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ECCELLENZA! 


di. nuova edizione dell’ opera ; che prefento 
at'Eccellenza Voftra P fi è un giufto tributo; 
che Le fi deve , perchè 17 efra trovafi RAG 
colta una ferie di ofservuzioni medico - prati» 
che, da me eft e ad iftruzione de’ rumerofi Al 
bevi di un I ftituto ;, che vanta celebrità, în 
quanto che è fiato iltuftrato dal profondo di 
Lei fapere nelle S cienze Naturali, e partico 
tarmente dalle è ttefe cognizioni nella difficil' 
Arte di quarire, di cui Ela è a dovizia ornata. 
L'indefefea afri tenza, e la particolare pro | 


tezione , che l'animo Suo fiberale accorda a 


"8 
codefto Ifrituto come ad ogn altro Svabilimene i 
to di Pubblica Ifewuzione , 90 fanno fperare, 
che l Eccellenza Voftra fi compiacerà di aggra= 
dire £ offerta di uno Scritto, che, comamque 
mediocre } confina nulla di meno coù gererofe 
fentimenti , de quali La ho. fempre conefciuta 
zelantifrima 5 quelli cioè diretti ad. accrefcere 
A profidj della pubblica profperità sea di- 
tatare 4 confini delle utili difcipline, 


PREFAZIONE 


ALLA PRIMA EDIZIONE 


Mitico sul finire dell’ anno 1796, 
dall’ Amministrazione della Lombardia 
di provvisoriamente coprire la vacan- 
te Cattedra di Medicina pratica e di 
Clinica nella celebre Università , feci 
sentire alla numerosa Scolaresca , che 
mi seguiva, l’alta e oltremodo mala- 
gevole impresa affidatami, degna so- 
lo del Pratico il più consumato (1). 
| I Nel- 


PODI III ECTS Greca fina enzo eso TLe SISI Tn) Ce reni, SR e ro Can 


(1) Ved. Introductio, quam in Archigymnasio Tici- 
nensi primae praelectionis loco Medicinae Clinicae 
Tyronibus die XVII. mensis Decembris, Anni 
MDCCXCVI. publice habuit V. A. Brera ; Pa- 


piae 4.° 
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Nell’ accettare un incarico cotanto di- 
licato , ebbi ognora in vista il retto 
disegno di osservare i fenomeni tutti 
del corpo animale ammalato , di cer- 
care al letto dei pazienti quelle ammi- 
rabili leggi, che reggono la Natura 
vivente, di applicare que’ precetti im- 
parati sotto la scorta di valenti Precet- 
tori, e di rinnovare quelle sperienze, 
dirette a migliorar l'Arte di guarire, 
da me già osservate nelle diverse Scuo- 
le Cliniche fuori dell’ Italia. Mi era 
pure proposto di comunicare successi» 
vamente ai Pratici nostri gli Scritti 
più moderni, e le osservazioni più re- 
centi, che di mano in mano s' anda- 
vano pubblicando tanto dai Medici no- 
stri, quanto da quelli d’Oltremonte, 
affine di dare occasione a’ confronti, ed 
alle conseguenze , che ridondar, potes- 
sero 
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sero in vantaggio dell’ Umanità lan- 
guente (1). 

I precetti a noi lasciati dai miglio- 
ri Pratici delle più colte Nazioni mi 
servirono ognora di scorta nella cura 
degli ammalati da me trattati nella 
Clinica, che è quanto il dire, in un 
Istituto, ove si ammettono le malat- 
tie più gravi, più pericolose, e più 
difficili a conoscersi, ove s' insegna 
all’ Allievo l arte non comune di os- 

ser- 


{1) Per adempire un dovere cotanto essenziale, m’ac- 
cinsi a pubblicare due opere periodiche : Commen. 
tarj medici, Opera periodica etc., Tom. III, 
Sylloge Opusculorum selectorum, ad praxim prae- 
cipue medicam spectantium , in Auditorum com- 
modum collegit, annotationibus hinc inde auxit , 
et recudi curavit etc. Vol. VI. Questa raccolta 
può essere riguardata qual continuazione del De- 
lectus opusculorum del Sig. Consigl. Frank. 
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servare, e di sperimentare. Il sistema 
di Brown, dai Moderni illustrato, fu 
l'oggetto delle mie più serie  medita- 
zioni; e quantunque prevenuto della 
sua utilità, non ebbi mai a pentirmi di 
essere stato troppo cauto nell’ applicar- 
lo. Infatti, se mal non m'appongo, 
diversi punti di questa dottrina consi- 
derati all'atto pratico risultano del tut- 
to ipotetici ; e solo analizzati da un 
Medico filosofo, e pratico insieme, in 
luogo di pure congetture , potrebbero 
insegnarci a dedurre delle leggi dal 
le conseguenze di fatto. Geloso del. 
l'incremento della Scienza medica, e 
zelante di poter contribuire in qualche 
modo al bene dell’ Umanità, riposi 
tutta la mia ambizione nel bilanciare 
in tutta la sua estensione questo siste- 


ma, nel paragonarlo cogli altri metodi 
| di 
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di cura ad esso anteriori e posteriori, 
e nel pronunziare francamente il mio 
giudizio, rendendomi indifferente alle 
sinistre interpretazioni dei .malevoli . 

A tal oggetto ho fin da principio rac- 
comandaro ai Giovani pratici, che mi 
seguivano al letto dell’ ammalato , di 
scrivere con diligenza le storie delle 
malattie trattate nella Clinica, e di 
rimarcare sovratutto nel Diario quanto 
risultava dai varj metodi di cura ap- 
plicati, onde essere in istato ‘di ren- 
dere al Pubblico un conto esatto del 
mio operare , e di convincerlo ancora, 
che la Scuola: Clinica, nell’ atto che 
| soccorre l’ Umanità languente ; serve 
non poco a migliorare le cognizioni 
medico - pratiche . In quest Instituto ho 
più volte provato di quale, e quanto 
svantaggio sono i, la Medicina i due 

estre= 
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estremi, in cui all’ ordinario cadono 
i Medici; vale a dire la sola pratica, 
o la sola teorica. Infatti quelli , che, 
sprezzando .ogni cognizione teoretica , 
rotalmente si Fili ad una pratica, 
di cui non possono render ragione, insen- 
sibilmente s' incamminano sulla. strada 
dell’ empirismo, e tardi o tosto s’accor- 
gono del loro erroré. Lo stesso si dica 
di quegli alcri, che nulla valutando l’os- 
servazione pratica, si limitano a ragio- 
fedelmenre sui fenomeni, che lol; 
sl ga al Jetto .dell’ ammalato, 
come se si. trattasse di. sciogliere un 
obbiezione , o un argomento al. tavo- 
lino coll’ ajuto delle ‘regole d'una Lo- 
gica, i cui principj non sono anco- 
ra bene dilucidati. 
Per, evitare .l’uno,e altra que- 
sti inconvenienti ho sempre procurato 
i 
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di unire la pratica alla teorica , lascian- 
do da banda ogni speculazione più sotri- 
le, perchè da me riguardata qual peri. 
coloso effetto d’ una troppo fervida im- 
maginazione , e rivolgendomi invece 
ad ottenere dei fatti coll’ ajuto della 
sperienza, e a dedurre da questi que 
giusti e imparziali corollarj, su cui do- 
vrebbero essere fondate tutte le teorìe. 
Con un tal metodo raccolsi le osserva» 
zioni esposte in queste Annotazioni me» 
dico - pratiche ; opera destinata a presen- 
tare il quadro delle malattie da me trat- 
tate nella Scuola Clinica pel corso di 
due anni consecutivi. Tutte queste osser- 
vazioni sono state eseguite in presen- 
za duna numerosa Scolaresca, che ha 
tessute le storie delle singole malattie. 
Tantitestimonj adunque possono garan- 
tirle da ogni malizioso equivoco! Ivi non 
tea sola» 
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solamente ho procurato di dettagliare 
fedelmente i diversi casi, i metodi di 
cura intrapresi, e »i corrispondenti ef- 
fetti, ma altresì di esporre i miei pen- 
sieri sulle varie malattie , affinchè il 
Pubblico ad un sol colpo possa avere 
sott' occhio me, e i miei ammalati, 
Mi guarderò per altro di dare  precet- 
ti, € di sostenere con un tuono impo- 
nente quanto andrò rilevando. A tal 
oggetto ho raccolto in un Discorso pre- 
liminare tutte quelle riflessioni, che eb- 
bi occasione di fare sui varj punti del 
sistema di Brown, ed i metodi di cu- 
ra generali da me usari, affine di non 
cadere, in una ripetizione inutile , al- 
lorchè , trattando delle diverse malat- 
tie, sono obbligato di richiamarle . 
Persuaso, che dalle sezioni dei ca- 
daveri si possono ottenere delle cogni- 
zioni 
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zioni utilissime per dilucidare la dia- 
gnosi, e la prognosi delle malattie, 
non ho mancato di inserirne le più 
importanti, e di dare le figure de’ più 
instruttivi pezzi patologici (1), tanto 
cioè di quelli, che mi si presentarono 
nei cadaveri delle persone morte nella 
Clinica , quanto degli altri, analoghi 
alle diverse malattie, che si descrivo- 
no, raccolti nel Museo Patologico di 
questa Università ; monumento fondato 
dall’Ill. Consigl. Frank. Ogni Pratico 
conosce benissimo, che se v’ è manie- 
ra di sorprendere, e di cogliere, per 
così dire, la natura nel travaglio secre- 
to delle sue produzioni, dessa è quella 
| cer- 


(1) Ad eccezione della prima Tavola le altre tutte 
presentano oggetti patologici. 
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«certamente dell’ osservazione patologie» 
ca, la quale ci guida a considerarla 
nelle insolite, e morbose sue degene- 
razioni dallo stato naturale , ed ordi- 
nario. Osservazioni di simil fatta fu- 
rono sempre favorevolmente accolte 
dagli Uomini i più benemeriti, i qua- 
li si presero in ogni tempo il lodevole 
impegno di raccoglierle , di registrar- 
le, e di tramandarle coi loro scritti 
alle memorie dei posteri, come si può 
rilevare dalle opere preziose di Bar- 
ToLino (1), di Bonnero (2), di C. M. 
Hor- 


eee i ‘Intel nto tl otueresi nni cccsolatei pecit |, n 


(1) De Anatome practica ex cadaveribus morbosis 
adornanda consilium . Hafnie 1674. 4. 

(2) Sepuleretum, sea Anatomia practica ex cadave- 

ribus morbo denatis, proponens historias et observa- 

tiones omnium humani corporis affectuum, ipsorum- 

que caussas reconditas revelans. Editio altera cum 

comment. et observat. Jo Iacob. Manetti Vol. IIL 


Lugduni 1700. F. 
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 Horrmax (1)s di HaiLeR (2), di Cam 
PER (3), di Morgagni (4), di CtLossy 
(5), di Browne Cuesrons (6), di Lieu- 


TAUD 


(1) Disquisitio ii humani anàtomico-patologica < 


—. Altorf. 1713. 
(2) Opuscula pathologica. Lausan. 1768. 8. Edit. 


auct. et emend. 


(3) Demonstrationum anatomico - - pathologicarum Lib. 
JI. Amstel. 1760. F. 


(4) De sedibus. et caussis morborum per anatomen ine 
dagatis Libri V. Ed. cum praef. Tissori. a mendis 
‘ expurgata et aucta. Ebrod. 1779. Vol. III. 4. 


(5) Observations on some of the diseases of the 
parts of the human body chietly taken from the 
dissections ot morbid bodies. London 1763. 8. 


(6) Pathological inquiries and observations in surgery, 
from the dissections of morbid bodies etc. Gloce- 
ster 1766. 4 
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tAuD (1), di SanpirorT (2), di Rezia 


(3), di CrHampon pe Montaux (4), di 


MonTeGcIA (5), di Baiue (6), di Pen- 
NA» 


FERRO! E II TT i e TT I ad ETA TI rina IT VO | è CO tt RIE TIRE rn 


(1) Historia anatomico medica, sistens numerosissima ca- 
daverum humanorum' extispicia ; ex editione PorTA- 
Lil, et correctione SCHLEGELII. Longosals 1786. 8. 


Volk 


(2) Observationes Miiiamiziat Lugduni 
Batav. 1777. - 80. 4. Vol. IV A 


Museum anatomicum Leidense L. B. 1793. F. Vol. 
19 


(3) Specimen observationum anatomicarum , et patho- 
logicarum. Ticini 1734. 8. 


(4) Observationes clinicae curationes morbor... pericu- 


losior. et rariorum, aut: phaenomena ipsor. in cada-. 


veribus indagata refetentes. Parisiis 1789. 4. 
(5) Fasciculi pathologici . Mediolani 1789. 8. 
(6) The morbid human anatomy of some, of the 


most important parts of the human body. Lon- 


don 1793. 8. 
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NADA (1), di Conrapi (2), e di altri 
non meno celebri Patologhi , le quali 
dovrebbero essere giornalmente fra le 
mani dei Pratici. I più grandi Medici 
de’ tempi antichi, e moderni hanno 
saputo apprezzare le osservazioni ana- 
tomico-patologiche fondando sopra di es- 
se invariabili precetti per la cura delle 
malattie. SypenHAM, Morton, Batto- 
nio, HuxHam, MEAD, wAN - SWIETEN, 
CoccHi, Pasta , ForHERcIL, KIRKLAND, 
PercivaL, BorsierIi, Tissor, Moscati, 
Frank, WeikARD, ec. , Medici tutti 
d'un genio elevato, e Pratici feli- 
o FAT E cis- 


(1) Saggio d’osservazioni e memorie sopra alcuni ca- 
si singolari riscontrati nell’ esercizio della Medici- 
na, e dell’ Anatomia pratica. Padova 1793. 4 

(2) Handbuch der parhologischen Anatomie. Hanno- 
ver 1790. 8. 
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cissimi , si sono pur distinti nel 
raccogliere e registrare ne loro scrit- 
ti le più istruttive osservazioni anato- 
‘mico - patologiche, non ommettendo 
di far rimarcare con discernimento tut- 
ti quei cangiamenti, che si scorgono 
nei cadaveri, e distinguendo quelli, 
che succedono durante la malattia, all’ 
atto della morte, e dopo la morte stes- 
sa. Queste tre distinzioni devono essere 
esattamente conosciute, ogniqualvolta 
si voglia trarre profitto dall’ esservazio= 
ne anatomico-patologica. I pezzi da me 
esposti nelle Tavole annesse a. queste 
Annotazioni rappresentano solo que’ can- 
giamenti, che succedono nelle diverse 
parti del corpo animale vivente , allor- 
chè si trova in uno stato morboso; e 
questi per l’ appunto sono quelli , che 
mi sembrano i più istruttivi, 

Rap- 
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Rapporto alla maniera di medicare 
da me cenuta nella Clinica, nulla mi re- 
sta ivi da soggiugnere. Il Lettore ne 
giudicherà dando un’ ccchiata al metodo 
curativo accennato in generale sul fine 
del Discorso Preliminare , ed applicato al- 
le singole malattie. Ho sempre proca- 
rato di condurmi giusta 1 più sani pre- 
cetti de’ migliori Pratici, non perden- 
do di vista il sistema di Brown, e pro- 
curando di cogliere ogni occasione per 
bilanciare, e paragonare le regole pra- 
tiche di questa nuova dottrina. Ne’ casi 
astrusi, ed implicati, diffidando di me 
stesso, mi riportai ognora al parere de’ 
dottissimi miei Colleghi, e segnatamen- 
te del cel. Professore Scarpa, 2° cui 
saggi consiglj devo l'esito felice di non 
poche malattie trattate nella Clinica. 

Finalmente mi resterebbe di rendere 

2 ra- 
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ragione delle disposizioni interne della 
Scuola Clinica, se queste non fossero 
state abbastanza dettagliate dall’ orna= 
tissimo mio Predecessore il Sig. Dott. 
Giuseppe FRANK (1), essendomi ad. esse 
totalmente attenuto, perchè trovate 
d'un vantaggio impareggiabile per la 
pubblica istruzione. L' economia. tan: . 
to necessaria nel nostro Spedale, in 
grazia d'una serie di ‘sgraziate circo- 
stanze, m'obbligò pure d’essere:nei ca- 
si ordinari soverchiamente economo nel- 
la prescrizione dei rimedj, e del vitto. 
Pavia li 15. Settembre 1798. 


i=11@1 ii A n n sii je 
(1) Ratio instituti Clinici Ticinensis a mense Tantna- 
‘rio usque ad finem Iunii anni 1795 ; quam-reddit 
Tosephus FRANK;  praefatus est. foannes Petrus 
Frank; editio prima italica. animadversionibus lo+ 
cupletata, curante Valeriano Aloysio Brera. Tici- 


ni 1797. 8. Se ne veda l'Introduzione nel T. L 
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ALLA SECONDA EDIZIONE. 


Ea: è per altro ben soddisfacente per quelli, che colti= 
vano la Medicina, e che co’ loro studj si occupano di pro- 
muovere il ben essere fisico dell’umana specie, di vedere 
quanto più vadano a’ nostri giorni estendendosi le filosofi» 
che cognizioni, che tendono a perfezionare una Scienza 
cotanto vantaggiosa. È 

In un secolo, in cui esclusivamente predomina il gu= 
sto per la lettura , parmi essere un’intrapresa assai degna 
quella di divertire î Medici Pratici dalla lettura de’ pura= 
mente sistematici , perchè suscettibili d'ogni sorta di inter- 
pretazioni, e di offrire invece @’ di loro pensamenti una 
serie di fatti, che diretti fossero a guidarli nel difficil eser- 
cizio della medica professione. 

Ad un tal scopo tende pure' in qualche modo anche 
questo muo Scritto; e d'esser se non aliro stato riputa- 
to tale mi lusingano e la traduzione in estere lin= 


AK h Que 
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gue (1), e le parziali ristampe di diversi articoli dell’orì- 
ginale îstesso (2), non che il rapido smercio deù due pri- 
mi Fascicoli stati fino ag anni 1798 - 99. pubblicati , 
sebbene non compiti. 

Dopo d’avere pel corso întiero di dieci e più anni con 
sacratt alla pubblica istruzione î pochi lumi, che l’amo- 
re delle lettere e lo studio delle Scienze fisico-mediche mi 
hanno procacciato , tengo senza alcun dubbio un titolo 
Onde compiacermi per aver concorso per quanto mi fu 
possibile a sì nobile impresa. ‘ 

La Scuola Clinica della Regia Università di Pavia 
è fra i rinomati Stabilimenti di tal sorta quello, che in Eu- 
ropa sì mantenne nel più alto grado di celebrità. Basta 

7am- 





(1) V. L. BRERA Medicinische-Practische Bemerkungen Ueber die in der 
Clinischen Anstalt za Pavia bebandelten verschiedenen krankheiten , aus dem 
Italienischen uerbersetz von F. A. VVEBER; Zuric 1801, 8&v. Observations de 
Medecine tirées de l’École Clinique de Pavie; Bruxelles 1801. 8v. 

(2) Archiv fiir medizinische Erfahrung, herausgegeben von E. HORN I. 
Band. 1. Heft. Leipzig 1801. 8v., pag. 66. Recueil d’observations faites d’aprés 
la théorie de BROVVN, par J, FRANK, MARCUS, THOMANN, BRERA et 
WEEIKARD, avec des réflexions sur chaque maladie etc. par J. F. CHORTET; 
Luxemburg II. Vol. An IX. 8v. Journal de la vraie Théorie medicale etc. Paris 
1804. etc. -- L’intiero discorso preliminare è stato nell’anno 1801. serza alcuna 


mia saputa pubblicato in Venezia col titolo di Riflessioni sul sistema di BROVVN. 
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rammentare il nome d'un VarcaRENGHI, d'un BorslE- 
rRI,dun Tissor, dei que Frank, e d'un Moscari, che 
a’ diverse epoche l'hanno illustrata coll’elevatezza del lo- 
ro genio , e colla profondità del loro sapere! Le più bril- 
Lanti osservazioni, che leggonsi ne'preziosi loro scritti , so= 
no state ivi istituite; e quando fossero state insieme rac- 
colte; come era già mio divisamento di intraprendere qua- 
dora la cangiatami destinazione non mi avesse chiamato 
altrove, l'Italia porterebbe il vanto di offrire gli Annali 
Clinici i più istruttivi, e insieme i più autorevoli. 

Ma se per intiero un tal lodevole disegno non mi ven» 
ne futto di mettere in esecuzione , non ho voluto però 
mancare di dargli compimento in qualche sua parte. Le 
osservazioni raccolte dal chiarissimo mio Predecessore ed 
«Amico Sig. Giuseppe FRANK in questa stessa Clinica 
nell’anno 1795, in assenza. dell’illustre suo Genitore, e 
da esso lui pubblicate in seguito colle stampe di Vienna, 
erano “di nostro diritto , epperciò dovevano essere rivendi- 
cate! Per tal motivo amcchite di qualche importante an- 
notazione mi sono preso il non lieve incarico di riprodur- 
le colle stampe Pavesi (1), perchè esser potessero a co- 


17)U= 








(1) Di questo Razio Znstituti Clinici Vicinensis etc. se m'è fatta altresì una ri 


stampa in Venezia nell’anno 1799. 
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mune cognizione que’precetti ,.che il saggio Autore dalla 
luminosa sua pratica guidato ci ha pur voluti comunica» 
re; € i nostri Medici avessero a farsi. familiare un prézio» 
so commentario di questo Clinico Istituto. 

Successo nell’anno 1796, ad un Predonmizniai cotan= 
fo rispettabile nella qualità di Supplente alla Scuola Gli 
rica ( cui dai Magistrati della Lombardìa ; ottimi cono+ 
scitori del genio. e della virtù, era stato nominato. in qua+ 
lità di Professore Primario l’ E. S. il Sig. Consigliere- 
Consultore di Stato Moscati, ma dall’AUGUSTO MO- 
NARCA, in allora Generale in Capo dell’Armata d’Ita- 
Zia, chiamato ad altre importanti funzioni ), credetti op 
portuno di uniformarmi alle saggie discipline già attivate 
dal Collega Sig. FRANK, come quelle, che la propria 
esperienza, e ’l confronto de’metodi seguiti in altri consi 
mili Stabilimenti da me visitati, mi avevano adittate le 
più proprie per facilitarvi l'istruzione. Trattando dietro sè 
rispettabili traccie gli infermi ivi ricoverati, mi sono nel 
corso di tre anni scolastici trovato nella felice situazione 
di poter raccogliere un numero di casi non indegni della. 
pubblica attenzione. Di essenziali annotazioni questi cor 
redati sono pur quelli, che formano il soggetto dell’ope- 
ra presente, la quale perciò a giusto titolo può essere ri- 

guar- 
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guardata qual continuazione della Storia Clinica dell 
egregio Amico, che ora con sommo applauso professa la 
Medicina Pratica nell Imperiale Università di IVilna, 
ove ebbi io pure l’onore d'essere invitato. 

Le disgustose vicende, cui ne passati tempi st trova- 
rono esposte queste per altro fiorenti contrade , il cessato 
arenamenio del commercio tipografico e letterario, e’! 
cangiamento della mia destinazione, furono i motivi, per- 
chè avesse a rimanere interrotta l'edizione in foglio, che. 
si-incomincidòa pubblicare in Pavia nell’anno 1793. , € 
che finì col secondo Fascicolo nel susseguente 1799. 

Lo scarso numero degli esemplari della fatta edizio- 
ne non sufficente per aderire alle ricevute commissioni ; 
fa spesa non indifferente, che in oggi avrebbero dovuto 
sopportare gli acquirenti per avere il proseguimento della 
stampa già intrapresa; e la difficoltà veramente somma 
di poter ottenere dalle nostre fabbriche l’occorrenie carta 
nonvinferiore a quella già impiegata ; sono pot i soli tito- 
li, che mi hanno determinato di pubblicare l'Opera intie- 
ra compresa in due Volumi, e in un formato, che riuscis- 
se più comodo, più comune , e meno dispendioso. 

Questa edizione fu incominciata in Pavia già due an- 
ni sono; ma riuscendo eccessivameni e scorretta, stante 

lin= 
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l'indispensabile mia assenza, mi sono trovato nel caso di 


doverla sospendere , e farla ora ultimare qui in Crema. 
Debbo far rimarcare questa essenziale circostanza , per- 
chè i quattro quinti di questo primo Volume essendo stati 
stampati in Pavia, il Lettore si vedrà costretto di ricor- 
rere sovente alla Tavola delle correzioni, la quale sareb- 
be-stata d'altronde omessa, 0 di gran lunga ristretta ogni 
qual volta l’intiero Volume fosse stato sotto i miei occhj 
împresso. no 
Oltre la Storia Clinica degli anni 1796-97-98. ac- 
compagnata da’ riflessioni analoghe ai casi osservati , of- 
Jro al Pubblico in questo Scritto non poche altre osser- 
vazioni degne pure di rimarco, raccolte nella pratica mia 
privata , e nel Civico Ospedale di Crema , la cui medica 
direzione mi venne dall’ Autorità Suprema confidata. Fra 
queste ho trascelte quelle, che esattamente ponderate pos- 
sono concorrere a confermare o a rivocare in dubbio que- 
sti o que’cardini della nuova dottrina medica, che sono 
stati generalmente adottati (1). Con quali viste mi sia ac- 
cin- 





(1) Da tali principj diretto io non potevo essere tutto Browniano nè nella 
mia pratica, nè nel quadro di questa Storia Clinica. Se nel trattare le febbri in 


termittenti non ho seguito i precetti di BROVVN, e della più gran parte dei 
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cinto ad applicare alla pratica il filosofico sistema di 
Browyx, il Lettore già le potrà rilevare dalla precedente 
Prefazione : sotto quali rapporti venne da me considerata. 
questa medica dottrina, abbastanza si comprende dall’an- 
nesso Discorso preliminare: ora perciò non mi resta che 
di fur noto, che gli Elementi di Medicina pratica del Sig. 
Consigliere Warp, ove trattano delle malattie univer- 
sali, da me pubblicati in italiano ed accresciuti d’analo- 
ghi Preliminari Discorsi; possoro essere da queste Anno- 
tazioni a preferenza dilucidati. 1 precetti e i raziocinj di 
questo Medico veramente Filosofo , quando ebbi a ravvi- 
sar- 





Medici , come il chiarissimo Sig. Consigliere HUFELAND sembra aver deside- 
rato ( BibZiothek der practischen Heilkunde ; 3. Band. n. IV. pag. 2. ), si è perchè 
la mia pratica mi ha comprovato, che si cadde in errore considerando per vere 
febbri tutte le affezioni febbrili, che conservano un tipo intermittente. Devo pe- 
rò far riflettere, che se n la dottrina di BROVVN non trovasi materialmente 
esposta questa verità, dessa la si trova nella Filosofia del suo sistema. E chi 
meglio di lui ci ha adittata la potenza degli stimoli sul principio vitale? E chi 
meglio di lui ci ha segnato il risultato di questa vitale eperazione? Se quanto 
agisce stimolando induce stenìa, e perchè i miasmi e i contagi, che in gran 
parte operano in simil guisa, non possouo decidere delle malattie steniche ? IE 
Sig. HUFELAND si aspetti di vedere nel secondo Volume di quest’Opera la 
storia di non poche petecchiali nosecomiali curate coi debilitanti, e fin’ance 
coi replicati salassi 1 E poi asserisca pure, che discostato mi sono dai comuni 


precetti ! 
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sarli d'accordo colla pratica osservazione, oppure da que- 
sta ‘combattuti, sono per l'appunto quelli, che quivi 
si troveranno richiamati. Per verità non,ho seguita da 
classi ificazione delle malattie adottata da VI. ElKARD; CiÒ 
nulla di meno questa Storia Clinica non sarà un inutile 


Commento a’ diversi essenziali Capitoli de’ suoi Elemen- 
ti di Medicina Pratica. 


- 


Crema 30. Settembre 1806. 
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Na È 


iù Filosofo imparziale, che contempla le Opere pub- 
blicate tanto in favore, quanto contro del sistema di 
Brown, ben presto s'accorge, che lo spirito di par- 
tito vi viene fomentato non solamente dalla disparità 
delle opinioni scientifiche, ma altresì da un’ ostinata 
risoluzione di contraddirsi a vicenda. Non più si trat- 
ta di esaminare gli Scritti del Medico Scozzese, nè di 
decidere del merito della sua dottrina; ma sotto il 
manto d'una zuffa letteraria si lanciano da ambe le 
parti le satire più vili, le calunnie più insussistenti, 
le imprecazioni più grossolane; in somma, si soddisfa 
in una parola alle piccole passioni, in gran parte det- 
tate dall’ invidia, o dalla maldicenza, e fin’ ancosi 
ha il coraggio di cogliere una tale occasione per ul- 
timare le private vendette. Medici Filantropi, voi 
Parte I A che 
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che, al dire dello stesso Rousseau, formate nella So- 


cietà una classe di persone ben ragguardevoli , e insie- 
me molto utili (1), credete forse di arrivare in tal 


guisa ad iscuoprire la natura del vero? Non v'° accor- 
gete adunque, che i vostri sofismi direttamente s’ op- 
pongono all’ incremento di questa Scienza (2), che 


professate ? 


freni. ssalcosiitcikiirscssizziconince I lr li = eee sl nn ie I 


(1) Scorrendo le Opere di ROUSSEAU, si rileva, che questo 
Filosofo insigne non era troppo amico dei Medici. Noi ne 
ignoriamo le vere ragioni, che che si voglia addurre, per ca- 
lunniare un ceto d’uomini pei loro lumi stimati e venerati in 
tutte le età. ROUSSEAU per altro si accorse dell’ equivoco pre= 
so, e da uomo enesto non temette di ritrattarsi, L° Abbate S. 
PIERRE amico famigliare e sincero di ROUSSEAU nella sua 
Opera intitolata Esudes de la Nature, Parte IV. pag. 279. 
eosì si esprime: ,, J. J, ROUSSEAU me dit un jour: Si 7e 
> faisois une nouvelle édition de mes ouvrages, j' adoucirai ce, 
> que j ai écvit sur les Medècins. Il n'y a pas d' état, qui 
sy demande sutant a’ études, que le leur. Par tout pays ce 


so sont les bommes les plus veritablement savans ©. 


{=) Quid verba quaeris ® Veritas odit movas. 


SENECA ‘in Edipo. 
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I progressi delle Scienze, che riguardano le cose 
naturali, unicamente dipendono dall’ esaminare, e non 
dall’indovinare la natura. Alcuni Filosofi vollero am- 
maestrare gli altri, prima che fossero dalla sperienza 
ammaestrati essi stessi, il che ha dato luogo a tante 
opinioni bizzarre, e tante parole vuote di sensi, a 
tante spiegazioni insignificanti, ed infine a tanti sistemi 
mal fondati, e peggio intesi; effetti tutti d’un’ imma- 
ginazione fervida , e fanatica, ammirati da pochi, e 
disprezzati dalle persone di buon senso. In tal guisa 
lo spirito umano fu sempre inondato da un ammasso 
d’errori. Per l’ interesse dell'umanità egli è necessario, 
che apparisca di tempo in tempo qualche Filosofo il- 
luminato, che sappia dubitare non solo, ma abbia 
pure il coraggio di dirlo. I dubbj prudenti e circo- 
spetti, privi d'ogni riguardo per i pregiudizj popolari, 
e sciolti da un cieco rispetto per l'autorità degli An- 
tichi, ci hanno in ogni tempo liberati da un’ infinità 
d' errori. Tutto quello, che non è fondato sulla spe- 
rienza, ha bisogno di nuovo d’ essere esaminato. La 
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spetienza stessa non merita ella pure d'essere da altre 
sperienze giudicata? A. più forte ragione dovrebbero 
sottomettersi ad una tal sorte quelle opinioni puramen- 
te contrassegnate da probabilità inaccessibili alle prove 
di fatto. La verità non è tanto da noi lontana; ma 
essa si ricuopre alla vista dell’ indolenza, e non si 
rende, che a quegli uomini, che la perseguitano. 
Le opinioni mediche sono nel numero di quelle , che 
hanno bisogno di revisione, e su cui finora non s'è 
parlato, che provvisoriamente. 1 diversi sentimenti, 
che tengono fra loro divisi i Medici, lasciano la li- 
bertà di ammetterne dei nuovi, tino a tanto che la 
verità s innalzi, e si presenti con que’ tratti, che fis- 
sano e trattengono » 


S. LIL 


Le dispute letterarie ristrette ne’ veri limiti del- 
la moderazione ridondano del massimo vantaggio an- 
che in Medicina, come nelle altre Scienze; poichè 
egli è dal contrasto solo delle opinioni, che si sve- 
la la verità. Il vero Medico, che desidera di tocca- 
re questo punto, deve affatto discostarsi dalla manie- 

ra 
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ra di disputare, che pare di moda al giorno d’ oggi, 
essendo provato , che un’ immaginazione troppo viva- 
ce urta, e s'arresta ad ogni passo: l’imparzialità sia 
adunque la guida delle sue ricerche! + Per ben istu- 
diare la Medicina fa duopo sentirne 1’ importanza, e 
ricordarsi, che mediante la pura Filosofia essa arrive» 
rà solo a consolidarsi. Coll’ ajuto delle Scienze, e 
delle Arti ausiliarie acquisterà la forma d’ un vero 
sistema utilissimo alla Società, imperocchèé lo scopo 
principale di questa Scienza non solamente pare di- 
retto a soccorrere gli ammalati, ma altresì ad inse 
gnare la vera base della Filosofia razionale. La nostra 
Scienza è sostenuta da basi solide, che hanno origine 
dalla natura stessa, e da cui partono utilissimi precet- 
ti tanto in teorica, che in pratica. Coll’analisi s'at- 
tinge l'origine d’ ogni circostanza, d’ogni accidente, 
in una parola, d’ ogni fatto, che dispone il corpo 
animale alle malattie, e che in seguito costituisce que- 
sta, o quella forma morbosa. 


6. IV. 


Le fedeli osservazioni riescono d’ un vantaggio 
sor- 
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sorprendente pel Medico pratico, onde determinare 
una serie di regole fisse, e rendere insieme più esatti 
i diversi metodi di cura. L’ Anatomia è la base es- 
senziale , che si richiede, per fondare una diagnosi 
certa nelle malattie locali, le quali sono pur troppo 
le più frequenti. La diagnosi di queste malattie è 
stata egregiamente dilucidata dall’ Anatomia sopratutto 
patologica. Con tal mezzo si distingue p. e. il vomi- 
to dipendente da un’ affezione idiopatica dello stoma- 
co da quello indotto dal consenso, oppure dall’ abu- 
so della dieta. Lo stesso si dica delle diverse malat= 
tie del cuore, del cervello, e delle altre parti, co- 
me. possiamo convincerci scorrendo le Opere di Lieu- 
TAUD, di Morcacni, di Hunter, di FRANK, e la 
descrizione del Museo anatomico - patologico di Leida 
ultimamente pubblicata da SanpiroRT. Senza un gran 
fondo di lumi anatomici non s' arriverà mai ad acqui- 
stare quell’occhio pratico, che caratterizza il Clinico, 
ed assicura l’ Osservatore. Petit ha giustificata questa 
massima colla propria sagacità: egli non ammetteva 
alcun buon Medico, senza prima misurare le sue 
cognizioni anatomiche. In effetto in tutte quelle Ope- 
re, nelle quali si trova esposto il metodo della natu- 
ra 
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ra tanto semplice, quanto esteso e fecondo, si 
riscontrano i principj e le conseguenze anatomiche, 
che consolidano con certezza la Semejotica. 1 miglio- 
ri Pratici hanno saputo apprezzare il valore delle ri- 
cerche anatomico - patologiche, e si sono sempre di- 
stinti nel raccogliere, e descrivere i pezzi morbosi, che 
scuoprirono colla sezione dei cadaveri. Gli Anatomici 
e i Fisiologi i più celebri de’ nostri giorni hanno sen- 
tita la necessità di dirigere le loro ricerche verso le 
cause dei movimenti animali, e verso i meccanismi 
latenti delle loro funzioni, ende facilitare al Pratico 
l'esame dei diversi fenomeni morbosi. Essendo i ner- 
vi i principali agenti delle operazioni animali, essi 
hanno prima di tutto conosciuto il bisogno d’ averne 
delle nozioni esatte. Con tali viste WIECKEL si è oc- 
cupato dei nervi della faccia, ove si dipingono le 
sensazioni dell'animo. Warner ha dettagliati quelli 
del petto, e del basso ventre, cognizioni tanto es- 
senziali, per comprendere l’origine d’un numero in- 
finito di malattie. ScarPA. con un’ Opera, che senza 
esagerazione merita d’ essere riguardata come la mi- 
gliore in questo genere, ha esposti i nervi del cuo- 
xe, e delle parti vicine, ed ha in tal guisa diluci- 
data 


8 DISCORSO 
data la teorìa dell’irritabilità e della sensibilità, ed 
ispiegati diversi fenomeni morbosi osservati dai Medi- 
ci nelle malattie del cuore: lo stesso ScARPA con al- 
tre Opere non meno utili ha rischiarate le funzioni 
degli organi dell’ udito, del gusto, e dell’ odorato, 
ed ha compita la descrizione del ricorrente del Wut- 
r1s5 Girarpi ci ha lasciata un’ eccellente dissertazio- 
ne dell’ origine, e delle ramificazioni del nervo inter- 
costale ; altri Anatomici non meno celebri, come Mon- 
Ro, SOEMMERING , Fiscner, MARTIN, MALACARNE, 
PALLETTA, Wrissere, Loper, PROCHASKA ec. si 
sono pure applicati ad esaminar l'andata, e la di- 
stribuzione dei nervi, e a considerare l’intima natura 
di queste parti destinate dalla natura a risarcire quel- 
la forza vitale inerente all'essere animato, che, mes- 
sa in azione dalle competenti potenze stimolanti, lo 
mantiene in vita. Nè ai nervi soli si limitano le co- 
gnizioni anatomiche necessarie al buon Pratico. Il 
metodo d'agire sul corpo umano per mezzo di fri- 
zioni fatte cogli umori animalizzati, e colle diverse 
sostanze , che all’ ordinario si somministrano interna- 
mente, suppone un’ ampia cogrizione delle funzioni 
del sistema linfatico, e glandolare, tanto più che le 
Ope- 
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Opere pubblicate da MeckeL, Monro, Hewson, 
Hunter, Suetpon, Haase, MascacnIi, CRUIKSHANK, 
Assatini ci facilitano lo studio d’ un ramo cotanto 
importante della Scienza Anatomica. Inoltre il sistema 
linfatico tutto, o in parte va più o meno soggetto 
‘a diverse alterazioni in caso di malattia, come fu 
molto bene provato in questi ultimi tempi (1). Lo 
stesso s' intenda di altri rami dell’ Anatomia, intorno 
a' quali troppo a lungo sarebbe di quivi trattenermi. 


SERE 
La Fisiologia, che spiega il fondamento di tutti 
i fenomeni animali, non può essere trascurata senza 
grave danno del Pratico. La materia, che compone 
i diversi corpi animali, è la base di questi fenomeni, 


Parte I. ; Bb e 
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(1) SOEMMERING de morbis vasorum absorbentium corporis 
humani. Pars pathologica. Trajecti ad Moenum 1795. 8.° 


Arzeneykundige Abhandlung ueber den Nutzen der Wasser, oder 
Lymphen - Gefisse von Doc WOLLFF. Lingen 1795. 8.° 


ch 
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e senza l’ ajuto della Chimica riesce pressochè impos- 
sibile di comprendere la natura, e le diverse. combi- 
nazioni di questa materia . Inoltre Ja qualità intrinse- 
ca dei diversi stimoli, che il Pratico dee sottrarre, 
o applicare per curare ‘le diverse malattie, merita 
d’ essere conosciuta in tutta la sua estensione, come 
si vedrà in seguito. Chimica adunque, Materia Me 
dica , e Fisiologia sono tre parti importantissimea sa- 
persi, stando ‘esse in una reciproca connessione. Coll’ 
ajuto di tali Scienze il Medico unicamente ‘arriva ad 
imparare un metodo sicuro da  seguirsi. nelle sue ri- 
cerche , a dedurre delle leggi universali da conseguen- 
ze di fatto, e a precisare i confini; che non può ol. 
trepassare l'intelletto umano, richiamandoli. dal regno 
della Metafisica, ove si sono smarriti, e restringendo- 
li finalmente alle sole pertinenze della Fisica ....Il. Fi- 
losofo critico non si contenta di rettificare, e d' au- 
mentare le cognizioni acquistate dalla ragione umana 
nella sfera specolativa: le discussioni fatte con capa- 
cità, e la precisione dei limiti destinati.a contenere 
la ragione ci fanno sperare l’ acquisto d’ una serie di 
cognizioni reali. Kant ci ha convinto, che lo stato 
deplorabile , in cui si trova la Metafisica, intanto 


che 
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che le altre Scienze tendono alla perfezione, ha de- 
stata una questione , che a. prima vista sembra singo- 
lare, vale a dire: Se è possibile, che dar si possa 
una Metafisica? Segnata adunque una volta. la - linea 
di demarcazione, che separa le cognizioni fisiche , che 
possiamo acquistare, da quelle, che non comprende- 
remo giammai, la Fisiologia, e la Chimica saranno 
a portata di fornirci dei mezzi sorprendenti, onde 
accelerare la perfezione della Medicina pratica. Rei, 
Branpis, Himry, Rouscutavs, HumBozpr 4 Rosa, 
Presciani, ComparETTI, Gattino, ed altri distinti Fi- 
siologi de' nostri giorni hanno coi loro Scritti fon- 
dato un sistema di Fisiologia reale, affatte isolato 
. dalle ipotesi metafisiche, e tutto appoggiato all'esame 
delle forze, e delle proprietà della macchina animale, 
delle funzioni, e delle proprietà degli organi, che la 
compongono . 


S. VI. 


Con tali principj (1) Ja Medicina andrà sempre 
più acquistando una base stabile, diventerà più vane 
Ba tag- 
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(1) $. IV, V. 
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taggiosa alla Società , in luogo di pure congetture 
indicherà l'evidente, e da un rozzo empirismo pren- 
‘derà la vera forma d°’ una scienza sistematica. 


SISTEMA DI BROWN . 
S. VII. 


Ho già avvertito altrove (1), essere per me an- 
cora un problema, se le quistioni insorte per proteg- 
gere, o confutare un sistema, anzi se un sistema stese 
so, siano per ridondare più in danno, che in vane 
tagpio della Medicina, Totti i sistemi successivamente 
accreditati in Medicina sembrano in una perfetta op- 
posizione gli uni cogli altri, in maniera che. egual 
mente versatili sono le opinioni, e i principj , e per 
conseguenza contraddittorj riescono i diversi metodi di 
cura proposti, e praticati. Tutti i Pratici scevri 
d'ogni spirito di partito meco converranno, che le co- 
gnizioni teoretiche, se non sono confermate al letto 


dell’ 
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(1) Commentarj Medici Decade I. Tom. II. pag. 168. 
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dell’ammalato, meritano poco, o nessun riguardo, e 
che dove manca l'assistenza della sperienza, e dell’ 
osservazione illuminata , è meglio confessare ingenua- 
mente la propria ignoranza. Per approfirtare alla me 
glio dell’osservazione, fa duopo seguirla senza inter- 
ruzione , arrestarsi al momento, che ci abbandona, 
ascoltare le lezioni della sperienza, ed avere il co- 
raggio d’ignorare quanto non s' e potuto ancora com- 
prendere a dovere. La riflessione matura delle Opere 
dei più insigni Pratici, e l'esame profondo della na- 
tura, sono i soli mezzi, che ci possono condurre a 
superare ogni difficoltà. I fatti soli siano pure la ba- 
se de’ nostri ragionamenti! Soprattutto guardiamoci 
dal pretendere, che i fatti sortano dalle nostre ipo- 
tesi. Ma ad onta di sì convincenti ragioni, che 
escluderebbero dalia Medicina ogni sistema, per poco 
che si rifletta all’ immensità delle cognizioni, che si 
richiedono per imparare una Scienza cotanto estesa, 
ben presto s' accorgeremo, che un sistema ragionato 
sulla pura sperienza, e sulla semplice osservazione si 
è il mezzo sicuro, onde sradicare dall’ arte di guarire 
1 influsso dell’ empirismo. Le verità non classificate, 
dice uno de’ più moderni Filosofi, sono mal cono- 
sciu- 
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sciute. Senz’ ordine l’uomo si perde nella folla dei 
fatti, e soccombe sotto la massa delle stesse sue co- 
gnizioni. D' altronde un sistema, o piuttosto una ri- 
| duzione di principj, è conforme all’ economia fisica 


dell'Universo. Gli uomini sia ‘per errore, o per istin». 


îo, si sono ognora accorti, che derivando. molte. ve- 
rità da una sola, essi sempre più si avvicinano alla 
natura, la quale con un picciol numero di risorse 
produce infinite ‘varietà di fenomeni. La Laren ci 
ha mille volte convinti, che le idee le ‘più ben fatte, 
ma isolate, sfuggono dalla memoria, per ‘poco che 
sono numerose: bisogna adunque proccurare di avvici» 
narle, affinchè una successiva concatenazione le riconé 
duca tutte ‘all’ uniformità. Trascurate tali precauzioni 


le Scienze , e specialmente Ja Medicina vanno ad es- 


sere ‘appoggiate a false chimere, oppure diventano 
un ammasso informe di cognizioni incoerenti, ‘quan- 
tunque vere. L'Opera d’ipPPocrATE suppone uno spi- 
rito vasto, un giudizio sicuro, un esattezza impareg- 
giabile, ed una sagacità senza esempio. Egli ha rac- 
colti molti fatti, ma la sua raccolta è immensa, 
confus:: © «-’ rdine, e mette l’ Allievo sulla strada 
dell’ empiris... 3 quando che all’ incontro il Pratico 
| ragio- 


n 
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ragionatore vi ravvisa. un codice di osservazioni, e 
di precetti pratici, eccellenti, e salutari in uo in- 
finità di casi; esso inoltre s' accorge, che le memorie 
di tutta l’antichità, arricchite dalle osservazioni d' Ip- 
POCRATE , ed ingegnosamente sistemate, ci presentano 
una serie di canoni utilissimi, che formano il monu- 
mento più prezioso della pratica, ed assicurano a lui 
giustamente il titolo di Padre dell’ arte, non che la 
venerazione, ed i suffragi di tuttii secoli. SybENHAM 
pure, che si è meritato il nome di secondo. Ippo- 
CRATE, ci ha fatto conoscere, che coll’ osservazione 
sola, senza l’assidua contemplazione dei fenomeni; 
senza un esame incessante delle leggi, e del genio 
della natura, in somma senza l’ osservazione guidata 
da un giusto raziocinio, non è possibile di dilatare i 
confini della Scienza medica. Morgagni ha gettato il 
più ampio, e il più solido fondamento delle cogni- 
zioni mediche, stabilite sull’osservazione ragionata de- 
gli effetti costanti, lasciati da quasi tutte le malattie 
nelle parti interne del corpo umano. Un simil codice, 
dice Rosa, egualmente abbondante, e sicuro di spe- 
rienze sulle forze medicinali dei semplici, si accosta 
assaissimo alla felice epoca della Medicina perfezionata. 


S. VIII 
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6. VIII 

Nell’ osservazione ragionata adunque esister dee 
la base d’un sistema, il quale riesce tanto più perfet- 
to ed utile, quanto che i suoi  principj sono più 
semplici , sostenuti dalle pure. leggi della natura, e 
ristretti in piccol numero; imperocche egli è ormai 
provato , che la natura stessa non è in. verun conto 
complicata nelle sue operazioni (1). Esaminando i si- 
stemi adottati in Medicina prima di quello di Browx; 
facilmente in essi si scuopre una base astratta, ap- 
poggiata cioè a nozioni vaghe ed ipotetiche, ed ose 
servazioni equivoche, e in fine a pure parole vuote 
di senso. A tutti i sistemi di Medicina, ingomincian- 
do dalla Scuola Sistematica, e discendendo fino a 


quello di CuLLeN, potrebbe essere applicato quanto 
: scris- 





raro ERE nto n) CIPE PRICE Pertonien CmuzZO ne e 
(1) Nec species sua cuique manet, verumque novatrix 


Ex aliis alias reparat natura figuras . 
OVIDIUS Lib. 15. Metam. 


Si veda la- Memoria di REIL sulla forza vitale $$. VI. VIII 


IX. XIV. XV. inserita nei Commentarj Medici Decade I. 


Tom. I. pag. 103. 109. 118. Tom. II, pag. 1. 10. 
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sese Conpittac nel sio Trattato dei sistemi, e se- 
gnatamente quanto dice degli astratti. Tali sistemi, 
lungi dall’ ordinare le cognizioni mediche, sono anzi 
2 portata per alterare l'immaginazione con ardite con- 
seguenze, che conducono a gravi errori nella pratica. 
Le teorie anche le più luminose , disgiunte dalla 
pratica, e non sanzionate dall’ osservazione e dalla 
sperienza, non sono in alcun modo applicabili al letto 
dell’'ammalato. Obbliata questa massima, si abban- 
dona il genere umano in preda dei pericoli d’un siste- 
ma falso, perchè dedotto da’ principj supposti certi 
al pari delle regole più sicure, e più infallibili (1). 


\ Parte L C SPE 


biotech eni cileni rien ei a ai csi nia si ill iii <] 


(1) DESCARTES dissipando le tenebre dei Peripatetici ha bril- 
lato per.qualche tempo fra i Fisici, e i Letterati de’ suoi tems 
pi. Padre-della Geometrìa è stato il primo a servirsi dell’ ana= 
lisi. Se egli si fosse accontentato di questa sua scoperta molte 
avvantaggiosa , ed avesse meglio conosciute le sue forze, sa- 
rebbe stato certamente uno de’ più grand’ uomini nati a per- 
fezionare le Scienze. Il nostro Filosofo però ha disonorata la 
ragione a forza di voler ragionare. Abbandonato alle più in- 
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“a 
Gi 


Ci 


Per grandi che siano le cognizioni mediche del 
giorno, dobbiamo al certo confessare, che la Medicina 
manca ancora d’ un sistema capace di dilucidare in 
una maniera sicura tutti i fenomeni della natura. Di 
quì ne viene la necessità che abbiamo di prendere da 
ogni sistema quelle spiegazioni e quelle teorìe, che 
sono dalla sperienza convalidate, e che escludono 

ogni 


gd -—t en FERA STTIZONAI RIRTIZZTI) SIRTATI Serie PORSI) VOLRET SAS) DTD POSTINO DTT teen ce 


concludenti ipotesi, ritardò 1 progressi della Fisica dopo d'as 
verla liberata dallo scolasticismo. In fine schiavo delle proprie 
opinioni, non mai confermate dalla sperienza , rimase . vittima 
della sua maniera strana di ragionare. —— Altri consimili 
esempj si riscontrano tratto tratto nella storia dei progressi, € 
delle vicende della Letteratura. Le Opere di TIRABOSCHI, 
di DENINA, di ANDRES, e una Memoria di ALIBERT 
intorno ai sistemi, ci dipingono lo stato deplorabile delle Sciene 
ze allorchè furono dominate dalla stravaganza de’ sisterni mal 
fondati. Fra queste la Medicina ebbe a soffrire una sorte an- 
cora più sgraziata , come si rileva consultando la storia di 
questa Seienza scritta da diversi Autori, 


x 
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ogni dubbio. Per conseguire un tale intento ognun 
vede, che si richiede una mente dotata d’ un giudi- 
zio singolare e profondo , onde investigare i diversi 
fenomeni della natura animata. Una tale impresa sem- 
bra essere stata in qualche modo riserbata a Brown 3 
il quale, attenendosi ai precetti lasciatici da Bacone, 
e uniformandosi nelle sue ricerche alle regole seguite 
da Newton, incominciò dall’ esame degli oggetti a 
lui più cogniti e più famigliari, e gradatamente di- 
scese a quelli, che erano più remoti, e per conse» 
guenza più difficili da osservarsi. Tutta la grande sfera 
degli esseri viventi fu l’ oggetto delle sue meditazio- 
ni; ed egli analizzando in grande le loro funzioni , 
arrivò finalmente a determinare le principali fra le 
potenze , che agiscono sulla macchina vivente, non 
che la suscettibilità di questo essere stesso di sentir- 
ne l’ azione. Questo saggio tutto filosofico, applica- 
to all’ uomo in istato di sanità, e di malattia, forma 
la base del sistema di Brown, sommamente degno 
dell’ attenzione dei Medici, giacchè ben .coltivato e 
più oltre studiato, potrebbe portare l’ultimo colpo 
all'empirismo . 


Ca S. X. 
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Io non voglio quivi trattenermi in un minuto 


dettaglio dei diversi sistemi, che potrebbero avere 
qualche analogia con quello. del Medico Scozzese ; 


come pure ommetto di entrare nella quistione da mol. 


ti proposta ,, se fossero nuove le idee lasciateci da 


Brown! Jones, WeriKaRD, Moscati, Giuseppe 


Frank, ed altri non meno illustri Scrittori hanno 
abbastanza sciolte queste obbiezioni, e nulla più mi 


resta di soggiugnere alle prove da essi addotte, per. 


dimostrare , che Brown è stato uno de’ primi a de- 
terminar le leggi dell’ economia animale dietro le 
conseguenze di fatto. Egli è certo, che Brown ha 
saputo bene sviluppare i principj della Medicina, e 


trar partito dai precetti dei grandi Osservatori, più: 


di quello, che sia stato fatto prima di lui . Per que- 
sta sola ragione merita d’ essere riguardato come uno 
de’ più grandi Promotori della Medicina. Infatti col 
sua sistema noi arriviamo a comprendere l’ utilità dei 
diversi metodi di cura felicemente” proposti e usati 
nelle infiammazioni da SypenHam, da Morton, e da 


Hu. 
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HuxnAm , nell’epatitide da GirpLEstone, nelle in= 
termittenti larvate e perniciose da Torti, nelle ner- 
vose da Frank, da Vacca’ BertincHIERI, e da Mit- 
MANN, nella febbre puerperale. da Moscati, nella 
peripneumonia maligna da BaLtonio, da Bactivio, 
da Sarcone, e dai Frank, nel vajuolo, e morbillo 
maligno da HureLanD, nella tisi polmonare da SaLva- 
pori, nell’ apoplessia nervosa da WEIKARD, e da 
Zuiani, nelle malattie croniche da Vatrti, nelle ul- 
ceri antiche delle gambe da UnpERWO0D, e da 
Scarpa, nella gangrena secca delle estremità da PoTT, 
nelle oftalmie scrofolose da RicatER, e da Scarpa, 
nello scorbuto da Linp, e da Mitrmann ec. Che più! 
I primi Fondatori della Medicina, anteriori all’ epoca 
d' IPPocRATE stesso , appoggiati alla sperienza sola ci 
hanno lasciati alcuni precetti, che trovansi anche in 
oggi molto valutati dai Medici istrutti nelle moderne 
teorie! e questi appunto teoreticamente ragionati s' av- 
vicinano ai punti più importanti della dottrina Brow- 
niana. Democrito, p. e. , dopo d'aver dimostrato, 
che i movimenti dell’aria, e dell'acqua possono per 
lungo tempo continuare, quantunque cessi la potenza, 
che gli ha suscitati, asserisce, che anche la sensazio- 
ne 
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ne eccitata nei nostri organi sussiste per lunghi inter: 
valli, sebbene nissun altro corpo particolare vi ri 
sveglj nuove impressioni. Noi sappiamo , che l' ecci- 
tamento grande, o massimo , prodotto dall’ azione di 
qualche potenza eccitante, continua ben sovente a 
mantenersi per qualche tempo in tale stato , spiegando 
gli stessi stessissimi fenomeni, ancorchè sia cessata, o 
diminuita l’ azione delle potenze eccitanti, che lo. 
hanno accresciuto. Gli stimolanti diuretici, a cagione 
d'esempio, usati nelle idropisie asteniche, non so- 
lamente spiegano la loro salutare azione qualche tem- 
po dopo d'essere stati amministrati, sia internamente, 
che esternamente , per frizione, ma lasciano una 
certa quale impressione nella macchina, in grazia 
della quale l’eccitamento si mantiene rialzato, e le 
orine colano in abbondanza anche diversi giorni dopo. 
Questo punto principale del sistema medico di Brown 
posa sopra uno de’ più veridici articoli della dottrina 
di Democrito. Ma rimontando più oltre, fino cioé 
ai tempi-di Piracora, noi troviamo, che molte opi- 
nioni di questo gran Fiosofo sono in qualche modo 
coerenti alle vere, e ricevute oggi giorno nelle scuo-. 
le più illuminate d’ Europa. Il Lettore, che lo con- 
si» 
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sidera , prova entro se stesso quel giocondo piacere , 
che si ha nell’ osservare la concordia e la verità dei 
pensieri degli uomini grandi di. tutte le età, e di tut- 
ti i paesi. La preferenza poi, che la Medicina Pita- 
gorica dava al regolamento dietetico sopra tutti gli 
altri rimedj, rende molto stimabile la sagacità del suo 
Fondatore, massime presso quelle persone, le quali 
conoscono con quante tediose sperienze s'arriva in fi- 
ne ad iscuoprire la virtù di poche utilissime droghe. 
In questa parte della Medicina sono Pitagora, e 
BrowN esattissimi, avendo amendue insegnato, che 
si mantiene , e si ripara la salute, ben misurando i 
cibi, e le bevande, l'esercizio, e il riposo, e de- 
terminandone la scelta, e le preparazioni; cose tutte 
neglette da una gran parte degli Scrittori. ASCLEPIA- 
DE il Fondatore della Setta Metodica, applicando 
alla Medicina la Filosofia di DeMocRITO, e special- 
mente quella d’ Ericuro , riponeva la salute nella sim- 
metrìa , e le malattie nell’ ametrìa, ossia nella spro» 
porzione de’ pori colle particelle, che contengono. 
Questo ramo della sua dottrina sembra molto concor» 
de con quanto c’insegna Brown. AscrepiapE deriva- 
va la febbre dalla smodata traspirazione degli atomi; 
pre- 
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prescriveva il vino in abbondanza nel catarro ;  con= 
dannava l’ emissione di sangue nella peripneumonia; 
e rigettava la dottrina della forza medicatrice della 
natura. Importante per la Patologia moderna si è 
l’ opinione di Anassacora combattuta da ARISTOTE- 
LE: egli credeva, che la bile fosse la causa di di- 
verse malattie nervose, in quanto che penetrando i 
polmoni, le arterie , il diaframma dasse origine a si- 
mili affezioni. Da una tale opinione noi possiamo 
concludere , che anche gli Antichi conoscevano, che 
le così dette febbri Letto sono per lo più MAE 
tie universali d’indole nervosa. 


6. XL 


Considerati attentamente i Îumi, che ci hanno 
resa ora più nota la fabbrica, e l'economia del cor- 
po umano, sarà facile di riconoscere la mirabile saga- 
cità di questi insigni Medici della più rimota anti- 
chità, non che di quelli, che vissero al principio di 
questo secolo, o vivono tuttora , le cui più interes- 
santi, e veridiche osservazioni sono perfettamente d’ ac» 
corde con quelle che formano la base del sistema 

 Brow- 
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Browniano. Inoltre chi volesse su questo fatto a- 
scoltare un poco i riflessi della ragione filosofica, 
‘troverebbe nell’ esame dell’ economia animale degli ar- 
gomenti convincentissimi in favore della nuova dot- 
trina medica. Contraria contrariis curantur, similia 
similibus conservantur, disse già IPPocRATE : se adun- 
que la forma morbosa del corpo animale si dee cu- 
rire con potenze opposte a quelle, che l’ hanno in- 
dotta , conosciuta la loro indole, sarà facile di co- 
noscere qual sia l’opposta natura dei mezzi, che vi 
si devono contrapporre. Egli è su questo cardine, 
che posa il metodo curativo additatoci da Brown; 
metodo molto uviforme a quelle leggi, in vigore 
delle quali si conserva, vive, e vegeta 1’ universalità 
degli esseri animali. E quì non bisogna dissimulare, 
che questo articolo della nuova dottrina riesce uno 
de’ più ardui, e dei più difficili insieme da praticarsi, 
per essere stato dai seguaci del sistema di Brown ec- 
cessivamente trascurato. A mio credere esso merita la 
più grande attenzione del Pratico, perchè ivi è ri- 
posto il gran segreto di ben trattare le malattie, e 
di mantenere la salute. 


Paite I D 6. XIT. 
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S. XII 


La diversa maniera di osservare; e di compren- 
dere gli oggetti è senza dubbio l’origine dei varj 
partiti, che hanno agitato tanto la Medicina, quanto 
le altre Scienze. Altra sorgente mille volte più fe- 
conda di scissure sono le opinioni mal’ intese, dipen- 
denti da un senso equivoco delle espressioni, di cui 
comunemente si serviamo. Egli è innegabile, che 
con un linguaggio imperfetto si prova della pena nell’ 
esprimersi, e nell’intendersi a vicenda, ancorchè la 
buona fede costituisca la base delle nostre discussioni. 
L’ ordine e la chiarezza sono bandite da una Scienza, 
ogni qualvolta questa non sia fornita d’ un linguag- 
gio particolare, e insieme adeguato, onde dipingere 
le diverse idee; altrimenti sembra, che, invece di 
tener concatenati i nostri pensieri, si cerchino tutti 
i mezzi, per mantenerli dispersi e separati . Le per- 
sone dedicate alle Lettere unanimamente convengono, 
che per accelerare i progressi d’una scienza fa duopo 
prima perfezionare il linguaggio, che si vuole usare. 
La chiarezza è la prima legge da prescriversi' agli 

i; Scrits 
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Scrittori, trattandosi di esprimere varie, e diverse 
idee colle sole parole. A che mai servono più giu- 
sti, più energici, e più brillanti, se non sono resi 
intelligibili? Conpirtac dopo d’ aver. provato con 
Locks, che la facoltà del sentire è il centro di tut- 
te le altre, fu il primo a valutare le lingue come 
altrettanti metodi analitici. Così essendo, di quale , 
e quanto vantaggio riescirà mai la perfezione di que- 
sti metodi, col sussidio dei quali le diverse parti 
d’ un tutto sono separate, esaminate, conosciute, di= 
stinte, paragonate, riunite? I Mutematici sono stati i 
soli, che hanno per lungo tempo, prima d'ogn' altro, 
impiegato un metodo. cotanto utile : I Chimici, i 
Naturalisti, i Fisici, e recentemente anche i Medici 
stessi dietro la scorta di Brown hanno pure incomia= 
ciato a servirsene. Infatti quante espressioni prive di 
significato, quante frasi equivoche, quante denomi- 
nazioni arbitrarie non pressatano all’ occhio dell’ La- 
dapatore gli Scritti de’ Pratici di tutti i tempi! Ia 
generale essi non hanno voluto rendere comuni i risulia:i 
delle loro meditazioni, e dei loro travaglj. 1 pro- 
gressi della Medicina non saranno notabili, fino a 
tanto che quelli, che la coltivano, non si  preste- 
D > rane 
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ranno soccorsi reciproci, comunicandosi a vicenda le 
loro idee: ma queste idee come mai potranno essere 
comunicate , se manca un linguaggio espressivo, ‘ co- 
mune, intelligibile ? 

Brown nel suo sistema si è servito d’ un lin- 
guaggio semplice, ed espressivo, che nello stesso 
tempo risveglia a dovere |’ idea della cosa denomi» 
nata, e s uniforma al vero metodo analitico , non 
che a quello dell’ induzione» Per rimettere. 1’ ordine 
nella facoltà di pensare, dice Bacone, bisognerebbe 
rifondere ! intelletto umano; e noi pure diremo: per 
rimettere l’ ordine nella Medicina fa duopo rifonder- 
ne il linguaggio. Le espressioni, che significano tutt’ 
altro, fuori di quello che dovrebbero esprimere, non 
sono le sole che meritano d'essere comprese nella 
riforma; molte altre sono improprie, © insufficienti, 
e queste altresì non vogliono essere risparmiate. Egli 
è adunque ormai tempo di proscrivere dalla Medici 
na quel linguaggio barbaro ed arbitrario finora adot= 
tato dalla più gran parte dei Medici, e di appi- 
gliarsi in vece ad espressioni conformi alla. sana ra- 
gione, non perdendo di vista i rapporti di cui sono 
unicamente segni, affine di evitare l'errore. Sempli= 


6 
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ficata la lingua della Medicina, si renderà più sem- 
plice quel giro tortuoso di ragionamenti 3 O piuttosto 
di cavillazioni, che celano il sentiero della verità; 
s' ascolteranno meglio senza alcuna prevenzione le le 
zioni della sperienza; si raffrenerà l’ immaginazione 
fervida del giovine Pratico ; e il Medico si discosterà 
una volta da quell’eccessiva confidenza di se stesso , 
che tocca sì da vicino l'amor proprio. Tali sono i 
vantaggi , che possiamo comprometterci ogni qualvolta 
si sostituiranno le espressioni di Brown a quelle fino- 
ra usitate. Esse sono il frutto d’ una lunga medita- 
zione diretta da principj puramente filosofici e in- 
duttivi. i 


S. XIII 


Non è mio pensiero di arrestarmi a confutare 
gli argomenti messi in campo da molti dotti Avwer- 
sarj, onde provare, che la nuova dottrina medica sia 
informe, incompleta, ed anco dannosa. Sarebbe or- 
mai tempo di porre un limite a queste particolari ca- 
‘villazioni, puramente dettate o dall’ ignoranza del si- 
stema di Brown, o dall’egoismo, o in fine da un 

im- 
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imperdonabile attaccamento ai vecchi dogmi. Molti 
Medici sicuramente ascriverebbero a delitto il divenire 
infedeli a loro stessi !!! I sinceri e imparziali amici 
di questo sistema sono i primi a riconoscervi non po- 
chi difetti; ma nello stesso tempo non possono dis- 
simulare, che fra tutti i sistemi quello di Brown sia 
il meno vizioso, e che esso perciò meriti la preferen- 
za sopra ogn’ altro, qualora i Medici convengano dell’ 
utilità d’ un sistema in Medicina. Per convincersi a 
chiare note di quanto asserisco, non abbiamo, che a 
dare un’ occhiata rapida allo stato anteriore, ma più 
a noi vicino, della Medicina. 
Alla prima comparsa dell’iriitabilità Halleriana, 
che ha fatto tanto strepito nelle scuole mediche, 
ognuno avrebbe creduto ,che nulla più s' avesse a de- 
siderare in fatto di Fisiologia. Ma nell'atto, che il 
Filosofo osservftore offre ad Hatter l’ omaggio della 
sua riconoscenza, per aver gettati i fondamenti d’ una 
Scienza, che ad eccezione del nome nulla aveva di 
comune coll’antica, rimane sorpreso nell’ iscuoprire 
un caos d'ipotesi, e di oscuri fenomeni in quella 
parte della sua dottrina, che riguarda l' irritabilità 
stessa. Non abbastanza dilucidate adunque le funzio» 
ni 





PRELIMINARE 31 
ni intrinseche, che reggono l'economia animale nello 
stato di salute, qual meraviglia, se la Patologìa, e 
la Terapia fossero pure difettose ne’ loro principj 
stessi? Se lo scopo principale di queste Scienze fosse 
stato quello di procurare al Pratico quelle cognizioni 
necessarie, onde metterlo in istato di soccorrere l’u- 
manità languente, la dottrina delle malattie non si sa- 
rebbe limitata ad un tessuto d’ ipotesi incongruenti, 
e di scolastici sofismi; e lo Studente non avrebbe 
dovuto perdersi in definizioni inconcludenti, e in di- 
stinzioni per lo meno inutili, per fion dire nocive. 
Fino da due mille, e più anni sono comparse delle 
opere, che anno trattato delle malattie, e 1’ Uomo 
fino dalla sua prima creazione ha saputo annunziare 
lo stato morboso, che lo tormentava: ad onta di ciò 
possedevamo noi forse una definizione esatta di que- 
ste malattie ? 


S. XIV. 


I Medici hanno divise le malattie in generali, 
e locali, e molto si sono occupati intorno alle dif. 
ferenze , che passano fra 1’ una, © l’altra di queste 
| clas= 
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classi. Ma considerando una gran parte dei loro 
scritti, non vi scorgiamo pure che sottigliezze, e 
scolasticismi ben sovente dannosi. Eh quanta incer- 
tezza non s incontra nella dottrina delle malattie idio- 
patiche, e simpatiche? Quante dispute intorno alle 
malattie ereditarie, o acquisite? Quali controversie 
hanno agitata la dottrina delle concozioni, delle crisi 
e dei giorni critici? Lo stesso è pure dei parosismi 
morbosi, e delle malattie periodiche. Srorr fu uno 
de’ principali sostenitori dell’ influsso d'una  costitu- 
zione dominante sulle malattie; e quest’ influsso è 
stato in seguito tanto diverso, quanto varie erano le 
opinioni, che signoreggiavano la Medicina stessa . In- 
fatti è ben sovente avvenuto il caso, che in un me=- 
desimo recinto un Medico riguardasse tutte le malat- 


tie infiammatorie ; gastriche, reumatiche un altro; 


nervose , putride, maligne un terzo. . . . : fenomeni 
tutti che non poco servirono ad offuscare un pregio 
d’ una Scienza d’ altronde utile e sorprendente. È 
se vi è stato qualche Medico, il quale abbia preteso, 
che la natura obbedisca a’ suoi sogni, qual colpa ne 
avrà la Medicina ? 


La 
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La qualità delle malattie , se contagiose, o non 
contagiose, ha pure dato origine ad un’ infinità di 
quistioni: la tisi, le febbri intermittenti, le febbri 
nervose sono state riguardate contagiose da questo 
Scrittore, e niente affatto da quell’ altro. Si è pure 
parlato d’ una Aa alle malattie  contagiose 
senza conoscerla, come é ancora parimente ignota la 
materia morbifica, che prevendevasi circolare in un 
cogli umori. 

La salubrità, e I’ insalubrità delle malattie ha 
‘ tenuto per lungo tempo divisi i pareri dei Medici 
e nell'atto, che si voleva scuoprire il fondamento 
della morte, s'ignorava affatto per quali forze sus» 
sisteva la vita. | 

La dottrina delle malattie delle parti solide, e 
fluide comparve a suo tempo: STAHL, e HoFrMAN 
calcolavano molto nelle malattie le operazioni del 
solido vivo. Boeranaave all’ incontro non vedeva, 
che aff:zioni nei fluidi, e tutti i Medici de’ suoi 
tempi si sono aftrettati d' abbracciare le sue teorie, 
che si mantennero nelle pubbliche scuole fino all’ 
epoca di Cuzren. Quest’ uomo , singolare pe’ suoi 
talenti, e per le cognizioni, che possedeva, ripro- 
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34 DISCORSO 

dusse la dottrina del solido vivo, che stabilì. qual 
base del suo sistema applaudito, e ricevuto in tutta 
Europa, sebbene il più gran numero dei Medici 
non arrivasse ad intendere la sua teorìa dello spasmo. 
Ma esso cade alla comparsa di quello di Brown; o 
per meglio dire, in quest’ epoca felice per la Medi- 
cina i Medici hanno saputo rinunziare a tante  opi- 
nioni stravaganti, € incomprensibili é mediante la 
riflessione, e la luce dell’ esperienza, più largamente 
diffusa in questo secolo, hanno altresì incominciato 
a discostarsi dal sistema Culleniano. 


S. XV. 


Così essendo lo stato della Patologia, ognuno 
potrà facilmente rilevare lo stato miserabile della Te 
rapìa speciale. Una raccolta confusa di osservazioni, 
un catalogo di metodi di cura usati a capriccio da 
diversi empirici, una quantità di specifici qualificati 
ottimi e infallibili contro questa, o quella malattia, 
lunghe prescrizioni composte di rimedj spesse volte 
d'un’ azione opposta, arcani, segreti, riempiono un’ 
immensità di volumi, che anche in oggi si sogliono 

da 
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da alcuni Pratici presentare per guida all’ Allievo, 
che intraprende lo studio della Medicina. Eh chi 
mai non s' accorge, che tutti questi registri tendono 
a formare un empirico, piuttosto che un Medico? 
La somiglianza de’ sintomi rende facile il . confondere 
delle malattie diversissime: non v’ ha talora se non 
l unione di piccolissime circostanze, che ne caratte 
rizzi l'essenza ; talora un solo e leggiero accidente 
scopre al sagace Osservatore la differenza specifica 
di una malattia mascherata sotto altra. forma (1). 
Gli errori di questo genere sono assai facili, e pur 
troppo frequenti; ma le conseguenze per lo più 
riescono funeste. 


E 2 Col 
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(1) Un esempio presso che quotidiano lo abbiamo in alcune gravis- 
sime piressie continue contagiose, che esaminate superficiale 
mente mostrano la forma d’una febbre continua contagiosa. 
Di tal narura sono molte delle così dette febbri mosecomiali; 
come ho potuto chiaramente rilevare nella primavera dell’ anno 
180r. nello Spedale Civico di Crema, ove tali febbri, che 
trattate cogli eccitanti 6 innasprivano e finivano male, a 
meraviglia cedevano alla prescrizione del regime debilitanee, 


© come si voglia , controstimulante . : 


36 DISCORSO 
Col sistema di Brown non è così facile di trovarsi 
inviluppato nell’ errore all’ atto della diagnosi. Ognu- 
na delle due forme delle malattie è caratterizzata da 
particolari indizj. Scoperta la forma della malattia, 
se stenica cioè’, o astenica, si è già affrrato il pun- 
to più essenziale, che avrebbe potuto indurre in er- 
rore il Medico, e togliere per sua colpa la vita all’ 
ammalato. L'esame delle cause locali , o generali, e 
dei gradi della stenìa, o dell’ astenia si compie con 
qualche facilità , ogni qualvolta il Medico sappia trar 
partito dall’osservazione , dalla sperienza , e dalla ri- 


flessione prudentemente ragionata. Tuttavia quel Me. - 


dico, che abbia avuto voglia , e tempo di leggere 
le grandi raccolte di osservazioni di certi abbondanti 
Scrittori, dovrebbe essersi convinto della poca esat- 


tezza, e precisione, e fors' anche dell’ infedeltà, che ' 


alcune volte vi si scorge. În molti di quei casi ces- 
screbbe la meraviglia per la singolarità dell’ evento, 


quando vi si aggiungesse qualche circostanza impor-: 


tante, e si svelasse qualche errore grossolano del 

Pratico, o piuttosto dell’ Empirico, che l' ebbe a 

trattare. Queste osservazioni invece di promuovere la 

Scienza medica, la danneggiano grandemente, e non 
| sono 
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sono ‘osservazioni, ma inganni, ed ignoranza ma- 
scherata . I 


S. XVI. 


In pochissimi casi sono stati finora i Medici 
d’ accordo rapporto al metodo curativo. Tali contro- 
versie principalmente dipendono, a mio parere, dall’ 
essere state comprese sotto un nome solo malattie 
d’ indole diversissima . A questo solo nom: si sono 
puramente attaccati i Pratici, dimenticando affatto la 
qualità iatrinseca del caso, che formava l'oggetto 
delle loro dispute. Un metodo tanto decantato in un 
caso doveva per necessità riescir dannoso ia cento al- 
tri. Mi si permetta di quivi addurre un esempio so- 
lo fra i più comuni. — L’oppio è un calmante, di- 
cevano i Medici, perchè nelle malattie produce la 
quiete, e il sonno, procura la cessazione dei dolori, 
riconduce la calma, e la tranquillità anche nei più 
forti insulti convulsivi. HaLLER, ZIMMERMANN, e 
CasreLLi, versando una soluzione oppiata sopra al- 
cuni muscoli messi allo scoperto in un animale vi- 
vente, hanno osservato, che in essi immediatamente 

ces- 
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cessava la contrazione, subentrandovi la paralisi: in 
vista adunque di tali sperienze si sono i Pratici mag- 
giormente confermati nell'opinione, che l’oppio fosse 
un sedativo. + Eh chi non vede nell’ accennata 
maniera di osservare e di ragionare un equivoco as- 
sai marcato ? Fa duopo riflettere. che in una delle 
due riferite circostanze l’ oppio seda la macchina ani- 
male in istato morboso, e nell’ altra calma i movi- 
menti dei muscoli anche nello stato di sanità. L’op- 
pio adunque sarebbe un sedante in amendue i casi; 
il che ripugna non solamente all’ osservazione, me- 
dico» pratica, ma altresì alle leggi del buon senso. 
Il Medico ragionatore ben presto s° accorge, che 
l’azione dell’ oppio non può essere uniforme nello 
stato di sanità, e in quello di malattia, etrovasi na- 
turalmente portato a concludere, che i difensori del. 
la forza sedativa dell’ oppio o ‘non intendono esatta- 
mente qual sia l’ azione di questo rimedio, oppure 
non sanno distinguere lo stato morboso da quello di 
salute. La peripneumonìa, a cagione d’ esempio, è 
riguardata da molti Medici qual malattia d’un genio 
costantemente infiammatorio, e per conseguenza le 
| cacciate di sangue costantemente da essi non si rispar- 
miano 
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miano nella cura di questa malattia. Ciò null'ostante 


Vel 


tosto che l’ ammalato ridotto esangue viene assalito 
da’ tremori, da convulsioni , da’ deliquj, da somma 
debolezza , si ricorre all’ uso dell’oppio, .il quale , 
perchè produce in tale stadio salutari effetti, si de- 
canta per un ottimo calmante anche nelle malattie 
decisamente infiammatorie. Brown non si è certa 
mente ingannato annoverando l’ oppio nella classe dei 
più validi stimolati. ,, Opium mehercle non sedat “; 
e 1 moderni Pratici, che seppero interrogare la natu 
ra al letto dell’ammalato , confermano quest’ assioma 
della nuova dottrina, 


S. XVIL 


Altra sorgente dell’ empirisno devesi, a mio 
eredere , ripetere da un cieco rispetto, che conserva 
no molti Pratici per le più insussistenti teorìe, e dal 
disprezzo, che esternano verso quei Medici Filosofi, 
che ragionano, oppure si affaticano nell’ esame di 
coteste teorie . Egli è un fatto, che la più gran par- 
te dei Medici siegue il vessillo dell’ errore, ancorchè 
loro si mostri ad evidenza, che i metodi di cura da 

essi 
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essi praticati sono affatto contrarj allo spirito de’ sa: 
gaci Osservatori della Natura. Chi vede tutti i semi 
morbosi negli umori, abbraccia un metodo di cura 
del tutto condannato da quello, che ne incolpa i so- 
lidi. Il Solidista pure non sa comprendere, come 
qualche volta possano essere viziati i fluidi nelle ma- 
lattie, ma è bensì il primo a sostenere, che alterato 
il solido vivo lo stato degli umori siegue le stesse 
vicende. Chi appoggia il suo metodo di cura- alla co- 
stituzione dominante , tutta la sua attenzione è ri- 
posta nell’ iscuoprire l’ influsso infiammatorio , bilioso, 
putrido, nialigno ec., senza avere alcun riguardo alla 
qualità delle potenze, che indussero questa , o quella 
forma morbosa, -che per la quantità de’ soggetti, che 
attacca, acquista un caraztere costituzionale. Altri 
Medici giurano nelle osservazioni degli Antichi, e 
spiegano un’ avversione decisa per quanto si pensa, 
e si scrive di nuovo in Medicina. Altri all’ incontro 
condannano gli Antichi, e non sanno apprezzare, 
che le bizzarìe più strane dei Moderni. Sovente si 
quistiona sull’ antica, e sulla nuova maniera di me- 
dicare., senza esaminare questa, nè studiare quella ! 


6 XVIIL 





PRELIMINARE 4I 
S. XVIIL 


Tale appress’ a poco si è la condotta d’ un gran 
numero di Medici de’ nostri giorni, corretta in parte 
dall’ influenza , che spiega il sistema di Brown sulla 
Medicina. Questa nuova dottrina medica è in oggi tanto 
conosciuta, massime in Italia, in Germania, in Fran- 
cia, in Ispagna e in Portogallo, che inutile ne sa- 
rebbe ogri ulteriore elogio. Nessuno più ignora, che 
per essere ben compresa vi si esige una penetrazione 
somma, un raziocinio tutto filosofico , e una applica- 
zione al certo assidua. Quantunque il nuovo sistema 
posi sopra basi solide, e sia uniforme ai sani precetti 
lasciatici dai più grandi Medici, e Filosofi tanto an- 
tichi, che moderni, tuttavia esso non è ancora giun- 
to a quel grado di perfezione, che ognuno gli desi- 
dera ( 6. XIII. ). Molte delle sue parti sono ancora 
oscure, e talmente inviluppate, che senza una previa 
dilucidazione potrebbero ingannare anche i più atten» 
ti; ed egli è per questa ragione, che merita d'essere 
scrupolosamente ricorso ed esaminato all’ atto dell’ 
applicazione pratica, e quindi ricorretto in diversi 
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punti. Molti dotti Fautori della nuova dottrina ne 
hanno già tentata l'impresa non senza frutto, e il nuo- 
‘vo sistema , lasciato pupillo dall’immortale suo Fon- 
datore, va rendendosi di giorno in giorno anche più 
conforme ai principj della più esatta osservazione. 
Jo mi sono di buon grado associato a questa sì ardua 
impresa, nè mi sono lasciato paventare dalle difficoltà, 
che tratto tratto mi si presentavano. Le riflessioni 
da me fatte, su varj punti della nuova dottrina, ed 
esposte in questo breve discorso , sono il puro risul- 
tato di quanto ho veduto al letto dell’ ammalato pel 
corso di sei anni, e di quanto ho letto negli scritti 
de’ più recenti Autori. Le mie ricerche intraprese 
sotto diversi rapporti possano una volta incoraggire 
tutti que’ Pratici, cui sta a cuore il bene dell’ Uma 
nità, e l'incremento dell’ Arte Medica! 


- 
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I Filosofi si sono in ogni tempo occupati nello 
scrutinio delle potenze, che mantengono la vita ne- 
gli esseri animati; e da qui nacquero le due famose 
Sette dei Spiritualisti, e dei Materialisti, riprodotte 
anche a’ nostri giorni. Tutti i fenomeni, che si in- 
contrano nei minerali dal diligente Osservatore della 
Natura, possono essere comodamente spiegati, sia in 
grazia della connessione delle diverse parti, che li 
compongono, oppure in considerazione d’ un moto 
semplicemente meccanico , che loro viene dall’ esterno 
impresso. Negli esseri viventi all’ incontro, quantun- 
que la materia, che li compone, sia sensibilmente 
diversa da quella della natura morta, pure i fenome- 
ni, che in essi si osservano, non possono essere ab- 
bastanza spiegati dalla forza delle sole leggi meccani- 
che della macchina, o di quella risultante dalla sola 
struttura dei corpi, o dalle leggi generali del moto, 
cui si trovano sottoposti. Green, HumBotpr, Gir- 

bia TAN= 
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TANNER, ed i più recenti Chimici Francesi hanno sen= 
tito il bisogno di occuparsi nell’ esame  fisico-chimico 
della materia, che compone i diversi organi animali. 
Le loro ricerche riuscirono della massima utilità per 
Ia Medicina pratica, avendo coll’ analisi chimica sco- 
perta la base materiale dei fenomeni dei corpi viven- 
ti. Tuttavia le nostre cognizioni intorno a questo 
sempre grande oggetto sono molto ben lontane dal 
perfezionarsi: e quantunque si sappia, che ogni or- 
gano risulta da un miscuglio particolare, e proprio 
della materia; che lo stesso organo sempre ritiene 
lo stesso miscuglio ; che è parzialissimo il miscuglio 
della materia nella fibra muscolare, nella sostanza ner- 
vosa , nel tessuto cellulare, nei visceri, nelle ossa 
ec., non sì è per questo potuto arrivare a ricompor. 
re coi materiali animali un corpo, che presenti la 
benchè minima rassomiglianza ad una parte, o al tut- 
to degli esseri viventi, sia nella strattura, che nei 
fenomeni. Concluderemo adunque, esserci ancora oc» 
culta l'importante causa dei fenomeni animali alter- 
nativi, e mutabili, che propriamente costituisce la 
così detta forza vitale, che io dirò Principio Anima- 
tore. Per tal ragione noi siamo obbligati di ammet- 
tere 
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tere un principio separato dalla materia, oppure una 
materia finissima d’indole, e natura sconosciuta, se- 
parata dal corpo, affine di rendere in qualche 
modo ragione dei fenomeni animali . 


GU 


I Greci, appena dedicati alle Scienze, incomincia- 
rono a sentire la necessità di esaminare la prima ori- 
gine delle cose, la natura degli Dei, e delle anime, 
la grandezza e il moto dei corpi celesti, seguendo 
le prime tracce delineate nelle Opere dei loro Poeti. 
Infatti le espressioni de’ primi Filosofi Greci indicano 
la sublimità dell’ immaginazione, tutta poetica, mas- 
sime ove si tratta di parlare dell’ origine, e dell’ es-. 
senza delle cose. TaLete Milesio che nacque nei 
primi trentacinque anni delle Olimpiadi, e che merita 
d'essere annoverato fra i principali Filosofi della 
Grecia, credeva, che l’ universalità degli esseri si 
sostenesse in grazia d’una forza duplice, e che per 
conseguenza fosse composta di due cose. La prima 
era la materia da esso chiamata acqua, e la seconda, 
che non era acqua, veniva da lui detta Dio. Rap- 

porto 
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porto alle cause materiali era perfettamente  d’ aceor= 


do coi Poeti della Teogonîa , i quali derivavano tut- 
ti i Fenomeni dell'oceano . Per quello poi, che ri- 
guarda la causa formale di tutte le cose, lo spirito 
di questo Filosofo era talmente limitato, che consi- 
derava tutti i corpi come altrettanti esseri intelligenti 
ed ammetteva un demonio , ossia un’ anima (1), qual 
principio del moto di tutti gli oggetti della Natura. 
Quindi credeva animati tutti i corpi, i cui movimen- 
ti non dipendessero da una causa esterna, ma bensì 
ine 
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{1) Questo primo principio venne riconosciuto immortale anche dai 
più antichi Filosofi. DIOGENE LAERZIO dice, che FE- 
RECIDE figlio di BABYOS, nato nell’ anno quarantesimo 
quinto delle Olimpiadi, fosse il primo fra i Gentili ‘ad istabili- 
re l'immortalità dell'anima. CICERONE pure è dello stesso 
sentimento, così esprimendosi nel Lib. I. Cap. XVI. Quaest. 
Tusc. ,, Pherecydes Sirius primus dixit, animos bominum esse 








sempiternos , antiquus sane y fuit enim meo regnante gentili ,, 
Ma prima di FERECIDE noi troviamo, che OMERO ne 
aveva. già fatta menzione in più luoghi de’ suoi scritti. Nell’ 
Odyss. p. e. parlando di AGAMEMNONE appena morto, 


così si esprime: 
Sed non amplius illi erat vis firma , neque potentia illa ; 


Qualis utigue antea erat în mobilibus membris « 
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interna, e per tal ragione opinava, che tutto il mon- 
do fosse invaso da spiriti divini. L’ opinione di Ta- 
rete fu abbracciata da altri Filosofi, i quali paragona- 
rono il mondo al corpo umano, avendo osservato, 
che amendue esternavano certi fenomeni difficilissimi a 
comprendersi. PiraGoRA riguardava come indetermina» 
ta la prima materia, di cui è formato il tutto, e cre- 
deva, che mantenesse la sua esistenza in grazia dell 
addizione di principj determinati, o di cose attive. 
Tale era la base del sistema metafisico del Filosofo 
di Samos . Il calore, e il fuoco vennero già da lun- 
go tempo riconosciuti quali cause delle operazioni 
dell’intiera natura, e l'iracora insegnava, ‘che nel 
calore esistesse la base della vita. Egli inoltre crede- 
va, che il principio dei movimenti animali fosse d’u- 
na natura eterea, e secondo ArIstoTELE d’ una qua- 
lid aerea. In tal modo ebbe origine la famosa dot= 
trina dell'etere universale (1); principio d’*un indole 


affat- 
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(1) NEWTON è stato uno de’ primi a riprodurre l'esistenza dell’ 
etere universale, e si è fin’anco immaginato di provare, che 
questa sostanza fosse sommamente fluida , sottile , ed elastica. 
Giusta l’ opinione di questo gran Filosofo 1’ etere universale 
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affatto sconosciuta, di cui si servirono i Fisiologi fin 
© quasi a’ nostri giorni, onde spiegar l’ origine de’ prin- 
e . 
cipa- 
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doveva essere la causa della riflessione, e della refrazione dei 
raggi della luce; le sue oscillazioni più o metto forti costitui- 
vano il principio del calore; e l'estrema facilità, con cui pe- 
netra tutti i corpi, lo' rendeva capace di unirsi ai loro ele- 
menti, di modificarli, comé è modificato esso medesimo, e di 
produrre la maggiore parte degli effetti, che risultano dal miscu- 
glio delle particelle della materia. Questo fluido combinato al 
vetro, alla resina, e ad altre sostanze analoghe, allorchè ve- 
nisse messo in moto, doveva produrre in una certa mariera 
diversi fenomeni elettrici. Dalla sua combinazione al ferro 
diceva risultare il magnetismo ; ed altri Autori immaginarono 
che esso solo sia il principal conduttore del suono. NEW-. 
TON inoltre credeva, che questo fluido in grazia di alcune 
modificazioni, cui andava soggetto nella sostanza del cervello , 
e dei nervi, fosse l’agente essenziale di tutti i movimenti dell" 
economia degli esseri animati. GREGORY, parlando di quest® 
etere universale, ne fa una descrizione assai energica, dalla 
quale chiaramente si comprende, come questa dottrina sia er= 
ronea , ed insussistente. Eccone Je sue parole: ,, Aesber uni- 
sy versalis , quem Summi Vivi tradiderunt totum orbem inva- 
s» dere, implese , et cujus ope praeter plantarum pullulationem 
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eipali fenomeni della vita ; ciò che non dee recare 
meraviglia, qualora si consideri, che con animo pre- 
occupato da altre ipotesi, e con soverchia  sollecitu- 
dine è stata attaccata questa dottrina senza  distrug- 
gerla, e che gli immensi scritti pubblicati contro fu- 
rono piuttosto l’ effetto dei temuti, che dei sperati 
successi. Deducano ora i Fisici giudiziosi le loro 
giuste conseguenze, e convengano meco, che la dcet- 
trina dell’ etere universale è incapace di dare le rette 
spiegazioni di moltissimi fenomeni! Egli è vero, che 
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—_—-_—— 
so sidera micarent , sol fulgeret, mare cresceret , et decresceret, 
>, Venti spiravent y lupiter ipse tonaret! Utilissimus certe, et 
9, Strenuissimus aether , sed nusquam prebensus , nusquam ad 
sv quaestionem deductus, ut sui vationem vedderet; Proteo 
so ipso mutabilior, et fugacior , diu multumque iam frustra a- 
so &itatus, tandem vequiescat în pace; nam quae spes preben- 
so dendi, 
so cui in plures îus est transire figuras <° ? 

so Nam modo te invenem, modo te videre leonem, 

sg Nunc violentus aper: nunc quem tetigisse timerent 

so Anguis eras: modo te faciebant cornua raurum : 

sg Saepe lapis poteras, arbor quoque saepe videri; 

sg {nterdum faciem liquidarum imitatus aquarum 

oo Elumen eras: inverdum undis contrarius ignis. 
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ciò non sarebbe di gran nocumento alla dottrina 
stessa, se per altrettante giuste conseguenze non do- 
vessero i Fisiologi meco convenire, che esso non 
esiste. Noi saremo di buon grado disposti ad acco@ 
gliere un’ ipotesi fondata su principj sodi, o vicini ad 
essere dimostrati, benchè essa non quadri in tutte le 
occasioni, e in tutti i fenomeni, piuttosto che adot- 
tarne un’ altra, che sembri poter convenire in ogni 
circostanza , ma che appoggi su principj assolutamen= 
te erronei . La dottrina dell'etere universale, che 
in seguito si volle far credere animale, unisce in se 
sola due svantaggi marcatissimi, d'essere cioè stabilita 
sopra una base metatisica, e d’ essere incapace di 
dare la dovuta spiegazione di molti fenomeni della 
vita. 


6. XXI 


Altre infinite ipotesi sono statè in ogni tempo ri- 
prodotte dai Medici, per ispiegare i mirabili effetti, 
che produce nell’ Universo il principio animatore. Ad 
onta delle sottilissime perscrutazioni, delle indagini le 
più acute, delle speculazioni le più astruse non si è 

poiu- 
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potuto giugnere a rilevarne l'indole, e la natura. 
Le opinioni di TaLetE, e di PiragorAa, da elevatis- 
simi ingegni modificate, hanno più volte preparato al 
Pubblico la materia, la bilancia, il criterio, su cui 
pesare l’ esattezza de’ risultati , dissipar le ipotesi, e 
stabilire una teorìa dimostrata. 


GT 


Ma nel mentre che gli alti ingegni di tutta 
l Europa coll’ajuto dei'gas, del calorico, e dell’ 
elettricità (1) accumulavano le ricerche, i tentativi, 


G 2 le 
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(1) I migliori Fisici convengono che la base della vita è riposta 
in una materia particolare oltre il complesso della materia ani- 
male ; che compone gli esseri viventi. L’espansibilità p.e. dei 
corpi naturali dipende dalla materia del calore. Inoltre noi 
non incontriamo. nella natura una materia semplice, che ab= 
bia vita, ma la ritroviamo ognora nelle cognite  combinazio- 
ni con materiali visibili. La vita si esterna mediante il con- 
corso di molti fenomeni diversi. Noi possiamo a piacere in» 
nalzare, e deprimere l’eccitabilità coll’ajuto di alcuni cangia= 
menti di materie visibili, e coll’aggiunta di diversi principjy 
come sono 1 gas, il calorico, l’ elettricità ec, 
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le congetture, Brown compare col suo sistema, indi: 
ca l'impossibilità d° iscuoprire con queste semplici 
risorse la vera natura di quella forza, che anima ed 
agita tutti gli esseri (1), e insegna invece ad atte= 
nersi solo all’ esame de’ suoi effetti. Ma forse si ri- 
spon- 





(1) Ho già avvertito al $. XIX., che ad onta di tutte le ricer- 
che intraprese bisogna ammettere un principio separato dalla 
materia, oppure una materia finissima d’indole, e natura sco- 
nosciuta, che mantiene animata l’universalità degli esseri. È 
Filosofi, ed i Medici tanto antichi, che mederni hanno sen= 
tita la necessità di ricorrere ad un tal principio, che distin= 
sero con var nomi. Venne p. e. detto da IPPOCRATE :im- 
petum faciensz da GALENO calidum innarum , da VAN- 
HELMONT archaeus, da STAHL anima, dis GMELIN 


elettricità specificamente modificata, da GIRTANNER ossi= 


geno causa dell’ irritabilità , e per conseguenza del principio vi- 
tale nella natura organica, da SCHAEFER sensibilità, prin- 
cipio della vitalita ec. L' eccitabilità Browniana, come l' irri 
tabilità di DARWIN, di GIRTANNER, di REIL non sa» 
rebbe adunque che un attributo di questo principio animatore 


a noi affatto ignoto. Egli è perciò falso, che il sistema di 


BROWN conduca al materialismo, come si è pure preteso 
da alcuni fra i suoi Fautori stessi, immortali ne’ costumi, € 
atei ne’ princip). 
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sponderà: in questo modo si resta troppo all’ oscuro 
in cose che più sembrano interessare, e si ritorna 
alle congetture! Le congetture appoggiate alla. spe- 
rienza sono sicuramente il miglior mezzo per guidarci 
alla verità, purchè abbiano origine da fatti prossi= 
mamente innegabili, e che sieno guidate dal retto rà- 
gionare. Di tal sorta sono le idee sviluppate da Browx 
into:no al principale attributo , ossia proprietà di 
questo principio animatore, da esso distinta col no= 
me di eccitabilità. Le ricerche dei Moderni. serviro- 
no non poco a «dilucidare questo punto essenziale del 
nuovo sistema , come vedremo in appresso +» 


GS. XXIII 


L’eccitabilità quantunque sia un attributo; os: 
sia proprietà universale, di cui sono forniti tutti gli 
‘ esseri dal principio animatore diretti, tuttavia noi 
sappiamo, che i fenomeni da essa prodotti sono fra 
loro notabilmente diversi. Alcuni hanno ricercata 
l’origine di questa varietà nell’ eccitabilità stessa, 
ossia in questa proprietà della forza vitale, ammet- 


tendone diverse specie in una classe sola d' animali, 
il 
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il che è contrario alle osservazioni de’ migliori Fisio: 
logi. A me sembra piuttosto, che una tale diversità 
di Fenomeni derivi dal modo diverso, con cui l’ ec- 
citabilità percipisce lo stimolo, e reagisce allo stimo» 
lo stesso. Egli è inoltre verosimile, che questa ma- 
niera stessa. di percepire, e di reagire, possa essere 
determinata dalla varia modificazione degli organi, 
dallo stato del cervello, e del sistema nervoso, e per 
conseguenza dallo stato dell’ eccitabilità stessa , la qua- 
le perciò non solamente può essere accumulata, o e- 
saurita, ma altresì esaltata, e depressa (1) 


6. XXIV. 


Avvegnacchè i Fisiologi non siano pur anco 
giunti a determinare la natura dell’ eccitabilità pro- 


pri- 


(:) Vale a dire, l'eccicabilità, oltre ad accumularsi, e ad esau- 
rirsi, può essere più o meno florida; più o meno oppressa a 
seconda dell’azione degli antecedenti stimoli. Col nome di ec- 
citabilità esaltata, e di eccitabilità depressa intendo di parlare 
di questi due stati dell’ eccitabilità, sì nello stato di salute, 
che in quello di malattia. Ma non dimentichiamo in grazia, 





essere il tutto relativo allo stato del principio animatore. 
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priamente detta, ossia di quest’ attributo del principio 
animatore (I), pure noi sappiamo, che essa sta in 
ragione dell’azione dei nervi, e del cervello . Come 
poi il cervello, ed i nervi possano essere la sede di 
questa proprietà del corpo vivente, ci rimane tutta- 
via nascosto , e tutto quello, che s'è voluto sugge- 
tire, è troppo implicato d’ipotesi, per poterne far 
conto. Si è cercato di riconoscere, se il fluido ner- 
veo, o quella sostanza, che sembra riempire i nervi, 
godesse della proprietà di circolare; ma tutti gli sfor= 
zi finora tentati riuscirono vani, ed inutili. Le osser- 
vazioni di Monro (2), confermate da altri non meno 

ce- 
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{1) $$. XI. XII, XIII. 

(2) Observations on the structure, and functions of the nervous 
system. Edinburg 1733. fol. Chapt. XXV. pag. 78. 

NUCK, nella sua opera intitolata Siz/ographia 1690. diede adito 
a MONRO d'’intraprendere una serie dj sperienze, dalle quali 
risulta, che l’azione dei nervi è indipendente da quella del 
cervello. Alla pag. 24. così si esprime: ,, Si ligatura inticia» 
gs tur în nervum ad glandulam tendentem, aut transversim 
ss dissecetur nervus, non tam ideo secretionem cessare obser= 
3 vabimus, sed’ tardiorem solummodo et magis Jentam pre- 
so Cedere. 
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eelebri Fisiologi , si convincono, che il cervello non 
è l’unica sede del senso , nè il foco, da cui parto= 
no tutti i movimenti, e a cui si rendono tutte le 
sensazioni. L' Anatomia patologica è la sola, da cui 
possiamo sperare soccorso per dilucidare questo im- 
portante oggetto. Noi troviamo, che l’uomo, e mol. 
ti animali hanno presentato il cervello d’ una durezza 
pressochè lapidea, quantunque nel corso della lor vi- 
ta sembrassero godere della più perfetta salute. Si di- 
manderà forse, come mai possono sussistere le fun- 
zioni vitali, e mantenersi più o meno esaltata l’ ecci- 
tabilità, allorchè il cervello è ossificato, quando che 
in altri casi la minima lesione di questo viscere ba- 
sta per produrre la paralisi , ed anco la morte ? Si 
è questa un’ altra prova incontrastabile della nostra 
profonda ignoranza, rapporto a quanto s' aggira in- 


torno alla natura del cervello e dei nervi, non sa- 


pendo noi, fino a qual punto essi vi possano sup- 


plire. Questi fenomeni combinati a quelli, che si 
osservano nei feti acefali, ci obbligano di concludere, 
essere giustissima l’opinione di Brown, che l' eccita- 
bilità esiste, ovunque si trovano nervi (1). Si è 
que- 





(1) ,, La sede dell’ eccitabilità nel corpo vivente, denominato si- 
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questa un’ osservazione della massima importanza, im» 
perocchè ne risulta, che i nervi sono essi stessi for« 
niti di tutto quello, che appartiene al senso, ed al 
moto delle parti, cui si. distribuiscono , non dipen- 
dendo immediatamente in alcun modo i loro effetti 
dai cervello. Dalla cognizione anatomica dei nervi 
(©) potremo adunque solo attendere dei lumi molto 
utili nella pratica, ed unicamente con questo mezzo 
si arriverà ad ispiegare con aggiustatezza i tanti fe- 
nomeni dipendenti dalla reciproca. influenza d’ un or= 
gano sull’altro , ciò che venne detto consenso ; dot- 

Parte I H tri- 


(tinti 





rato re 
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sg stema dagli Scrittori medici, è la sostanza midollare dei 
so nervi non che il solido muscolare, cui sì può dare la dea 
s, nominazione di sistema nervoso. In esso è posta l’eccita= 
o dilità, nè'è diversa nelle diverse parti della sua sede. 

<« sy Questo fatto viene provato dalla produzione immediata , in- 
sy Stantanea , e non per una serie di operazione successiva del 
ss senso, del moto. della funzione della mente, e della pas- 
» sione, vale a dire da tutte le funzioni , che caratterizza» 
so n0 i sistemi animali viventi ‘*. BROWN Elementi di Me- 
dicina Vol. I. Ediz. Rom, Cap. IV. $. XLVIII, pag. 45» 

(1) $$ IV. V. 
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trina molto bene dilucidata da Darwin, e da Reit; 
come viene esposto nel decorso di quest'opera, mas- 
sime ove si tratta delle diverse malattie, 


STAX: 


Pochissime sono le rette cognizioni, che abbia- 
mo intorno all’ intima natura dell’ eccitabilità, (1); 
perchè ci è affatto ignota la qualità di quel primo 
principio, che mantiene animata l’ azione stessa dei 
nervi, che denominai col nome generico di principio 
animatore (2). Esso non pare il risultato della com- 
binazione della materia sola, come si è preteso da 
alcuni moderni Filosofi, ma piuttosto sembrami, che 
combinato alla materia animale, più o meno fina, più 
o meno organizzata, le imprima una proprietà. mag- 
giore, o minore di sentire gli stimoli, e di reagire 
alla loro azione, ciò che in vero senso costituisce la 


vita. 1l corpo animale al suo primo formarsi altro 
non 


ee LL SPIOVENTI TN e O e RI re ro MSI 


(:) 6. preced. 
(2) $$. XIX. XX. 
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non è, che un fluido apparentemente organizzato ; 
che diventa muscoso, e solo acquista a poco a poco 
dei limiti meglio determinati, e una consistenza, che 
resiste alla pressione (i). A misura che diminuisco- 
no le parti fluide, si formano le parti solide: il cuo- 
re non si muove, se non quarantott'ore dopo l’ in- 
cubazione, e la testa non è visibile, che dodici ore 
dopo (2). Ciò posto, ognuno comprende , che i pri- 
mordj del feto risultano in grazia d’ una potenza for- 
mativa , la quale non può essere nervosa, man- 
cando tuttavia il sistema nervoso. Da una tale 
osservazione adunque pare , che si possa a giusta 
ragione concludere, che l’azione dei hervi è sicura= 
mente diretta da un’altra causa efficiente riposta nel 
cervello, o almeno più attaccata a quest’ organo del- 
la sensazione, e della volizione. Essendo 1’ eccitabi- 
tà mantenuta dall’ azione dei nervi, ne viene, che 
non può essere riguardata come il primo principio , 
che dà anima agli esseri, e li dispone alla vita (for- 

His za 
{1) HALLER Sur la formation du coeur dans le poulet. Second 
Memotre Sect. XIII 


{2) HALLER I, c. Sec, V. 
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ga vitale, anima , vis vitae), e molto meno espri- 
me la stessa cosa; ma bensì una sembra essere dipen- 
dente dall’ altra. Altro esempio dell’esistenza di que- 
sto primo principio animatore lo troviamo nella fa- 
coltà intellettuale, che senza alcun dubbio è da esso 
dipendente. Noi sappiamo, che i patemi dell'animo, 
e le diverse impressioni agiscono sul sistema a guisa 
di potenze diverse eccitanti, o debilitanti. La con- 
tentezza , la gioja, la tranquillità mantengono la 
macchina in uno stato di vigore, e di salutare ar- 
monìa. La tristezza all'incontro, la noja, l’ agitazio- 
ne, il timore infievoliscono il vigore della  macchi- 
na, inducono uno spossamento universale, e gettano 
l’uomo in uno stato deciso di debolezza. Tutte que- 
ste potenze eccitanti, o debilitanti, che dir si po- 
trebbero mentali, non essendo materiali, non seguo= 
no forse le vicende della facoltà pensante, da cui so- 
no dirette ? L'’ eccitabilità, ossia la produzione del 
sistema nervoso, non è forse quella che ne sente 
l’azione? E se l’eccitabilità fosse intimamente lo stes- 
so, che il principio animatore, non attribuiremmo 
noi la causa, e l'effetto ad una stessa. cosa? Ragion 


vuole adunque , che si ammetta un principio ‘anima- 
to0= 
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tore ; che diriga le funzioni del sistema nervoso, e 
per conseguenza possegga la massima influenza sulle 
operazioni delle di lui proprietà, costituite dall’ ec- 
citabilità (1) stessa, che diventa perciò in senso 
astratto un suo attributo (2). 


6. XXVI. 


Grandi sono state finora le dispute insorte fra i 
Fisiologi, e gli Anatomici per determinare la sede 
di questo principio animatore. In oggi sembra. ormai 


pio- 


zi n n 
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{1) Per non confondere le idee, debbo ricordare, che alcuni fra i 
Moderni comprendono l’eccitabilità sotto il nome di forza vi. 
tale, e chiamano anima, o forza animante, quel primo prin 
cipio che presiede alle funzioni dei nervi. A me pare, che a 
quest ultimo principio convenga meglio il nome di principio 
animatore , poichè esso imprime alla materia la suscettibilità 
di sentire l’azione degli stimoli, e di reagire ai medesimi, la 
quale suscettibilità in vero senso si riduce all’ eccitabilità . 


(SIX; 
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provato, che il cervello ne sia il vero domicilio, il 
che viene confermato da una serie di fatti general 
mente ammessi (1). Inoltre convengono i migliori 
Scrittori, che non tutto il cervello serva ad un’ ope- 
razione cotanto importante, ma bensi unicamente 
quel punto , in cui si concentrano tutti i nervi, che 
partono dalle diverse parti del corpo (2). Vaghe, e 
spesso contraddittorie sono le opinioni addotte, onde 
determinare questo punto nella sostanza solida del 
cer- 


R 


ascese fici so o n rione 


{1) Ved. la-dissertazione inaugurale di BUETTNER. pubblicata 
sotto la presidenza di REIL: Functiones organo animae pe- 
* culiares. Hallae 1794 8.° pag. 7. 

(2),, Non potest ‘dubitari , quin sit anima in ea cerebri regione, 
> in qua conjunctio est nervorum omnium. Ac preinde non Vi- 
so deiur nobis a vero abborrere sententia eorum, qui sedem 4= 
sy nimae prope corpora quadrigemina ponunt 3 quippe buc con = 
9» tendere nervos , bincve exire , a praestantissimis nuper Ana= 
so tomicis demonstratum est. Etenim non audiendi sunt, qui 
so universo cerebro bunc principatum vindicare conantur, Cere 
>,» &rum enim non mentis domicilium est, sed illius domicilis 


ss receptaculum quoddam PLATNER Quaestionum physio=. 


logicarum Lib, IL. etc, Lipsiae 1794. 8.° i i , 
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cervello. Per tale furono riguardati la glandola pi- 
neale da Descartes , il corpo calloso da BontEKOE; 
da Lancist, da La-PeyRonie, eda Bonner, il set 
0 del cervello da Dicsr, il centro ovale da Vieus- 
sens, il corpo striato da Wittis, il cervelletto da 
DreLincourT, il ponte di Varolio da MotmwETTI, 
da HALLER » da WarisserG, î corpi quadrigemini, i 
talami dei nervi ottici da altri ec. SoEMMERING gui- 
dato da una serie di osservazioni crede, che sulle 
pareti dei ventricoli del cervello possa esistere questo 
punto d’ unione di tutti i nervi, e che si propaghi-. 
no le sensazioni in grazia dei tremiti dell’ acqua con- 
tenuta nelle cavità dei ventricoli stessi (1), la quale 

è 
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{:) Ueber das organ der Seele. Kéonigsberg 1796. 4.° 
Cesare ARANZIO Bolognese in una sua opera stampata in Vene= 
zia nel 1595. intitolata de Sumano Foeru Liber tertio editus, 
ac recognitus etc. è stato il primo a suggerire l'accennata idea, 
riprodotta da SOEMMERING, come si può rilevare dai se- 
guenti squarci presi dalla sua opera stessa : 
Al Cap. IL pag. 43. ,3 Praeter iam perspectos in cerebri substane 
so fia sinus, quos ventriculos appellare consuevimus, iù qui- 
- 39 bus, ex inspirato per olfactus ovgana aére 3 vitalique spiri= 


chè elaborata dal cervello . L’innoltrarmi in tali ri. 
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dotata d’una vitalità in sommo grado squisita, per: 


_Cere 


ce” e) SITI ot Dn ILE proget pre nr. 1 prora OE AMANI drag 


A 


trend 


sy TU per soporavias arterias delato, purissimi animales spiritus 
ss conficiuntur: duos insignes alios sinus, aut cavitares în pe- 
ss nitioribus cerebvi partibus veconditas , atque alte delitescen= 
ss tes veperio, qui a superiorum sinuum, aut ventriculorune 
3, magnitudine non admodum recedunt, membranaeque cerebri 

3) quadam solidiore substantia, velur priores $ circumscribunture 

, Resident bi sub duobus illis ventriculis anterioribus, atque 
>” una inde, quasi in subiecto navigii alicuius abdito cubiculoz 
s latent , ad anterioraque versus frontem procenduntur, tertio- 
» que, vel communi sinui, ut dicemus, quemadmodum et duo 
sy Superiores , continui evadunt, atque in illum, veluti cerebri 


so centrum concurrunt ‘°. 


Cap. IL pag. 43.9 Usrigue borum wentriculorum , ad conficien- | 
dos, ut mea fert sententia, animales spivitus, chovotdes 
ss plexus, cadem, qua in superioribus ratione , eorumdem ple- 


ss xuum soboles tribute sunt, a tertioque vocato ventriculo hinc 


ss inde veflexi, atque in profundum demersi , per hasce cavita= . 


sy tes, eleganti adeo ratione, distribuuntur, ut diligenter intu= 
> enti facile persuadeant, eros esse ventriculos, non autent 
ss verbis, aut sectione fictos; nullibi etenim, praeterquam in 
sy ipsis ventriculis , plexus bujusmodi , per cerebri substantiam 
ss dispersos reperîrs: ab elatioribus itaque ventriculis  profecti 
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cerche sarebbe lo stesso che "perdermi nelle vaste per- 
tinenze della vorticosa ‘metafisica, il che è fuori del 
Parte I I x mio 
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choroides , în tertium coeunt y accedenteque insigni a quarto 
durae membranae sinu vase, geminato spiritu, ad conarvium 
invicem communicant, ut veticulari. arteriarum multiplici 
plexu efformato, per omnen sinuum , tam inferiorum, quam 
superiorum vegionem , spivitus decurvat , conffuxusque tandem 
unus, et conspiratio una fiat, ex vitalibusque bisce elabora» 
tis; atque atri inspirato permixtis, concurrente cerebri Vita 
tute , perfectiorem animalis spivitus conformationem accipiato 
Quid si penitiores bos sinus quosdam superiorum recessus's 


aut cuniculos quispiam censeat? » praetermittendi tamen mi- 
nime fuerunt ‘©, i 


Cap. III. pag. 44. 33 Horum rventriculorum basi, quae intro 
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ad medium vespicit, candida insurgens supereminet , et qua- 
si adnascitur substantia, quae ab inferiori superficie , velue. 
additamentum exrollitur psalloidique corpori, seu restudini 3 
est continua s ac per longitudinem , în antertora versus fron- 
tem protendirur, inaequalique, ac flexuosa figura praedisa 
quae bippocampi , hoc est marini equi effigiem refert, 
vel potius, bombicyni vermis candidi , spinalis medullae ini- 
tium binc inde amplezanis: formam indicat, de cusus usw 


alibi dicemus: buius particula capui veferens, tertio vocato. 
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‘mio istituto, essendomi fin da. principio prefisso di 
trattenermi solo di quanto può essere dimostrato . A. 
me 
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ventriculo , proxima est, reflexum vero corpus in eandem 
abiens, ad anteriora protenditur 3 quo circa ad superiorum 
differentiam, bippocampi s vel bombycini vermis ventriculos 
appellare libuit. Illud praeterea observatione’ dignum velin- 
quitury quod plexu e sinuum basi sublato , elegans quaedam y° 
atque admirabilis y exiguorum quamvis vasorum , propagatio. 
conspicitur , quae in superioribus non est adeo artificiosa. 
sy Quod ad cavitates, et reliqua, sic habet ©, 7 
AI Cap. IV. pag. 45. ss Partes bucusque explicatas spectantibus ita 
ss obiicere consuevi. Ubi ad tertium ventriculum devenero, for- 
9 nice în posteriore parte reflexa, quae bombicynis  vermibus, 
s, ut dixi, est continua, occipitio ad meipsum converso, ac ma- 
so gna cerebri parte sublata, ab inferiori regione , sursum vére 
sy sus. osseogladiolo sectionem in anteriora duco, atque attollens 
so divido, diducensque utraque manu patefacio ; etenim hac ra- 
ss tione continuo communi sinui sam dictos plexus conspicien= 


99 


99 


ss dos praebeo in profundam cerebri substantiam demersos , qui- 
ss bus ducibus , ad nostra sinu iter praemonstratur , eorumque 
‘39 Cavitas longe producta se se offert, sublatisque eorum basi 
so incumbentibus choroidibus, iucunda illa vasorura per sinuum 
so Gasim facta distributio , oculis subiicitur 
Al Cap. V. pag. 46. »y Aéris inspirati materiam, per olfactus ore 
































VÀ 


PREETMENO RE “09 
me basta per ora d’ aver ‘indicata l’ esistenza d'un. 
principio contrastato , e d'aver dilucidato un punto 
della nuova dottrina, che veniva da molti riguardato 

qual distruttore di questo stesso principio, distinto 
da ogn’ altro in grazia di particolari , ed evidenti 
mproprjetà tini x 


(LIV 


Brown stesso non si è mai ‘inteso di negare l’e- 
sistenza di questo principio animatore. Egli ha di- 
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s gana, non solum prioribus ventriculis, ut GALENO plas 
sy cuit, verum etiam inferioribus bippocampiî sinibus, commu- 
so nicari, opinandum videtur, ut ex suscepto in singulos sinus 
9 4ére, vitalique spiritu per choroides delato y accedente ( ut 
so dictum est ) cerebri facultate ,, animalis spiritus conficiatur: 
s, 4 quatuor inde sinibus iam confecti, ac depurati ad ipsum 
a, Centrum , tertium, vel quintum potius ventriculum, quasi 
ss ad reconditam arcem conffuunt. atque eo in loco perfictuntur 
3 magis , ut inde, ad cerebeili explicandum sinum, purissi= 
eo smi perducantur £ , 
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mostrato , che l’energìa del cervello nel pensare (1); 
il senso, la contrazione muscolare possono produrrs 
effetti analoghi a quelli destati dall’ azione delle po- 
tenze stimolanti sull’ eccitabilità. Inoltre ha insegna» 
to, che la parola corpo significa tanto il corpo sem= 
plicemente detto, quanto questo dotato della facoltà 
intellettuale; facoltà appropriata alla passione, ed 
emozione , ossia all’ anima (2). Il moto volontario, 
azione mentale, e fe passioni sembrano essere 
altrettante facoltà di questo principio. Per tal ragio- 
ne HureLanp riguarda -l’ anima pensante come uno de- 
gli stimoli ‘più forti} e più immediati (3); che agi» 
scono sull’ eccitabilità. 1 Pratici si sono ognora ac- 
corti di quanta importanza fosse l’ esame dello stato 


dell’ 


(1) Elementi ec. $. XII. ,y Siccome queste potenze agiscono sal 
3, Sistema nello stesso modo, che gli altri agenti, così elleno 
3 avuto riguardo alla loro origine, dipendono e da altre cas 
ss gioni, e da se medesime “*, 

(2) Op. cit. $. XIV. 

(3) Idem, ueber Parhogenie, und Einfluss der Lebenskraft auf En- 
stehung, und Form der Krankheiten , Jena 1795. 8.° pag. sI» 
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dell'animo nella cura- delle malattie. Tuttavia le loro 
cognizioni erano troppo imperfette, perchè eccessiva- 
mente metafisiche . i 


S. XXVIIL 


I nervi risultanti dalla diversa combinazione del. 
la materia attiva direttamente dal principio animatore 
sono adunque forniti della proprietà di sentire ( ec- 
citabilità), che, a mio credere, quantunque collegata 
col principio animatore, esser deve in seguito mante- 
nuta dalle loro operazioni, indipendenti dal sensorio 
comune, per quello: che riguarda la sensazione locale, 
e la pura vita; essendo dimostrato, che si’ può vi- 
vere anche senza cervello (1), ancorchè in allora 
t animale non goda del beneficio delle facoltà intellet- 

tua- 


La 


Lem. —=@lmmel1 === bisi mire monia 


(1) 6. XXIV. 


Anche le piante vivono, senza essere fornite di' cervello, quan- 
tunque HEDWIG, guidato da una serie d’ osservazioni, ab- 
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tuali. L’eccitabilità distribuita in tutte le parti del 
corpo loro imprime la facoltà di sentire l' azione de- 


gli 


bia dubitato, che in esse pure esistano i nervi, e per conse= 
guenza quel punto d’unione, che potrebbe: essere riguardato 
come il cervello. DI tutto ciò ne feci cenno abbastanza in un 
opuscolo, che pubblicai già da due anni ( Programma de vi- 
ae vegetabilis s ac animalis ‘analogia. Ticini 1796. 8.° — 
{ Ved. l’introd.). Questo genere di vita, come pure quello 
della più gran parte degli animali, paragonato colla qualità 
della vita dell'uomo, ci presenta una serie di differenze assai 
notabili; e si potrebbe perciò dire, che molti esseri della na- 
tura animara ‘vegetano, che ‘altri appena vivono, e che l’ uo» 
mo solo è quello, che gode d’una vita squisita . € perfetta, 
Eppure l’eccitabilità è una proprietà di tutti i viventi! In che 
dunque è riposta la causa di sì infinite varierà? Senza lusin- 
garmi d' averla Scoperta io avanzerò solo in via d' iporesi 
quanto penso: 

4) Il principio animatore | combinato alla materia animale la dispo= 
ne .a vivere. 


) Quantunque questo principio sia forse uguale in tutta la natura 
animata, pure la qualità della ‘materia, cui si trova collegato, 
è per così dire la base dei diversi fenomeni. La materia può 
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gli stimoli, e di reagire ad essi; ciò che costituisce 
la vera sensibilità , altro distintivo della vita. La di- 

ver- 


reca comrponzd taggomoì ae e > I Aran pci PI n RI NI e 


n) 


essere più fina, più grossolana : un corpo organizzato abbonda 
più di quella , “che di questa, o vice versa ; in sommale pro= 
porzioni sono varie . Potrebbe darsi inoltre, che, per mante- 
nere organizzata la materia, si richiedesse nei. diversi esseri 
maggiore, 0 minore quantità di principio animatore. — In 
tal modo noi potremmo comprendere, come un essere debba 
per necessità trovarsi più d’un altro disposto alla vita, la cui 
perfezione starà in ragione dell’ organizzazione più o meno com- 
pita delle sue parti. - 

6) Il principio animatore collegato alla materia le imprime la su» 
scettibilità' dî sentire , e di reagire agli stimoli, da cui propria= 
mente risulta la vita (4). L’eccitabilità adunque, ossia questa 
suscettibilità di sentire, e di reagire agli stimoli, è riposta nei 
nervi, il cui officio è probabilmente quello di mantenerla nella 
stessa guisa, che l’esca mantiene il fuoco. Li 

d) Nella classe dei vegerabili è affatto sconosciuta la sede di que- 
sto principio animatore ; ma negli animali sembra essere il cer- 
vello, ed esso è ivi più o meno. squisito, ossia si trova in 
una quantità più o meno libera, a seconda dell’organizzazione 
più o meno perfetta di questo viscere, il quale probabilmente 
è destinato a conservarlo in tale stato. 


f 
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versa struttura d’un organo, e la varia distribuzione 
dei nervi modifica la facoltà di sentire in modo, che 
un 


f ” 
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c) Le forze intellettuali sono una proprietà di questo principio , € 
la loro sublimità sta in ragione della sua qualità. L'uomo, 


che le gode a peifezione, ha il cervello d’ un’ organizzazione. 


mirabile, e più compita, che ogn’ altro animale. Anche il 
principio animatore dev? essere in lui quale si può trovare nel= 
la sua qualità più sublime in tutta la natura organizzata . Ne- 
gli esseri, che appena vivono, © vegetano , la diversità della 
materia, cui ‘si trova combinato , lo modifica in modo , che 
perde, e fin' anco in esso s’ estingue ogni proprietà intellet- 
tuale. 


f) Le sensazioni sono locali, e relative. Le locali si percepiscono 
dall’ eccitabilità ; le relative sono effettuate dal cervello , ossia 
dal principio animatore in esso riposto . I moti volontarj, le 
passioni d'animo , la forza pensante sono proprietà ad esso ri- 

‘ serbate, i cui effetti si possono estendere anche alle altre parti 
del corpo: il cervello adunque, ossia il ‘principio in esso 
contenuto, può dirigere le operazioni dei nervi, ed agire sull” 
eccitabilità delle. diverse parti 


° g) L' eccitamento, che ha luogo nelle diverse parti del corpo, si 


propaga al cervello per mezzo dei nervi, ove viene percepito 
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un organo si dichiara più o meno eccitabile all’ azio: 


Parte I. K x 
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dal principio animatore, il quale vi reagisce al bisogno. Il 
cervello adunque è il centro , ove son impresse le sensazionij 
per conseguenza il principio animatore può essere eccitato dal- 
la percezione a corrispondervi per mezzo della volontà ; che 
è quanto il dire, ha la facoltà di agire di concerto con qual- 
che parte del corpo, sulla cui eccitabilità opera a guisa di 
stimolo. DARWIN , che ha divise in quattro le facoltà del 
senserio comune , chiama questa facoltà d’ associazione, per 
distinguerla da quelle dello stimolo, della sensazione , e della 
volontà. I movimenti pure, che si osservano nella macchina, 
possono essere di quattro sorta; 1.° quelli dipendenti dall’ azio- 
ne d'uno stimolo sopra l’eccitabilità di qualche parte del cor- 
po, da cui ne risulta l’eccitamento, la sensazione ( irritative 
motion: DARWIN ), la quale può produrre qualche cangia 
mento nel sensorio ; 2.° quelli, che succedono in grazia d’un 
cangiamento nell’organo del cervello, ed esprimono piacere; 
© delore( sensitive morionsz DARWIN); questi possono es= 
sere semplici, o susseguiti dall'operazione della volontà; 3.° i 
movimenti effettuati da qualche cangiamento nel sensorio, che . 
sieguono le vicende della volontà; (movimenti volontari ); 
4-° finalmente quelli, dipendenti da un cangiamento nel cer- 


rv 


vw 
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ne di questa , o di quello stimolo (1) . Il sangue p. 
e., è lo stimolo , che fa contrarre il cuore ; la luce 
spiega un’ azione particolare sulla retina; lo. stesso 
dicasi del fomite bilioso sui dutti biliferi. La. lingua 
va ad essere eccessivamente stimolata dal pepe, che 


» 
d’ al» 
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vello, in vigore del quale si destano altri movimenti musco» 
lari volontarj, o semplici; in tal modo il cervello, ed i mu- 
scoli sono ad uno stesso tempo eccitati, ed i movimenti, che 
ne risultano, vengono perciò detti d° associazione. 


5) Gli esseri privi di cervello possono bensì vivere, ma non go- 
dere delle accennate proprietà. Le parti isolate dal cervello 
godono d’una vita locale, e non sono più sottoposte all’ impe- 
ro del sensorio comune, ricettacolo del principio animatore . 
Ciò viene mirabilmente comprovato, allorchè si tagliano, © 
si legano i nervi delle estremità , le quali vivono, ma perdo» 
no il senso relativo, ed il moto » Gli acefali vivono pure, © 
piuttosto vegetano, per questa stessa ragione + 


(1) 6. XXIIL 
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d'altronde viene sopportato dallo stomaco, organo 
dotato d’ una sensibilità squisitissima; all’ incontro 
sopporta l’azione dello stimolo del vino, è d’ un e- 


metico , che sovvertono bene spesso l’ ordine progres- 


® 


sivo delle funzioni del ventricolo. Giusta le osserva- 
zioni di Harrer, l'acido septonico ( nitrico) non al- 
tera i movimenti del cuore, i quali s' accrescono, 
ogni qualvolta s' irrita questo viscere coll’ aCqua ; 
col latte, coll’ aria, o con altri blandi stimolanti. 
Inoltre diverse sostanze applicate sul corpo ‘animale 
vi depongono le proprie particelle in grazia della 
forza d'attrazione, modificata dalla vitalità, che pas- 
sa fra esse, e la materia, che lo compone . La nu- 
trizione, e la sanguificazione ne sono una prova con: 
vincentissima, come pure l’ azione delle sostanze , 
che accrescono le secrezioni, e simili, di cui si ra- 
gionerà in seguito, parlando degli stimoli, che agi- 
scono sull’ eccitabilità. Tali fenomeni hanno fatto sup- 
porre, che le diverse parti del corpo animale fossero do- 
tate d'una specifica eccitabilità, o, come la chiamano 
Darwin e ReiL, d’una specifica irritabilità ; il che, 
come ognun vede, non può essere in alcun modo 
esclusivo, ma: bensì relativo alla organizzazione di 


Lia que- 
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queste stesse parti, che presentano all’ Osservatore 
differenti fenomeni. Ciò posto noi possiamo ora chia- 
ramente comprendere la teoria delta nutrizione, e 
della secrezione esposta da Darwin (1) della vita 
propria di BiumensacHa (2), del gusto dei nervi di 


PLATNER (3); fenomeni tutti diversamente spiegati 


dagli accennati Scrittori, ma che, a mio giudizio, 
dipendono da una modificazione dell’ eccitabilità., che 
si osserva nelle diverse parti, necessaria conseguenza 
della varia loro organizzazione , come ho or'ora ac- 
cennato . 


II 


I nervi, che intrecciano le diverse parti del 
corpo animale, le rendono non. solo suscettibili di 


percepire 1’ azione dello stimolo, ma altresì di rea- 


gir- 
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(1) Zoonomie, oder Gesetze des organischen Lebens, ucherzetz 
von BRANDIS. Hannover 1795 , I. Abth. 

(2) Institut. Physiol. Gottingae 1787. 8.° pag. 34. 

(3) Ueberzetz. v. DE-HAENS Heilmethode , 11 Band, 21 Aufsatz; 
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girvi. Quest operazione fu distinta da Brown col vo- 
cabolo di eccitamento, senza di cui la vita non può 
sussistere . La materia animale eccitabile, se non è at- 
taccata dagli stimoli, non presenta alcun fenomeno, 
e la vita è nulla: all'incontro agendo le diverse for- 
ze eccitanti sull’ eccitabilità ha luogo l’ eccitamento, 
e da esso la vita, la quale riesce in tal guisa uno 
stato forzato (1), poichè cessando d'’agire le forze ec- 
citanti, la materia animata resta in quieté, e la vita 
si spegne. L’eccitabilità, a misura che sente l’ azione 
degli stimoli, si esaurisce, e in fine del tutto s° estin- 


gue. Due adunque sono i mezzi, che conducono l'a- 
ni- 


Ceei rep] N O I IA ema ceo MS cà 


{1) ,, Dal fin quì detto visulta, essere fatto certo, e dimostrato, 
33 che la vita è uno stato non naturale, ma forzato, che gli 
ss animali tendono in ogni istante al loro disfacimento, che ne 
ss vengono allontanati non già da alcune forze in essi medesimi 
so esistenti, ma dall’ azione di forze estrinseche,e da queste 
so pure con difficoltà; e solo per breve tempo , ed allora co= 
sy stretti dal loro fato muojone*, BROWN, Elementi di Me- 
dicina ce. $, LXXII, 
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nimale alla morte . Esso è costretto di cedere al cos 
mun fato in grazia dell’ eccitabilità del tutto esauri- 
ta, o del tutto accumulata; e ciù essendo in ragione 
dell’ azione delle forze eccitanti, ben presto si come 
prende, come la morte possa essere più o meno ri- 


tardata, più o meno accelerata. Ogni età, ogni sog-. 


getto sono quindi forniti d’ un giusto grado di vigore 
corrispondente all’ eccitamento in essi destato. 


GINE 


Le parti del corpo animale più ricche di nervi sono 
. le più eccitabili, ossia godono d' una maggiore pro» 
pensione alla vita. Tali devono essere p. e. il cer- 
vello, ove concorrono tutti i nervi; lo stomaco, e 
gl’ intestini , i quali sono forniti d’ un’ infinità di ra. 
mi, che comunicano coi più grandi tronchi$ 1’ occhio, 
che gode di nervi a fui solo particolari ec.: e dove 


più è maggiore l’azione dei nervi, l’ eccitabilità pure. 


si deve accumulare , esaltare, ossia conservarsi vivida 
e 
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e florida (1). Siffatta eccitabilità sovrabbondante in 
accumulamento , ed esaltamento può di leggieri appora 
; tare 


s 
. 
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(1) A1 6. XXIII, ho già fatto rimarcare di volo , che l’ eecitabi- 
lità oltre ad accumularsi, e ad esaurirsi, può essere esaltata, e 
depressa, ciò che potrebbe a prima vista sembrare lo stesso. 
Combinando le idee esposte da DARWIN, e da REIL in- 
torno all’ irritabilità, che in essenza si riduce all’ eccitabilità 
Browniana, con quanto ho avuto occasione di rimarcare, si 
scorge benissimo la or'ora riferita differenza. L' eccirabilità, 
che non viene attaccata dai convenevoli stimoli , si accumula , 
€ si esaurisce, a misura che gli stimoli vi agiscono. Tutte 

. «ciò è comprovatissimo in massima dalla sperienza, e dall’ose 
servazione; ma discendiamo al dettaglio. Diversi sono i perio= 
di della vita, in cui l’eccitabilità si può accumulare, ed esau- 
rire; e che tali periodi siano diversi, ce lo comprova una de= 
cisa varietà di fenomeni. L’eccitabilità ne’ bambini è somma- 
mente accumulata, non essendo ancora stata scemata dall’ azio= 
ne di molti stimoli ; essi sono per conseguenza debolissimi: ciò 
non ostante essi non pessona sopportare le bevande spiritose, 
e si è osservato, che lo stimolo solo del puro latte ha fatto 
nascere in loro delle malattie d’una forma stenica. Le perso» 
ne date all’ onanismo fino dalla prima gioventà, che è quanto 
il dire, applicate a sottrarre dalla propria macchina uno degli 


> ‘‘’‘bsd00tì 0 
tare la morte, e non richiede chè ‘l'azione d' uno stis 


molo diffusivo tenuissimo, per ridurre la macchina 
allo 


stimoli più attivi, qual è il seme, vanno a. finire colla tabe 
dorsale, ed in tal caso non possono qualche volta soffrire i 
benchè minimi eceitanti, senza soggiacere a nuove polluzioni. 
Inoltre non v'è Pratico, che non abbia avuto occasione di ri- 
marcare nelle donzelle clorotiehe questa incapacità di sopporta= 
re uno stimolo anche mite, e non sappia, che in esse si de- 
ve dar principio alla cura, diminuendo la forza. dei rimedj 
stimolanti, che si vogliono applicare. Nei vecchi all' incontro 
Y eccitabilità è poco meno, ehe esaurita per la replicata azio- 
nc degli stimoli durante il corso della loro vita, e sopporta 
egregiamente lo stimolo dei liquori spiritosi ec. Nulladimeno si 
dà il caso, che anche in essi si possa accumulare quel residuo 
d'eccitabilità, per una sottrazione accidentale degli stimoli, 
come succede per lo più in quelli, che dopo d'essere stati per 
molti anni accostumati a nutrirsi lautamente, ed a godere di 
tutti 1 comodi delle ricchezze, sono poi ridotti nella lor vec- 
chiaja a vivere miserabilmente, E quantunque in loro l' ecci= 
tabilità sia accumulata, pure sopportano essi benissimo l’ azio- 
ne dei liquori spiritosi, e delle altre sostanze stimolanti, co- 
me ce ne possiamo convincere, allorchè loro si presti qualche 
lauto pranzo, che divorano senza risentire in seguito il mini- 
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allo stato di salute. La condizione delle funzioni dei 
nervi sembra essere quella di mantenere in essi que- 


sta proprietà eccitabile, e di riprodurla , allorchè va 


Parte I È ad 
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mo incomodo. Un vecchio soggetto ad una malattia flogistica; 
ed eccessivamente debilitato nella eura, cade in uno stato di 
debolezza diretta, e per rimetterlo, bisogna ben tosto passa- 
re all'uso degli stimolanti amministrati a larghe dosi. Altri 
esempj potrei addurre, per provare la differenza, che passa fra 
i fenomeui, che presenta l' eccitabilità accumulata in un perio- 
do, e nell'altro della vita ;\fenomeni, che si possono spiegare, 
ammettendo, che l'eccitabilità si esalta, o si deprime all'atto 
che si accumula, o si esaurisce, e vice versa. Nel bambino, 
nelle clorotighe l’eccitabilità, oltre al non essere stata attacca» 
ta da grandi stimoli, è continuamente mantenuta, e riprodot= 
ta dai nervi, che attivati dal principio animatore si trovano 
nell'originario vigore ( questo vigore però si scema nelle per- 
sone ammalate); essa adunque è molto florida , e. vivida; ca- 
ratteri, che si possono esprimere chiamandola esaltata. Nei 
vecchj all’ incontro l’eccitabilità è stata, per così dire, stan= 
cara dall’ azione degli stimoli, che hanno agito durante il cor- 
so della loro vita, e quantunque si possa accumulare, non 
arriva mai ad acquistare il suo stato primitivo; anzi si naan- 
tiene oppressa, e per così dire stanca; altro carattere di questa 
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essere esaurita, e depressa. Dico anche depressa, a= 
vendo osservato , che l'eccitabilità attaccata a lungo 
da uno stimolo ad esso più non reagisce, ma invece 
risponde ad un’ altro ., e dopo qualche tempo reagi- 
sce di nuovo al primo, e non più risponde al secon- 
do . Questo vuol dire, che l’ eccitabilità può essere 
riprodotta, allorchè è depressa, può deprimersi., al- 
È » lor= 
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proprietà dei nervi, che per maggior chiarezza può. essere di- 
stinto col nome di eccitabilità depressa, 1 bambini, che usano 
di liquori spiritosi, vanno soggetti ad un repentino esaurimen- 
to dell eccitabilità, da cui si rimettono ben presto, appena ces- 
sata l'azione dell’ inconsueto stimolo, essendo l’eccitabilità im= 
mediatamente riparata, e conservando il suo carattere florido 3 
e vivido; in tal caso l’eccitabilità è in parte esaurita, ed in- 
sieme esaltata. Nei vecchi all’ inconro, allorchè si. esaurisce » 
non può a meno, che di deprimersi, mancando in essi il vi- 
gore della gioventù. Ciò posto noi comprendiamo, come possa 
darsi il caso, che durante la vita (concorrendovi diverse cir= 
costanze ) possa l’eccitabilità esaltarsi, deprimersi, accumularsi - 
ed esaurirsi, e dare origine a varj e rholtiplici fenomeni’, che. 
sesnano un’ infinità d' alterazioni della macchina animale, 
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Jorchè è accumulata (1).-- Pare che Brown non am- 
metta la riproduzione dell’ eccitabilità , senza però ri- 
ferire quelle prove , che potrebbero avvalorare la sua 


fenomeni, che accado- 


opinione, Considerati diversi 
no nel corso della vita, non che la distribuzione dei 
nervi, ben presto si rileva, che se l'’eccitabilità si 
esaùriscé , e si deprime, può altresì essere riparata, 
ossia esaltata. nell’ animale fino ad una certa epoca 
della sua età. Quegli organi, che sono più suscetti- 
bili di esaurimento in eccitabilità, sono infatti più 
forniti di nervi: l'occhio, lo stomaco, il tubo in- 
testinale ne sono una prova incontrastabile: ese i 
nervi sono destinati a mantenere nell’animale vivente 
la proprietà eccitabile, con qual foudamento si potrà 
in essi negare la facoltà di esaltarla , allorchè è esau- 
rita, o di rinvigorirla, allorchè è depressa? .- I Me- 
dici moderni conoscono diverse sostanze, le quali ap- 
plicate al corpo animale possono vivificare, e rinvi» 
gorire l’ eccitabilità esausta, che è quanto il dire, 
L'a esal- 
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(1) E tale per appunto sembra essere il‘ caso della debolezza indi- 
retta, come esporrò in seguito, 
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esaltarla: tali sostanze agiscono sicuramente non solo 
come semplici potenze. stimolanti, il che se fosse, 
dovrebbero invece esaurire, e deprimere l’ eccitabili- 
tà; ma imprimono nei nervi un certo qual vigore, 
in grazia del quale l’eccitabilità si esalta. Fra queste 
sono da annoverarsi il calore, l'elettricità, la luce, 
l'ossigeno . I fenomeni , che produce, a cagion d’ e- 
sempio, quest ultimo applicato al corpo animale, han- 
no financo fatto supporre, che in esso esistesse la 
base dell’irritabilità animale. Egli è verosimile, che 
tutte queste sostanze siano la base di quella materia 
più fina, che combinata al principio animatore, già 
denominato col nome generico di forza vitale (1), 
acquista la suscettibilità di sentire l’ azione degli sti. 
moli, e di reagirvi; suscettibilità mantenuta, e ri- 
prodotta in seguito dal sistema nervoso, il’ quale ri- 
para in tal modo alla propria sussistenza, ed a quel- 
la delle altre parti (2). Siamo particolarmente  debi- 
tori 


tI nn _. i ei. «i __-l== ——-lome.| 


(1) 66. XIX. XXV. XXVI, XXVII. »- Ved. la nota (4) del 6. 
XXVII 


(2) 66. XXVIII XXIX. 
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tori a GirTANNER, ad HumsottD, a DARWIN, e ad 
HureLanD, che riguarda I ossigeno come il, pabulum 
vitae (1), delle cognizioni più rette, che possediamo 
intorno a questo importante oggetto : le loro  utilissi» 
‘me ricerche sono ormai giunte a toccare i limiti sta-. 
biliti all’umano sapere , e spinte più oltre potrebbero 
smarrirsi di nuovo nei vortici di quelle tortuose ipo- 
tesi, che hanno finora paralizzati i progressi delle 
Scienze fisiche. 


Gi XXXI 


L'eccitabilità , avuto riguardo ad altri fenomeni, che 
presenta, è stata da alcuni Moderni distinta con altri 
nomi: fu detta irritabilità, allorchè risponde all’ azio- 

ne 


GESTI cea, DEIRA RISE e, rem uomi. AMRRREZTO nta orme ARIA Cer RIA A 


(1) Ved. la Memoria di HUFELAND, Riflessioni sull uso delle 
arie mefitiche inspirate nelle malattie di petto, inserita nella 

‘raccolta da me fatta sotto il titolo: Osservazioni, e sperienze 
sull’ uso delle arie mefitiche inspirate nella Tisi. polmonare ; 
seconda edizione , Pavia 1798. 8.0 Mem. IL pag. ft 
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‘ne d’ uno stimolo colla contrazione, o coll’ accorcia: 
mento in quel luogo, ove ha agito lo stimolo; sen- 
sibilità, allorchè percepisce l’azione d’ uno stimolo, 
lo propaga, e lo riflette, non reagendo la parte col- 
la contrazione. Una tale distinzione relativa al modo 
con cui l'eccitabilità sente , e reagisce agli stimoli, 
riesce molto difettosa, poichè, come bene riflette 
Reit, non è coerente alle regole della Logica. Con- | 
cedendo all’ eccitabilità dei nervi un nome particolare, 
noi la contrapponiamo all’ eccitabilità di tutti gli altri I 
organi; ed ammettendo la sensibilità come un attribu- 
to universale dei nervi, e l’irritabilità come un ca 








rattere dei muscoli, il nostro errore diventa più chia- 
ro, ancorchè non si abbracci l’ opinione dell’ HatLER . 
Attribuendo la sensibilità ai nervi, e l' irritabilità ai 
muscoli, come mai si chiamerà l’ eccitabilità d’ un or- 
gano , che sia tutt'altro, fuorché muscolo e nervo? 
Il muscolo perde la sua azione, allorchè è privo di 
nervi, che è quanto il dire, distrutta la sensibilità di 
questa parte, parimente si estingue la sua irritabilià . 
Questo fatto semplice abbatte tutta la dottrina dell’ 
irritabilità stabilita dall’ Harcer, e dai suoi Seguaci, 
. i quali, all atto che pretesero d'essere guidati dalla 
sola 
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sola sperienza, e dalle verità fisiche le meno conte- 
state, incorsero in una distinzione puramente metafi= 
sica (1); distinzione non solamente astratta e incom- 
prensibile, ma che ripugna alle più esatte osservazioni. 
Per mettere fine a simili quistioni inutili, egli e mes 
glio d’ indicare col nome d°’ eccitabilità la proprietà 
generale degli organi animali di sentire, e di rezgire 
agli stimoli, e di distinguere al più la modificazione 
. Va 


Rio TRE STRATI ia Tree persa i Sonne |, OI III MAISON TAO STENTA SONE STRO E 


(1) 3» Qua super ve optandum esset, ut Phystolegi, missis illis 
so 40 vaucedinem usque agitaris quaestionibus circa ivvitabili= 
3, tatem et sensilstatem, veluti penitus dissociata in animali» 
so dus principia, consssterent aliquando, atque considerarent, 
ss Vim nesveam late per universam animalium compaginem effu- 
so Sam esse 3 singulisque animati corporis partibus plus minus 
ss prospicere, easdemque afflatu suo, quamdiu vita generatim, 

. o, et peculiaris ca, quae unicuiusque partis est, perstat, irra- 
ss diare , atque voborare s eddemque porro vi abunde refertas, 
39 dique imburas esse fibras  carneas cum voluntariis, tum 
so Spontaneis actionibus edendis destinatas “* . Così uno de’ più 
grandi Anatomici, qual è SCARPA nella sua Opera : T'abulse 
Neurologicae ad illustrandam bistoriam anatomicam cardizce- 
SUM MevVOVum etc. pag. 4. 
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varia dell'eccitabilità negli organi diversi (1), appo: 
nendovi il nome dell'organo. Così si potrebbe. p. e. 
dire eccitabilità dei vasi, eccitabilità dei muscoli, 


eccitabilità delle glandole , eccitabilità del cervello , 
eccitabilità del cuore, eccitabilità dello stomaco, € 


del tubo intestinale ec. 
STIMOLI. 


6. XXXII 


L'eccitabilità, se non è attaccata dagli stimoli, ri 


mane in uno stato inerte, e la vita è nulla. Brown 


ne’ suoi Scritti ha trattato colla massima precisione. 


quest’ articolo, ed ha abbastanza dimostrato, come le 


potenze eccitanti possano essere locali, ed universali — 


(2), diffusive (3); e permanenti (4); come la loro 
azione possa essere diretta, © indiretta (5); quali 
sono 


Ez 
Freno CsA core e Sat DOTE I ADE po O RI RA nn nn E 


(1) 6. XXIII 
(2) Elementi di Medicina ec. 6. XVII. 
(3) Op. cit. $. CKXXVI, 

- (4) Op. cit. $$. CCCVIII. CCCXV. 
(5) Op. cit. $. CXXVHI, 


a cr È o 
a aria EE ARTE RPS 
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sono quelle, che convengono nello stato. di salute 
(1); come la somma delle loro operazioni sia il ri- 
sultato della potenza moltiplicata in ragione della con- 
tinuazione del loro uso (2); e qual grado di: esse si 
richieda nelle diverse affezioni (3). A tutto ciò io 
non aggiugnerò che poche riflessioni, le quali mi 
sembrano dover interessare più da vicino i Pratici; 
essendo per essi altrettante cautele, onde ben diriges 
re il loro piano di cura nelle diverse malattie. 


Gi XXXIII 


Considerata la natura degli stimoli, noi scorgiamo ; 
che essi differiscono fra loro essenzialmente; mentre 
vogliono essere riguardati, alcuni come meccanici, altri 
come chimici, e diversi come vitali. Fra i meccanici 
sono da annoverarsi quelli, i quali agiscono dietro le 

Parte I. M sole 


a 


|__dess alors ererecatimiznz ment i i demenza IRIIAONZZE carme EIA PO RENE Pa n. 


(:) Op. cit. 6. CXXII: 
(2) Op. cit. $. CXX. 
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sole leggi della materia rozza, e che sono meccanica= 
mente percepiti dai nervi. Tale è p. e. l’effetto d’ un 
corpo pungente, tagliente, ineguale applicato sul cor- 
po animale vivente. Gli stimoli chimici all’ incontro 
seguono nella loro azione le leggi dell’ affinità. chi- 
mica. Sappiamo, che ogni organo è il risultato d'una 
particolare combinazione della materia, e distribuzione 
dei nervi, in modo che ne rimane modificata la sua 
eccitabilità, per quello che riguarda la facoltà di per- 
cepire gli stimoli (1): in tal modo ogni parte del 
corpo umano possiede particolari relazioni colle cose 
esterne, che agiscono sopra di essa. 

In vista di simili fenomeni alcuni Fisiologi moderni 
hanno suddivisa questa classe di stimoli in generali, 
e specifici, cioè in quelli, che dovunque applicati 
danno sempre gli stessi effetti, e in quelli, che non 
spiegano la loro azione che sopra un tal dato organo 
(2). Rapporto al tempo, in cui agiscono, e alla du- 


rata della loro azione, sono gli stimoli temporarj e pe- 
rio- 


RT E peli» caiiinii PRERRISE penoso) SISI Co pre E pì 


(3) 66. XXIIL XXIV. 
(2) 6. XXVI 
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riodici ( le materie introdotte nello stomaco ), con- 
tinui ( il sangue nel cuore ), arbitrar} e spontanei 
( nei muscoli volontarj, ed involontarj ). Da quì ne 
deriva quella moltiplice differenza, che si osserva nel- 
le azioni degli organi motorj, le quali sono continue, 
o interrotte, arbitrarie, o spontanee (1). 


Go XXXIV, 


Fra le potenze eccitanti se ne riscontrano due spe- 
cie notabilmente diverse dalle finora accennate, che 
a giusta ragione meritano d'essere particolarmente con- 
siderate. Parlo degli stimoli negativi, e degli sti- 
moli deprimenti, che destano effetti contrarj a quel- 


Ma li 


farai) ee ncrturtoa pi are ento semo. PT ini: + sete Correr t9 meri o È n a rn 


(3) GAUTIER de srritabilitaris notione, natura , et morbis. Opu- 
scolo inserito nel Tomo I. del mio Sy/loge opusculorum selectorum 
ad praxiza praecipue medicam spectantium; Ticini 1797. 8.° 
PIE» 54» 

Si veda pure la dissertazione di ZOLLIKOFER intitolata de sea= 
su externo, inserita nel Tomo II. dello stesso Sy/loge etc. alla 
Pag. 192. 


92 DISCORSO 
fi, che soglionsi ottenere dai veri stimoli eccitanti 
tanto diffusibili, che permanenti, la cui azione è ab- 
bastanza conosciuta. Nel corpo animale vivente e sa- 
no l’azione degli organi è in tutti uniforme; ciò che 
suppone in essi un’cert' ordine nell’ azione, e nella 
reazione reciproca da cui ne risultano effetti armonici 
nel tutto. Ma ogni qualvolta un organo venga ad 
essere preternaturalmente affetto, e non più agisca su- 
gli altri, come all’ordinario, insorgono allora dei mo- 
vimenti straordinarj, i quali fanno supporre , che l’a- 
zione dell’ organo viziato ‘sugli altri orgari*non pro- 
duca gli stessi effetti, che induceva prima dell’ azio= 
ne dello stimolo morboso. L'organo agisce adunque, 


ma non come conviene, per mantenere lo stato di. 


salute; la sua azione è perciò negativa (1), o piut- 
tosto difettosa (| stimolo negativo ). Tali fenomeni si 
osservano nei casi di debolezza di qualche parte del 
sistema, di scarsezza di sangue, e soprattutto nelle 
affezioni degli organi antagonisti. L’ evacuazione stra- 
or= 


= NERE TICO - RAEE È - . 


(1) HUFELAN D Ideen ueber Pathogenie u. sì. W, pags 14% 


eat sé 
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©rdinaria, che succede dopo l’azione dei forti drasti- 
ci, abbastanza ci convince, che questi stimoli agisco= 
no negativamente. Il cibo scarso, le bevande acquo- 
se usate dalle persone già accostumate ai cibi nutri= 
enti, e alle bevande generose , sono pure da riguar- 
darsi come potenze negativamente stimolanti; mentre 
lo stomaco non può trovarsi in quello stato di vigo- 
re, che si richiederebbe, onde mantenere quell’ arma- 
nìa nelle operazioni degli altri organi, tanto importan- 
te per conservare la salute. 

Si danno altre potenze, le quali invece d’indurre, 
© mantenere nella macchina animale uno stato di vi- 
gore ne diminuiscono immediatamente le sue forze; 
ed essendo la debolezza l’effetto della loro azione 
sull’ eccitabilità , vennero perciò distinte col nome di 
stimoli deprimenti ,che secondo la dottrina di Brown, 
possono essere considerate sotto un doppio. aspetto: 
alcune cioè di queste potenze agiscono direttamente 
debilitando, come il timore, lo spavento, e diverse 
sostanze velenose; altre debilitano indirettamente stan- 
te l'eccessiva forza stimolante, di cui sono dotate, 
come le violenti scosse elettriche, il fulmine, diverse 


specie di gas ec. Probabilmente vi devono essere del. 
le 
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le sostanze, le quali inducono debolezza; e morte; 
rallentando, ed anche sospendendo l’azione del si- 
stema nervoso, e degli stimoli vitali; in tal ‘caso an- 
che la debolezza diretta anderebbe congiunta ad un 
esaurimento d’ eccitabilità (1), stato della macchina 
animale ben diverso da quello, in cui si trova in 
caso di debolezza indiretta. Altri stimoli all incontro 
amministrati nei dovuti gradi destano nel sistema ner- 
voso un certo qual grado di vigore (2), in grazia 
del quale l’eccitabilità si esalta , ossia si rinvigorisce , 
e diventa più florida. L'azione di tali potenze non 
è sicuramente eguale a quella delle altre puramente 
dette eccitanti. 


6. XXXV. 


I diversi organi richiedono diverse specie di stimo- 
li, per essere posti in attività ; osservazione , che ha 
fatto 


one» sli AITIZZATI PLIIIE SZE PETITE STIA LOTITO fee (coli II 


(1) $$. XXISI. XXX. 


(2) P. e. il calore; l’elettricità , la luce, l'ossigeno ec Ved. il 
6. XXX. | 
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fatto nascere l’idea degli stimoli specifici (1). Oltre 
î diversi organi, che caratterizzano i sensi, ne abbia- 
mo un esempio molto evidente nelle funzioni del si- 
stema muscolare. I muscoli lunghi sono sforzati alla 
contrazione dall’ estensione; i muscoli cavi all’ incon- 
tro sono eccitati alla contrazione dalla distensione : 
l'intestino retto, e la vescica distesi dalle materie, 
che contengono, sono quindi obbligati ad evacuarle. 
Questi stimoli specifici agiscono in grazia d’ una forza 
puramente meccanica, quandochè altri sembrano agire 
vigore d’ una forza fisico - chimica. Le preparazioni 
mercuriali p. e. attaccano principalmente le glandole 
salivali ; l’ipecacuana affetta lo sfintere dell’ ano; le 
cantaridi spiegano la loro azione sulle vie orinarie ec. 
Ogni glandola è fornita d’ un senso specificamente 
modificato , detto da Darwin gusto particolare (2), 
in forza del quale separa dal sangue questo ' o quell’ 


umoe 


ROTTI: Sei Coe Ame CARIATI DIATIATE QI TTTANE ATTI RELA TALIA CSI AI terios criusea a 


(1) 6 XXXVIII. 

{?) Zoonomie, oder Gezetze des organischen Lebens von Erasmus 
DARWIN, aus dem Englischen von BRANDIS I° Abrh 
pag. 87, 
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umore, che la stimola ad agire. Le glandole adunque 
preparano, e formano i propr) stimoli. 


S. XXXVL 
Gli effetti dipendenti dall’ emozione, ossia dal prit- 


cipio animatore, già riguardati come altrettante sue 
facoltà (1), sono pure pofenze, che immediatamente 


agiscono sull’eccitabilità diffusa in tutte le parti del 


corpo. Eccitante, e deprimente ne è la loro azione 


cui corrisponde esattamente anche l’effetto , che pro- 
ducono . Alla prima classe appartengono l’ amore, il 
desiderio , la gioja, l'ilarità, la fiducéa, la speranza; 


ed alla seconda classe sono da ridursi la disperazione, 


la cupidigia, la tristezza, il timore, lo spavento, il 
pudore, l'invidia. Gli effetti dell’ odio , e dello sde- 


gno non sembrano bene determinati. Egli è certo, 


I] 


che nel primo impeto di queste passioni l’uomo dà 


prova d’un eccitamento sommo, il che le farebbe 


supporre d’un genio eccitante. Tuttavia, considerare 
le 


Gira rei SODO cca, (SITA COTE rr Sn i cn PZL ATTO pe alito] 


(1) $., XXVII. 
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le successive conseguenze, non vi vuole molto ad 
accorgersi, che le persune invase da tali passioni 
progrediscono lentamente alla debolezza, come ne fan- 
no testimonianza le diverse osservazioni de’ moderni 
Scrittori (1), i quali paragonano i funesti ‘effetti di 
queste affezioni d'animo a quegli indotti dall’ azione 
di violentissimi veleni. Queste potenze moderate , o 
rinvigorite dalla facoltà pensante meritano la più 
scrupolosa attenzione del Medico, essendo le une 
bene spesso cause delle’ malattie, e servendo le altre 
di stromento, onde ristabilire la salute, come fu mol» 
to bene dimostrato da Brown, e da Darwin. 


6: XXXVII. 


L'intima maniera di agire degli stimoli fu il sog= 
getto di utilissime quistioni fra i moderni Fisiologi x 
Parte I N Cut- 


n 
e n I CITA, RTINZNZITE COLIN I ZIA FAI TIA lrn] 


(1) $. XXV. 
TISSOT Traitt des nerfs, T. II. 


HOFFMANN von der Empfindlichkeit, und Reizbarkeit der 
Theile 1779. pag. 265. 
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CuLLEN pretese, che l’azione degli stimoli dipendesse 
dall’impulso, che essi eserci:2no sugli organi amimali 
viventi, e distinse col nome d’impressione gli effetti, 
che ne derivano. Altri hanno creduto, che la loro 
azione fosse tutta meccanica, e venisse percepita dalle 
parti viventi in°grazia d’un senso generale di tatto, 
che ammettevano in tutti gli organi. Una tale diver- 
sità di pareri suggeriti da ipotesi spesso opposte indi- 
ca a chiare note, che le cognizioni finora possedute 
riguardo all’azione degli stimoli sono appena gene- 
rali, ed anco confuse. ReIL, dopo d'avere imparzial- 
mente esaminate le opinioni addotte, e d’ averle tro- 
vate difettose, ha concluso a giusta ragione, che 
tutti gli stimoli devono agire in due diversi  mo- 
di, vale a dire in grazia d’ una forza meccanica, 
e d' una forza fisico- chimica (1). Infatti non 
v'è Medico, il quale ignori il passaggio di 
molte sostanze digerite nella massa del sangue. 


La 


(1) Memoria sulla forza vita'e. 6. XIV. Stimoli, inserita nel To- 
mo II. della Decade prima de’ miei Commenrarj medici 





<P _RUE.LAI M:I NJAUR E 99 
La rubia de’ tintori concessa in cibo agli animali tin- 
ge in rosso le loro ossa, all’atto che cangia l'eccita- 
mento della loro macchina; fenomeno, che succede, 
stantechè questa sostanza, all'atto che viene portata 
sulle parti dell'animale, che eccita, si immedesima con 
esse, e con esse pure si organizza. Il cibo e le be- 
vande , con cui si riparano le perdite giornaliere, 
sono ancora altrettanti stimoli che agiscono con una 
forza fisico-chimica. Lo stimolo destato dall’ azione 
d’un organo sull’ altro si eseguisce probabilmente 
nello stesso modo, in grazia cioè d’un cambio re- 
ciproco di materia effettuato senza dubbio da una for- 
za fisico-chimica (1). Resterebbero ora ad eseguirsi 
molte ricerche importantissime pel Medico pratico. 
Esse dovrebbero aggirarsi nel determinare la differen- 
za , che passa fra questi, e quegli stimoli ; nel fissare 
quegli, la cui azione è meccanica, o fisico - chimica, 


Nolo op- 


* 
[se diesis re nre i __ee=loomcinmi-=meli tr] 


(1) Ved. l’accennata Memoria di REIL al $. VI Organo, ed 
organizzazione, — Commentarj medicî Decade prima Tom. 
I, pag. 99 


| 
100 DISCORSO > 
- o 9 a è o, 
oppure partecipa d’amendue queste forze; nel deci. | 
dere quali sono gli stimoli specifici, e generali, qua: I 
li i negativi, i deprimenti, e li decisamente eccitan= 
tis nell'osservare quali relazioni passano fra gli sti- 





moli, e l’eccitabilità esaurita, accumulata, esaltata, 
depressa; nel risolvere gli attributi degli stimoli men: | 
tali, vitali, interni, o esterni; e finalmente nel co- 
noscere ‘con precisione gli effetti, che sogliono pro- | 
durre i varj stimoli, allorchè 1’ eccitamento della. | 
macchina è regolato dalla diatesi stenica, o astenica 
non solo, ma altresì dai diversi gradi delle due diatesi. 
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CAGEIIL:T E; Es MALATTIA, 


S. XXXVIII 


La macchina animale si trova in uno stato di per- 
fetta salute , allorchè sono a presso a poco uguali i 
gradi degli stimoli, che agiscono sull’ eccitabilità, e 
quelli dell’ eccitabilità' stessa, che reagisce agli stimoli | 
(1); ciò che si riscontga esaminando la così detta 
gradazione della salute, esposta nella scala dell’ ec- 

ci- 


ton e co Rin 


(1) Per maggiore intelligenza di quanto sono per asserire, rimando 
il Lettore a consultare la Tavola esprimente la Scala dell’ ec= 
citabilità e deglé ‘stimoli annessa a questa prima Parte delle 








[sb ininiei ——-—ie—____L° ai 


Annotazioni. 

Una tal Tavola esprimente la Scala dell'eccirabilità e degli Stia 
moli dev' essere filosoficamente interpretata, e non considerata 
sotto un punto di vista materiale. Io la propongo, affine di 
dilucidare con questo esempio la teorìa in massima, niente 
per altro persuaso, che la Natura vivente voglia attenersi a 
queste e ad altre consimili regole da noi ideate per esprimere, 
per quanto vi può arrivare la mente umana, i moleiplici di 
lei cangiamenti, 


Cd 


dr - 
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citabilità, e degli stimoli fra i gradi 30, e 50. Ogni 
qualvolta 1° azione degli stimoli, e lo stato dell’ ecci- 
tabilità si allontanano dagl’ indicati gradi, la salute pu- 
re va a declinare in uno stato morboso. 


GX 


L' eccitabilità si accumula in ragione della mancan- 
za degli stimoli, e nei soggetti giovani si esalta nel- 


lo stesso. tempo; quindi è, che quanto più sarà, 


maggiore il difetto degli stimoli, altrettanto più gran- 
de diventerà 1’ accumulamento dell’ eccitabilità. La 
debolezza diretta n'è l’effetto, la quale si fa medio- 
cre , violenta, e massima, a misura che più o meno 
mancano gli stimoli, e si accumula l’ eccitabilità. Sot- 
tratti totalmente gli stimoli, l’eccitabilità si accumula 
nel suo ultimo grado, corrispondente nella scala all 
80, e ne siegue una morte per inazione. All’ incon- 
tro l'eccitabilità si esaurisce, a misura che cresce 
Yazione degli stimoli, fino ad arrivare a o, che è 
quanto il dire , ad estinguersi totalmente. Gli effetti 
di questo esaurimento d’eccitabilità. possono essere co- 
modamente divisi in due periodi, in quello cioé di 
vi 
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vigore accresciuto , e nell'altro di vigore diminuito, 
o piuttosto di torpore, distinto col nome di debo- 
lezza indiretta. 


N 
J 


Gi KI 


Dallo stato di salute non si può direttamente pas- 
sare a quello di malattia senza prima toccarne un ter- 
zo, che si trova fra questi due. L'uomo, ed ogni al- 
tro animale non arrivano mai a contrarre una malat- 
tia universale, senza che prima si desti in essi una 
predisposizione alla malattia, ossia uno stato di mezzo 
fra la sanità perfetta, e la malattia; periodo molto 
bene dilucidato da Brown, e confuso dagli altri Me- 
dici fra le tenebre della dottrina delle cause rimote. 
Che la predisposizione necessariamente preceda uno 
stato opposto alla salute, ell’è una cosa affatto in- 
contrastabile , ed evidentemente provata dalla più scru- 


| polosa osservazione, la quale ci convince a chiare 


note, essere la predisposizione il prodotto delle stesse 
potenze, che mantengono la sanità, e inducono la 
malattia. L° eccitamento nello stato di salute molto 


differisce dall’ eccitamento nello stato di malattia , ciò 


che 
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che prova, che il prime non può ascendere, o di- 
scendere al grado dei secondo, senza arrivare ad un 
punto , in cui lo stato dell’ economìa non sia nè as- 
solutamente morboso, nè assolutamente sano; punto 
detto con ragione stato di predisposizione alla malattia 
(opportunitas ad morbum ). Se, a cagione d’ esempio, 
l’azione degli stimoli si aumenta fino al grado 50, e l’ecci- 
tabilità si esaurisce fino al grado 30, allora si entra 


nella predisposizione alle malattie steniche: all’ incontro ‘ 


diminuendosi l’azione degli stimoli fino al grado 30, ed 
accumulandosi l’ eccitabilità fino al grado 50, la ma- 
china vivente acquista una predisposizione alle  malat- 
tie asteniche per debolezza diretta. Frank Giuseppe , 
. parlando delle predisposizioni, ne aggiugne a giusto 
‘motivo una terza, qual è quella , che si osserva nel 
periodo della convalescenza . Egli è innegabile, che 
non si può passare dallo stato di malattia a quello 
di sanità, senza arrivare prima ad un punto, che pro- 
priamente non appartiene .nè alla malattia, nè alla 
sanità, e che, tendendo allo stato di salute merita 
d'essere considerato qual predisposizione alla salute. 
A queste tre predisposizioni sene può aggiugnere una 
quarta , la predisposizione cioè alla debolezza indiret- 
ta. 
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ta. Il prelodato -Giuseppe FranK ha rimarcato, che 
le gravi stenìe possono facilmente confondersi colle 
malattie asteniche, perchè passando esse facilmente 
in debolezza indiretta arrivano ad un punto, in cui 
è sovente impossibile di decidere, se sia già succe- 
duto , o nò il passaggio. Tostoche l’azione degli sti- 
moli sull’ eccitabilità supera. i gradi 63, 69, 70, 
l’ eccitabilità si esaurisce tanto, che non ne rimane. 
più di 12,11, IO gradi, e l’eccitamento, che era 
accresciuto, ed anche sommo; incomincia insensibil- 
mente a declinare verso la debolezza indiretta; perio» 
do, che io riguardo al letto dell’ammalato qual pre- 
disposizione a questo stato di debolezza . Evidentissi- 
mo è questo genere di predisposizione nelle vere ma- 
lattie flogistiche giunte all’ apice della loro violenza, 
| massime quando non si è posto in pratica un conve- 
niente regime antiflogistico . 


6 XII. 


La durata delle malattie sta in ragione della qua= 
lità, e della quantità delle potenze nocive, non che 
dello stato dell’ eccitabilità, su cui agiscono. Quanto 


Parte I, O, più 
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più l’eccitabilità è, accumulata , ed esaltata ; altretà 
tanto essa diventa più sensibile all’azione d' un mi- 
nimo stimolo anche meccanico. All’ incontro l' eccita- 
bilità accumulata , e depressa richiede l’ azione d’ uno 
stimolo più forte, onde essere a portata di reagirvi 
a dovere. Le malattie asteniche, che si destano in 
questi due casi; distinti da Brown coi nomi di debo- 
lezza diretta, e di debolezza indiretta, sono d' un in- 
dole diversa: nel primo caso la macchina, quantun- 
que molto eccitabile, si trova in uno stato di languo- 
re in grazia della ‘mancanza dei dovuti stimoli, e nel 
secondo caso un torpore generale s’ impadronisce di 
tutti gli organi, per essere il principio animatore, € 
V eccitabilità per se stessi già infievoliti. Il primo 
stato di debolezza è comune alle persone giovani, 
ed il secondo è proprio dei vecchi. Uno stimolo più 
vigoroso di quello, che conviene , induce nel primo 
caso la stenìa, e nel secondo caso la morte. La qua- 
lità pure degli stimoli, e la sede dello stimolo sono 


per se stessi atti a destare non solo una forma parti- 


colare delle malattie, ma altresì a determinare la du 
rata. MureLanp ha dimostrato, esservi alcuni stimoli 


morbosi, i quali risvegliano costantemente nella mac- 


chi- 
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china una malattia d’ un indole cronica. Tali sono 
p. e. quelli, che rendono topicamente debole questa 
o quella parte del corpo , come le raccolte acquose 
ec. Altri all’ incontro danno ognora origine a malat- 
tie d'un indole acuta , che siegue le leggi. di certi 
determinati periodi. I veleni vaiuoloso, morbilloso 
ec. sono di questo genere. Altri invadono un sistema, 
piuttosto che l’altro, senza essere uniformi nel pro- 
durre gli effetti morbosi. Il veleno venereo s' instra- 
da per la via dei linfatici, ne affetta le glandole, 
e la sua presenza nel corpo ci viene indicata ora da 
tumori alle glandole, stesse, ora da’ dolori articolari, 
ora da ulceri alle pudenda, alla bocca, alle fauci, e 
in altre parti del corpo. Tutti questi fenomeni sono al- 
trettante prove della maniera diversa, con cui agiscono 
sull’ eccitabilità questi stimoli morbesi; ed essi non 
possono essere altrimenti spiegati, se non ammettendo 
anche in questi una forza fisico - chimica, come si è° 
detto parlando degli stimoli naturali (1) ec. 


O 2 GuELIE 
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S. XLII 


La sede dello stimolo è pure un’ altra circostanza 
da considerarsi, essendo per se sola capace d°’ indurre 
e mantenere questa, o quella forma morbosa d’ un' 
indole acuta , o cronica. Ciò proviene principalmente 
dalla connessione dei diversi sistemi componenti il 
corpo animale (1), distinta dai Fisiologi col nome 
di simpatia, di consenso, cioè dalla connessione dei 
nervi fra questo , o quell’organo, o fra uno, e più 
organi, nulla avendo a che fare inquesto caso quel- 
la relazione meccanica, che passa fra gli organi, ef- 
fettuata in un modo puramente meccanico , dalla coe- 
renza delle loro parti. Comunissimi nella pratica sono 
gli effetti di questo consenso morboso; troppo lungo 

sa= 
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(1) MALACARNE Del) esistenza, e dell’ influenza di diversi 
sistemi nell’ economia animale. Memoria inserita nei Commen= 
tarj medici Decade prim a, Tomo II pag. 77. 
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sarebbe di quivi dettagliarli tutti .-La grande quanti- 
tà dei nervi, e dei vasi d’ un’ indole, e d’ una na- 
tura varia, di cui è fornito l’ addome , e la partico- 
lare struttura di ciascun suo viscere, fanno sì, che 
viziata qualche parte di questa cavità, possono insor- 
gere diverse malattie anche in altre parti del corpo(t). 


Kau 


SCOTTI nine SPIE PO vare IIS. II CARATI CAI de PRE inn 


{ii Tae stomach sympatbizes with every part of the body s 
so more than any other organ. Wounds of the head, and inju= 


so vies of the brain bring on perpetual vomiting, în the man= 
so Mer, that vomiting is excited by irvitations , ligatures, or 
ss incisions of the eighth pair of nerves, in the experimentsy 
so which have been so often repeated by anatomist. But the 
99 head is more frequently affected with pain, and a variety 
so of other disorders, from a diseased state, of the stomackh, 
so than the stomach is from 1be bead. — Injuries of the bead 
sy must be very great, to affect the stomach; wbhereas, wind 
, acid, and bilious humor  lodged în the stomach, and inte- 
o Stines, with a thousand other causes, not of the most se- 
so fious nature, acting noxiously in the stomach, occasion di» 
sy muness of sight, ‘vertigo, pain in the head, bemicvania, 
ay «nd sometimes end, in producing epileptic fits, and alie- 
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KAau 


BorrHAAve (1) ha fatto rimarcare, che 
dalla: 
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nations of mind. This bas been occasioned also by «worms 
in the intestinal canal. Spasms in the stomach, extend to 
the diapbragm, lungs, and-tbioat, and occasion veturns. 
of the asthmatic fitsy in persons subject to them, and & 
sense of soffocation in the tbroat: a tickling of the'threat, 
on the other band, causes nausea and vomiting. A nausea 
in the stomach, whatever may be the cause of it, occa- 
sions depression, and some irregularity în the pulse. Hera 
ce in fevers, such irregularities are often foverunners of 
bilious and critical discharges, by vomiting, and purging . 
Violent and long continued vomiting or purging, as in tha 
cholera morbus, bring on cramps in the limbs. Wet te sto= 
macb is loaded with indigestion, ov distended by wind, lan- 
guor, dejection, and debility, are felt over the whole body. 
On the other band, when languor and debility are owing to 
the emptiness of the stomach, or to bunger s the immediate 
conctat of grateful food, or of wine, upon the coats of the 
stomacb , restores vigour to the body, and alacrity to the 
mind, before any of these ingesta, can bave ben veceived 
into the blood vessel, în the form of chyle “. Medical Essays 


and observations with disquisitions relating to the nervous si- 
stem, by James JOHNSTONE; Evescam 1795. 3.° pag. 146.. 
$. ro. ca 
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dalla grande sensibilità dei visceri addominali ( cagio: 
nata sicuramente dalla mancanza dei necessarj stimoli ) 
dipende la maggior parte delle affezioni nervose. 
Tissor (1), e WayrT (2) hanno notato, che le be- 
wande fredde usate dalle femmine isteriche risvegliano 
in esse un senso vivissimo di dolore ai precordj; fe- 
nomeno, che resta maggiormente dilucidato col soc- 
corso delle cognizioni forniteci dalla dottrina di Brown. 
AI dire dello stesso Tissor un acido arrestato sulle 
prime vie dei bambini può essere la fonte di convul- 
sioni, e d’altre orribili affezioni. Trovandomi a Ber- 


° 
li- 
fo: — MM _d-._ -—-- Loc ctu tl coste mez ZSVENZZINT rt e je prato 


philelogice, et physiologice illustratum, observationibus, et 
experimentis passim firmatum. Lugduni Batavorum 1745. 8.° 
Caput VII. $. 349, 3503 351 3529 353» 354 

(1) Op. cit. Cap. X. des Sympatbies esc. 

(2) Observations on the nature, causes, and cure of those disor= 
ders, which are commenly called nervous, hypocondriac, or 
hysteric ; to which are prefixed some-remarks on the sympa- 
thy of the nerves. Edinburg 1767, Chap. I. II. i 
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lino nell’ autunno dell’ anno 1795. ebbi occasione di 
osservare nella Clinica dell’Illl SeLLe una corea di S. 
Vito in un fanciullo, dell’ età di 12. anni all’incirca, 
prodotta da uno sviluppo di vermi, quantunque l'am- 
malato non presentasse il benchè minimo indizio di 
verminazione. Infatti dopo l’uso di’ leggieri eccitanti 
presi dalla classe dei così detti antelmintici evacuò 
una ventina all’ incirca di ascaridi lombricoidi, e gua- 
rì perfettamente dalla sua malattia. Consimili osser- 
vazioni si leggono pure negli scritti di BosquiLion 
(1), di Raun (2), e di altri distinti Pratici, che 
hanno parlato di queste affezioni consensuali . Frequen- 
tissima è la comparsa alla cute di qualche ettlore- 
scenza esantematica dipendente dall’ uso delle ostriche, 
dei gamberi, e dei diversi pesci. L'inappetenza, la 
nausea, e il vomito sono i primi indizj del seguito 
concepimento . Nelle coliche violentissime si perde il 
| sen- 
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| 
(:) An ventriculus sympathiae. centrum? Dissertatio age 
de ROCHEFORT, Parisiis 1772. 
(2) De miro inter caput, et viscera ablominis commercio » veni 
tingae 1771.:4.° 


























i P_RELIMIN AIR E 113 
senso, e il moto delle estremità (1). L’ abuso dei ri- 
medj diaforetici (2), le contusioni alla regione dello 
stomaco (3) sono pure riguardate dai Pratici quali 
“cause di molte aff:zioni esantematiche alla cute. Lor- 
RY (4) ci assicura, che la più gran parte delle ma- 
lattie cutanee acute traggono la loro origine dalle af- 
fezioni del ventricolo. Neurvitte (5) ha più volte 
osservato; che promovendo il sudore si toglie il vo- 
mito, e che destando il vomito si sopprime la traspi- 
razione. Lo stomaco , e gli intestini alterati in tutti 
gli accennati casi sono la causa di altre malattie in 
diverse parti del corpo, anzi nel corpo tutto, in 
grazia solo del consenso, che passa fra esse insieme. 
Abbiamo altri casi, in cui le diverse parti della mac- 
china vivente hanno fatto sentir gli effetti della loro 

Parte L=" P mu- 
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(1) FRANK I. P. de curandis hominum morbis Lib. III. de 
exanthematibus , pag. 9. $. 274. 

(2) SEVERINI M. Aurel. de recondita abscessuum natura Libri. 
VIII Francofurti ad Moenum 1643. 4.° pag. 85 

(3) Ephemer. Nat. Curios., Dec. III. Ann, V.er VII. Obs. 184: 

{4) Tractatus de morbis cutaneis. Parisiis 1777. 4° s pag: 376 

(5) De indole morborum periodica + Goettingae 1784, pag. 17: 
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mutazione allo stomaco, e agl’ intestini in vigore 


della stessa causa . Comunissime p. e. sono le diarree, . 


anzi le dissenterie stesse, dipendenti da una subitanea 
costrizione dei pori esalanti della cute. Il clima 
d’Ungherìa caldissimo di giorno , e freddissimo alla 
‘notte anche nel fervor dell’ estate, ci rende ragione 
delle fatali epidemie dissenteriche , cui vanno soggetti 
gli eserciti accampati in quelle contrade (1). L' em- 
piastro di artanita applicato sulla superficie esteriore 
della cute eccita negli intestini un vivo moto peri- 
staltico, come se venissero stimolati dall’ azione di 
qualche drastico. FormeneiLI (2) parla di un idrofo- 
bo, che, nulla potendo deglutire, venne sostenuto 
in vita mediante un bagno di latte fatto su tutta la 
superficie del suo corpo. Le frizioni fatte con diversi 
rimedj, giusta le sperienze del Dott. CmarenTI, fe- 
licemente da me stesso, e da diversi cel. Medici ri- 


\ 
xo” 
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(1) Osservazione da me fatta nell’ estate dell’anno 1796, avendo 
avuto occasione di scorrere gran parte di quel regno. ) 


(2) The Works of en FOTHERGILL, by Iofn COAKLEY 
LETTSOM,. London 1783 8.° , Vol. IL, pag, 225. 
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petute s provano pure abbastanza lo stretto consenso, 
che passa fra il sistema cutaneo, lo stomaco, gl’ in. 
testini, e le varie parti del corpo animale; consenso 
diretto, e attivato dalle funzioni del sistema nervosog 
e bene spesso mantenuto dalle anastomosi del sistema 
vascolare . 


S. XLII. 


Il metodo di vivere influisce moltissimo sulla salu- 
te, e sulle malattie. L'energìa del principio anima- 
tore, e dell’ eccitabilità, particolarmente di quella 
del cuore, sta in ragione dell’ uso, e dell’ abuso del- 
le regole dietetiche. Il lusso, le vivande complicate, 
eccessivamente aromatiche, l'abuso dei liquori spirito- 
si consumano la macchina al pari della miseria, e dell’ 
abuso delle sostanze vegetabili. Nel primo caso l’ ec- 
citabilità si deprime, si consuma, si essuriscono to= 
talmente i suoi 80. gradi, e in grazia de’ soverchj 
stimoli, che agiscono. continuamente, i nervi non ar- 
rivano a ripararla; che anzi essi pure diventano in 
fine inetti al proprio officio. Nel secondo caso man- 
cano a poco a poco i necessarj stimoli, e l’ eccitabili» 
Pa tà 
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tà esaltandosi, ed accumulandosi fino al grado 80; 
il corpo animale va a perire per inazione, e per una 
soverchia irritabilità. In que’ paesi, ove la vita degli 
vomini s accosta alla naturale, ed ove’ più domina 
una buona morale, la salute non solamente si man- 
tiene intatta per una serie d’ anni, ma altresì l uomo 
arriva ad un’ età molto avanzata, tanto più allorchè 
l indole del clima sia già per se vantaggiosa alla 
conservazione della salute. Secondo tutte le più esat- 
te osservazioni, l'Inghilterra, la Danimarca, la Sve- 
zia, e la Norvegia sono quelle regioni, in cui l’uo- 
mo gode miglior salute, e giunge ad una maggiore 
età . Il Filosofo osservatore trova, che questi paesi 
forniscono all’ uomo quelle qualità sì fisiche, che mo- 
rali tanto necessarie pel mantenimento della. salute. 
Il grado più visibile della mortalità umana si riscon- 
tra specialmente in oggi fra gli schiavi negri delle 
Indie occidentali, e negli orfanotrofj, ossia nelle ca- 
se degli Esposti. Una tal prova sempre più ci con- 
ferma l’infall:bilità degli addotti principj, cioè , che 
le malattie, e la mortalità sono per l’ appunto più 
orribili, laddove l’uomo s' allontana dal suo regime 


natu- 
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maturale (1). L’aurea mediocritas tanto decantata da 
Orazio, vale a dire una certa mediocrità di stato, 
di clima, di temperamento, di occupazioni intellettua- 
li, e corporali, di dieta (2) ec., forma il vero secre- 
to per mantenere l’ eccitamento entro i limiti della 
gradazione della salute , stabiliti nella Tavola fra i 
gradi 30-50 di stimoli, e fra i gradi 50-30 d'ec- 
citabilità . 


‘ S. XLIV. 


{1) HUFELAND Arte di prolungar la vita umana, traduzione 

dal Tedesco fatta dal Dott. CARENO. Pavia 1798. $vo, 
Parte I. Lez. VI., pag. 138. 

(2) Ved. quanto s'è detto della. Dottrina Pitagorica al $. X. 

Il Dott. Giuseppe FRANK ha descritta con somma accuratezza 
l’azione sul corpo animale di tutte quelle potenze, cui ci tro= 


viamo necessariamente ogni giorno esposti. Per non incorrere 


in una ripetizione, che unicamente. servirebbe a rendere più 
prolisso questo discorso, rimando i Lettori a consultare l’' eru= 
ditissima di lui nota posta alla pag. 94, ed inserita alla pag. 
254. del Volume I. della sua traduzione dell’opera di R. JO- 
NES: Ricerche sullo stato della Medicina secondo i principj 


della Filosofia induttiva, con un’ Appendice contenente rvarj ca-. 


si pratici con viflessioni ec. Pavia 1795. 8. 
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S. XLIV. 


Conosciute , e distinte le potenze che mantengono 3 
variano, e fanno declinare lo stato di salute, resta 


al Medico pratico un’altra difficoltà da superare, on- 


de essere in istato di riescire felicemente nella cura 
delle malattie. Tutti i Pratici convengono, che uno 
dei punti principali, e insieme più difficili della Me- 
dicina si è quello di decidere con sicurezza, se una 
malattia sia d’ indole locale, oppure generale. Nissu- 
no ignora, che molte malattie presentano un aspetto 
Jocale, quando che in origine. sono causate da un 
affezione universale. Ne abbiamo infiniti esempj nei 
diversi casi di scitro , di scrofole, di ulceri ‘antiche 
alle gambe, che si guariscono con un vitto assai nu- 
triente, coll’ uso della chinachina , della canfora, del 
vino, del moto ec. Altre malattie all’ incontro d' un° 
apparenza universale non sono in fine, che -pure affe- 
zioni locali. li Consigl. Frank più volte ricordava ai 


suoi Scolari 1 osservazione d’ una fsbbre quartana di= 


pendente dall’ uscita difficile d’ un dente mascellare, 


la quale, resistendo a tutti 1 rimedj impiegati, final 


men- 
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mente scomparve in seguito della perfetta sortita del 
dente. 1 vizj del cervello (1), del fegato (2), del 
pancreas (3) sono frequentemente l’ unica sorgente 
delle febbri intermittenti. Il Dott. Rizzini Cremonese 
venne chiamato da una vecchia attaccata da una feb- 
bre imitante il tipo d’una terzana, e che per i vio- 
lenti vomiti poteva dimandarsi una perniciosa emetica. 
Ad onta dei più attivi rimedj usati, l'ammalata mo- 
rì, ed apertone il cadavere si trovò nell’ utero, che 
era assai disteso , un osseo-steatoma (4), che tutt'ora 
si conserva nel Musco patologico dell’ Università di. 
Pavia. La psora, giusta le osservazioni di Wicuma NN 
(5) è pure da considerarsi qual malattia  semp lice- 

men- 
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(1) MORGAGNI de caussis, et sedibus morborum etc., Epist. 
NIE n.16. 

(2) Abhandluns der Kénigl. Gesellschaft in Kopenhagen, I. Band» 
— Osservaz. di BANG. 

(3) Sylloge opuscolorum selectorum etc., Vol. II. Ticini 1792. — 
Opusc. IV. pag. 99. RAHN Diagnosis scirrborum pancreatis 
observationibus anatomico - pathologicis illustrata . 

(4) Quest osservazione è pure riferita dal Dott. G. FRANK in 
altra nota fatta all’ Op. citata di JONES, Vol. IL pag. 219. 

(5) Eziologie der Kràtze ec. 
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mente locale, perchè prodotta dall’ arresto sotto Îa 
cute dell’ insetto chiamato da Linneo acarus exulce- 
rans. Molte malattie epilettiche e convulsive ricono- 
scono per causa qualche affezione locale (1). Le così 
dette febbri gastriche , cotanto in voga nel nostro 
secolo , sono a giusta ragione considerate da Giuseppe 
Frang (2) per semplici affezioni locali dello stomaco 
e degli intestini, che, in grazia delle leggi già accen- 
nate della simpatìa, alterano pure le funzioni delle | 
altre parti lontane, le quali sono d’ altronde sane. 
La necessità adunque di saper ben distinguere le ma- 
lattie universali dalle locali è della massima importan- 
‘za nella cura delle malattie, e le cognizioni necessarie 
per ottenere un tale intento sono state abbastanza di- - 
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(1) CAMERARIO Dissert. de epilepsia fear pag. 15% 
“FAB. ILDANO Cent. I., Observ. 4. 
DESPORTES Histoire des maladies de St. Domingue, Vol. Il 
pag. 209. 
(2) Traduz, dell Op. cit.) Vol, IL , pag. 208 
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lucidate da Brown (1), da Verkarp (2), da G. 
Frank (3), e da altri rinomati Pratici. 


Rel... Q (UG DELV, 


nom “e esi __—_— rr — ———— tue wwe Peso ec n Ra UÈ 


{.) Elementi di Medicina Vol, I. $. LXXXTIII pag. 36. Egli è 
inoltre rimarcabile quanto insegna BROWN nel susseguente $. 
LXXXIV. pag. 88, che corrisponde a quanto ho asserito 
nella Prefazione, ed al $. IV. ,, Per giungere al possedimento 
3» di questa scienza ( a determinare la diagnosi delle malattie 
3 universali, e locali ) fa d'uopo apprendere quanto di neces- 
o Sario somministra l Anatomia. =. Lecpansi, e rilesgansi 
33 le opere dell’ illustre MORGAGNI; si facciano sezioni di 
sy Cadaveri ; sî distinguano gli effetti permanenti dalle cause s 
so che furono ; si esaminino diligentemente î corpi delle persone 
9) State strozzate, o morte 4 causa di ferite, i quali 0° altron= 
ss de sono in istato naturaie; si faccia il confronto di questi 
> Cadaveri con quelli di persone morte di malattie lente, 0 
so Spesso ripetute ; si paragoni cadauna parte coll altra, il 
>, Suito col tutto; siasi ben cauto contro la temeraria inclina» 

», Zione d' immaginare delle opinioni ec. “ 

(2) Prospetto di un sistema più semplice di Mediciad s ossia dilu- 
cidazione, e conferma della nuova dottrina medica; seconda 

edizione. Firenze 1797 8., Tom I Art. DIL pag. 70. 

Elementi di Medicina pratica appoggiati alla dottrina di BROWN, 
e fondati sulla sperienza; tradotti in italiano ec. da V. L. 

BRERA ; Pavia 1798 8.. Vol I., PIE} 7 Pago O. | 

(3) Trad. di JONES, Vol, II., fag. 226, 
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Determinata l'indole della malattia universale, il 
Medico deve in allora rivolgere tutta la sua attenzio» 
ne all’ esame della diatesi, che predomina, e che 
propriamente mantiene l' affezione. Brown (1), e 
molto più VeigarRD (2) ci hanno lasciato una serie 
di precetti, colla scorta de’ quali si può evitare con 


sicurezza ogni errore. Per questo solo pregio la nuo= 


va dottrina medica merita la preferenza sopra ogn’ al- 
tro sistema. Rimando adunque il Lettore a consultare 
i lcro scritti, nulla avendo da soggiungere, massime 
per quanto appartiene all’ applicazione generale . 


S. XLVI, 





{:) Op. citat. Vol. I. $$. CXLVIII., e sesso. — Diatesi astenica 
Vol. I $$. LXVI. LXXL 13, Cap. V., pag. 199, $6. 
CLXXVI., e segg., Cap. VI., pag. 291, $$. CLXXVIII., 
e segg. — Diatesi stenica , Vol. I., Cap. III, pag. 165, $$. 
CLI., e segg., Vol. II, Cap. XV.,. pag: 67, $$ CCGXXIE. 
— Mutazioni della diatesi stenica in astenica, Vol. I., pag. 
68, $. LXKXI. nota dl. © 

(2) Dello stato stenico, ed astenico predominante»nelle malattie, 
distinto secondo la dottrina Browniana; traduzione dal Te- 


desco di LL FRANK, Firenze 179/ 8. 
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Nello stato di salute, di stenîa, e di debolezza di- 
retta l’eccitamento sta in ragione della vigente azione 
degli stimoli, e se questi crescono, esso pure s innal- 
za, e diminuisce in proporzione della sottrazione de- 
gli stimoli stessi. Nella debolezza indiretta all’ incon- 
tro l’eccitamento si abbassa, ancorchè gli stimoli ab- 
biano preventivamente agito con molta forza : la ra- 
gione si è, che l’eccitabilità non sempre si esaurisce, 
qualora viene attaccata da forti stimoli, ma arrivata 
ad un certo punto, in cui rimane depressa (1) dalla 
soverchia azione degli stimoli stessi, non più ad essi 


Q 2 ri= 


{.) Nell’ accennata mia Memoria intorno alla Divisione delle ma- 
lattie fatta giusta i principj del sistema di BROWN dissi 
eecitab:l tà oppressa in vece di depressa; espressione, che di- 
nota lo stesso. Ora mi servo di quest u'timo vocabolo, affine 
di uniformarmi meglio alle espressioni dei Moderni. 


&: 
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risponde, a meno che questi pure s'accrescano di 
muovo , nel qual caso gs’ estingue del tutto, e l’ani- 
male muore in grazia dell’ eccessiva azione degli sti- 
moli. Ogni qualvolta 70. gradi di stimolo abbiano 
esaurita tanta eccitabilità, che l’animale non ne pos- 
segga più di dieci gradi, l' eccitamento in ‘allora co- 
mincia in qualche modo a scemersi, .in quanto che 
l’eccitabilità residua ( 10 gradi ) rimane notabilmen- 
te depressa da una massa cotanto enorme di stimoli. 
Dico depressa invece di esaurita, perchè, esaurita ‘ 
leccitabilità, la morte sarebbe inevitabile . 


6. XLVILO 


Giusta le più esatte osservazioni pratiche si è tro- 
vato, che l’eccitabilità depressa in conseguenza dell’ 
azione precedente di zo. gradi p. e. di stimolo, essa 
non è più in istato di sentirli, e di reagirvi come 
prima. Infatti se così non fosse, l’eccitabilità andreb- 
be ad essere esaurita fino alli 9, 8,7 gradi ec., 
e la forza degli stimoli crescerebbe fino ai gradi 71., 
22,73, ec., ed arrivata alli 79, l’eccitabilità tut- 
ta rimarrebbe estinta, e la vita sarebbe spenta. Ma 

se 
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se noi ammetteremmo, come sembra essere infatti; 
che l’eccitabilità ridotta ai gradi 10, 9, 8 rimane 
depressa dai gradi 70, 71, 72 di stimolo, ne viene, 
che essa non potrà esaurirsi più oltre, in quanto che 
giunta a questo punto non più sente l’ eccessiva azio- 
ne degli antecedenti stimoli del tutto nocivi, perchè 
affatto contrarj allo stato naturale. In tai modo chia- 
ramente si comprende, come la macchina animale vi- 
vente, entrata nello stato di debolezza indiretta, ivi 


‘rimanga per lungo tempo ( purchè l’azione degli sti- 


moli successivamente non si aumenti ), e ron s' in- 
cammini alla morte; come variati ‘gli stimoli, l'ecci- 
tabilità depressa si desti, e vada di mano in mano 
sempre più accumulandosi , a misura che si scemano 
i gradi degli stimoli stessi (1); come nelle violenti 
sterìe ( spessissimo confuse colla debolezza indiretta 
anche dai più esperti pratici ), ove tutt'ora sussiste 
l’azione dei forti stimoli, e l’eccitabilità non è del 
tutto depressa, le evacuazioni, ed altri rimedj debi- 
litanti riescano d’un decisivo vantaggio. 
i S. XLVIII 
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(:) Nella cura ben eseguita della debolezza indiretta evidentissimo 
> . “ge 4 ° . iù È 
è l’accumulamento dell’ eccitabilità; anzi tutta l indicazione 


consiste nel promuoverlo, come si può vedere esaminando la 
scala dell eccitabilità s e degli stimoli ec. 
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Vero è, che anche nel caso di debolezza indiretta 
l’eccitabilità non può essere mantenuta in uno stato 
perfetto di quiete; imperocchè quantunque essa non 
più risponda all’ azione delli 70, 71, 72 gradi di 
stimolo , ciò null’ostante trovasi ancora soggetta all’ 
azione dei così detti stimoli naturali, di quegli sti- 
moli cioè, in grazia dei quali si mantiene in vita il 
bambino appena nato. Questi stimoli tanto interni, 
che esterni si riducono all’azione dell’aria, e della lu- 
ce, al moto muscolare, alla circolazione, al moto 
degli organi dei sensi ec.; potenze tutte fornite d' u- 
na leggier forza irritante, ma non sufficienti da loro 
stesse a mantener per lungo tempo la vita. Lascian- 
do sussistere per un gran tratto di tempo un neonato 
con questi stimoli soli, esso ben tosto sarebbe ridot- 
to allo stato di debolezza direttissima, cui succede- 
rebbe la morte. Questo adunque vuol dire, che gli. 
accennati stimoli sono assai deboli ( nella scala non 
oltrepassano i gradi 7, 8, 9, 10), poichè permet= 
tono. all’ eccitabilità di accumularsi, e di esaltarsi nel 


suo massimo grado « S. XLIX. 
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Col sussidio delle accennate idee noi possiamo ber 
presto comprendere, come anche nella debolezza in- 
diretta l’eccitabilità vada ad essere accumulata, ciò, 
che sembrerebbe a prima vista una contraddizione. 
L’ eccitabilità, che dissi, a cagion d’ esempio, esau- 
rita nella debolezza indiretta fino ai gradi 10, GI 
7 dall’azione d'uno stimolo eccessivo , qual è quello, 
che ascende fino ai gradi 70, 71, 72, 73, timane 
nello stesso tempo depressa, perde per conseguenza 
la proprietà di sentirli tutti, e non resta scossa, che 
dall’ azione degli stimoli naturali, i quali, come si è 
già detto, corrispondono alli 7, 8, 9, IO gradi di 
stimolo. Inoltre se la debolezza indiretta succede in 
un soggetto giovane, bisogna pure calcolare l’opera 
dei nervi, cioè la riproduzione dell’ eccitabilità, che 
sì compie in brievi intervalli, ed in allora i gradi 
dell’ eccitabilità possono essere raddoppiati, arrivare 
cioè fino a 20, ancorchè gli stimoli sussistano come 
10. Così essendo, dimando io, Y eccitabilità nella 
debolezza indiretta dovrà essere riguardata come esau- 
rita, oppure accumulata ? La quistione rimane per se 

stes= 
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sa sciolta, riflettendo, che anche nella debolezza in- 
| diretta delle persone vecchie, în cui non si può spe- 
rare alcuna riproduzione dell’ eccitabilità, ve ne rî-. 
mangono ciò null’ostante 10, 9; 8, 7 gradi, sussi- 
stendo pure 7, 8, 9, 10 di stimolo, L' eccitabilità 





adunque in questo caso depressa o è accumulata, o. 
è vicina ad accumularsi , relativamente ai piccioli 
gradi di stimolo, che agiscono, e alla sua  suscet- 
tibilità di sentirli. Ma quantunque nella debolez= 
za indiretta I’ eccitabilità sia relativamente accuma- 
lata, pure questo caso differisce moltissimo dalla de- 
bolezza vera, ossia dalla diretta, come si può scor- 
gere nella pratica. 


6. L. 


Le evacuazioni accresciute, la sottrazione del calo- 
re ( il fieddo), la mancanza degli alimenti, le emor-. | 
ragie, i patemi d'animo deprimenti sono altrettante 
potenze, che iufievoliscono l’azione degli stimoli op- DI 
portuni, e per conseguenza dispongono I eccitabilità | 
‘ad accumularsi, e ad esaltarsi in modo, che I eccita-. | 
mento va ad essere direttamente scemato . Si è detto, | 


che 

















PRELIMINARE 129 
che il vitto non nutriente, il vitto vegetabile, il 
contagio , i miasmi sono altrettante potenze diretta- 
mente debilitanti. La sperienza però finora nulla ha 
deciso di certo, e se essa non sembra essere contraria 
all’ accennata opinione, non si è ancora decisa in suo 
favore. Vero è, che molte malattie contagiose si ma- 
nifestano d'un’ indole ora stenica, ora astenica, giusta 
la varietà delle altre potenze, che hanno insieme agito 
sulla macchina, e che hanno indotta una delle predi- 
sposizioni (1). lì vitto vegetabile , il vitto poco nu- 


Parte I. R tri- 
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(1) Molto si & disputato, ed ancora si disputa fra i Medici, se 
possa darsi, che una malattia sia da un soggetto all’ altro 
trasportata , e propagata. Varie congetture sono state addotte 
in favore, e contro di questa opinione. Ad onta di tanti 
bellissimi argomenti contrarj, nessuno può negare, che molte 
malattie si comunicano in grazia del contatto, sia questi me- 
diaro, o immediato. L’oscura, e quasi inesplicabile maniera 
seguita dal contagio, allorchè passa da un corpo all’ altro $ 
fu a mio parere l'origine di tante discordie, che si toccano 
negli estremi, Alcuni hanno fin’ anche negato alla peste una 
natura contagiosa , mentre altri, volendo battere una strada 
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‘triente sono da riguardarsi come potenze, in quanto 


che 
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di mezzo, attribuirono a poehissime malattie un fomite con= 
tagioso , assoggettandolo pure a diverse eccezioni. Quest’ ap- 
parente unanimità dei due partiti fu la sorgente di nuove 
scissure 3 imperocchè non solamente i Medici si trovarono in 
fine divisi d’ epinione rapporto all’esistenza delle malattie con-. 
tagiose, ma altresì sul modo di conoscere la contagione. Noi 
non possiamo avere alcuna cognizione della sua esistenza, e 
delle sue proprietà, se non dagli effetti, che produce. La 
dottrina dei contagi è stata finora intieramente trascurata, 
Sarebbe desiderabile , che si. potesse determinare il modo, con 
cui si formano le materie contagiose dentro, e fuori della 
macchina animale vivente. Nel vajuolo p. e. un atomo di 
materia contagiosa introdotto nel corpo per mezzo de’ vasi 
assorbenti ( come chiarameute si scorge. dopo l’ inoculazione ) 
induce ne’ suoi solidi un' alterazione tale, in grazia della quale 
tutti i punti delle glandole secernenti, sparse sulla superficie 
del corpo stesso, separano a migliaja le particelle d’una mas 
teria contagiosa affatto simile a quell’ atomo, che venne dap- 
prima introdotto. Lo stesso pare, che succeda in altre ma- 
lattie contagiose. Pochi atomi nocivi introdotti nel corpo 
animale bastano per indurre un’ attività morbosa nei vasi se» 
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che stimolano meno di quello, che si richiede, per 
Ra man- 
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eernenti> ne viene perciò, che si separano nel corpo milioni 
di particelle atte a propagare pure ad altre persone 1’ affezione 
contagiosa . Tali particelle eliminate dal corpo, che le ha 
segregate, si perdono nell’ atmosfera, e possono in qualche 
miodo concorrere a mantenere una malattia epidemica. DAR- 
WIN crede, che queste particelle contagiose, che si mascon 
dono nel seno dell’ atmosfera, siano altrettante particelle d'una 
materia animale ; altrimenti esse non avrebbero la proprietà di 
stimolare morbosamente il corpo animale in modo, da obbliv 
garlo a segregare particelle consimili. Così essendo; noi po- 
tremmo non solamente conoscere la natura misteriosa det 
contagi ;, ma arriveremmo altresì ad ispiegarne la formazione, 
e a rendere ragione, come sotto date circostanze componen= 
dosi, e ricomponendosi insieme a proporzioni diverse i varj 
gas, che entrano nella massa dell’ atmosfera, risultino in fise 
| diverse particelle nocive, e contagiose; particelle, che entrate 
nel corpo animale, in grazia delle loro proprietà ad esso 
omogenee, modificano talmente il suo eccitamento, che anche 
in esso si separano le stesse particelle. Posta questa teorfa , si 
comprende inoltre, come una sostanza ‘contagiosa debba rie- 
| scire fatale ad una specie d’animali, ed affatto innocente agli 
altri , ciò che viene provato, e confermato dalla giornaliera 
sperienza. Noi abbiamo infatti veduta un’ epizvozia nelle Pol. 
lastre negli anni 1788 - 89- go, senzachè gli altri animali ne 
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mantenere lo stato di salute. I diaforetici ; gli eme- 
tici 
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rimanessero infetti. L'epizoozia dei Bovini, che già da qual- 
che anno domina nelle nostre contrade, e 1’ epizoozia de’ 
Gatti, che ha fatto grande strage ne’ mesi di Luglio, ed Agosto 
dell’anno 1798. tanto in questa, che in altre città, non si 
‘sono in alcun modo estese sugli altri animali di specie diversa $ 
che convivevano cogli infetti. Noi non conosciamo che po- 
chissimo i risultati delle varie combinazioni dei diversi gas, . 
che entrano nella composizione dell’ atmosfera; anzi non ci 
sono forse ancora note tutte le loro proprietà intrinseche, non 
che le loro diverse maniere d’ agire Di più noi forse ignoria- 
mo l’esistenza di altri gas, che potrebbero avere la massima 
influenza nei fenomeni fisici, ed animali. Sappiamo, che l'ap- 
plicazione di certi gas sul corpo animale non solo è capace 
di farlo passare dallo stato di sanità a quello di malattia, m: 
può finance spogliarlo tutt’ ad un tratto della sua vitalità, ed 
accelerarne la putrefazione. I tempi freddi, umidi, ventosi. 
turbinosi, e l'esplosione dei vulcani sembrano indurre nell 
atmosfera disposizioni molto atte a suscitare una combinazioni 
di diverse particelle , la cui azione riesce più o meno mici 

diale alla macchina animale. Nell'anno 1782 ( si legge nel' 
Opera più volte citàta di DARWIN ) lo splendore del sol 
comparve per più settimane offuscato da una nebbia secca, € 
i suoi raggi sembravano rossi; i materiali, che intorbidavane 
la trasparenza naturale dell’ atmosfera, cagionarono probabi: 
mente l'epidemia catarrale , che assalì ogni ceto di perso: 
in tutto quell’anno, avendo incominciato al Nord, ed essea 
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tici, 1 purganti debilitano promovendo la diaforesi; 
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dosi in seguito estesa a tutta l'Europa. Si credette, che questa 


‘nebbia avesse origine dall’esplosione d’un vulcano, che ro- 
vinò in quel tempo presso che tutta l'Irlanda. GIOBERT 
cel. Chimico Torinese, condotto da una serie di nuove, e 
sorprendenti sperienze, conviene pure, che i contagi siano il 
risultato delle varie combinazioni della base dei diversi gas, 
che avvengono sotto date circostanze dell’ atmosfera. Rapporto 
all’ essenza animale delle materie contagiose; noi vediamo, 
che la più gran parte della terra è sicuramente formata da 
produzioni animali; e sappiamo inoltre, che in certe acque. 
lasciate imputridire ad arte si manifestano alcuni cerpi d’un’ 
organizzazione affatto animale. L' Americano Dott. Samuele 
LATHAM MITCHILL ha preteso di provare non esserè © 
miasmi , che il gas ossido nitroro, il quale si svolge tanto 
entro, che fuori della macchina umana. Già UNZER aveva 
detto , che il contagio altro non fosse, che il passaggio d’une 
certa materia morbifica nel corpo animale sano, e credeva. 
che ciascuna malattia contagiosa dipendesse da un miasma 
d'una natura propria, avendo osservato , che spesso l’ infezio- 
ne può essere comunicata ad altri, e che all’ incontro qual 
che volta riesce affatto innocente. Non si può negare, ch 
le stagioni dell’anno, il clima, l’età, non che la divers: 
maniera di vivere molto influiscano a rendere i miasmi più o 
meno suscettibili di propagazione. Il contagio può agire , < 
manifestarsi, dicono con ragione BROWN, e WEIKARD 

tanto nel caso di diatesi stenica, come in quello di diatesi 
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il vomito, le-evacuazioni alvine (I) ce. 


6. LI. 
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astenica. Lo stato predisponente., e l’azione contemporanea 
delle altre potenze nocive sono le forze, che danno origine 
a questa variazione. Il contagio non fa, che-accelerare il 
tempo della predisposizione, ed indurre una. malattia reale. 
Il contagio getta l’animale in una malattia. maligna, nervosa, 
ed. accompagnata da debolezza sobama , qualora la di lu 
azione venga avvalorata dal freddo, dalla. fame, dal cordoglio, 
e da altre potenze debilitanti: all’ incontro se la. sua azione si 
trova combinata all’ uso del vino, del calore, e alla pletora ;; 
il contagio va ad essere contrassegnato da una malattia  decisi- 
vamente stenica. La predisposizione sola è adunque la. causa. 
prossima d’una malattia contagiosa. ;. il contagio colla sua. 
azione stimolante, o debilitante siegue le leggi dell’ azione 
delle altre potenze nocive; ed anche il contagio d’una na- 
tura più benigna può indurre una malattia d'un’indole ma- 


ligna, qualora la macchina vi sia predisposta. HUFELAND 


nel suo Trattato del vajaolo narra diversi casi, in cui si 0s- 
servarono pessimi effetti dell’ inoculazione fatta con una ma- 
teria vajuolosa presa da un vajuolo il più benigno. Poste 
queste brevi riflessioni noi possiamo ora comprendere, co- 
me un contagio produca costantemente la stessa. malattia 3 
come questa stessa malattia vada congiunta ora alla diatesi 
stenica, ora all’ astenica; come utia materia. contagiosa affetti 


piuttosto un animale, che l'altro, anzi piuttosto una. parte. 


che l' altra del corpo animale . 


(1) 6. XXXIV. 
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Nella debolezza diretta l’eccitabilità si accumula, e 
mei soggetti giovani s’ esalta insieme, il che rende 
l' ammalato più o meno sensibile, e irritabile in ra- 
gione del maggiore, o minore esaltamento dell’ ecci- 
tabilità. In questo caso il polso, oltre all'essere fre- 
quentissimo , batte con molta celerità, e irregolarità, 
il cuore palpita, & si destano nella macchina diverse 
affezioni, nervose, come tremori, convulsioni, sussulti 
di tendini ec., La respirazione parimente si fa affan- 
nosa, difficile, e tratto tratto interrotta da una leo 
gier tosse convulsiva. Esaminando lo stato del cer: 
vello, non vi vuole gran fatica a rilevare il disordi- 
ne delle sue funzioni; la veglia, 1° inquietudine, e 
un’ insolita prontezza nel rispondere, e promuovere le 
quistioni ne sono i principali effetti. Le funzioni na- 
turali rimangono pure infievolite, e molto irritabili 
diventano gli organi destinati alle funzioni animali. 

A questa specie di debolezza sono predisposte le 
persone deboli, d’una fibra gracile, e lassa, come i 
bambini, le femmine isteriche, e clorotiche, gli ipo- 
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condriaci, e quelle, che abusano d’un vitto vegeta 
bile . Esse si risentono all’ azione d’ uno stimolo 
ancorchè piccolo, purchè ecceda il dovuto grado . 
Qualora non si abbia un giusto riguardo all’ ammini- 
strazione degli eccitanti, l’ eccitabilità va ad essere 
irregolarmente esaurita, e s' arriva fin'anco a destare 
uno stato stenico in un soggetto d'altronde inclinato 
alla debolezza diretta. M' è accaduto più volte. di 
osservare principalmente nelle clorotiche, sottoposte 
ad un regime soverchiamente stimolante, tutti i feno- 
meni, che si sogliono osservare nel principio della 
diatesi stenica; il quale srato cessa al comparire del 
‘vomito , oppure tostochè si sospende per qualche: in- 
tervallo l’ uso dei consueti rimedj stimolanti: quindi 
è, che in simili ammalati fa duopo dar principio alla 
cura coll’indebolire que’ rimedj eccitanti , che si vo- 
gliono usare. Nell’ estate dell’anno 1795 trovai nello 
Spedale civico di Praga una donzella, dell'età di 22. 
anni all’ incirca , isterica, e clorotica, la quale veni 
va assalita più volte al giorno da violentissime con- 
vulsioni, che ad ogni momento le minacciavano dla 
morte. ll Dott. RapwniTzKy Medico primario dello 
Spedale stesso ricorse all’uso generoso dell’ oppio, e 
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di altri rimed} eccitanti, indicati in questa malattia , 
onde sedare le convulsioni. Infatti l’ ammalata si tro- 
vò bene per qualche ‘ora, passata la quale si vide 
di nuovo esposta ai soliti insulti più violenti, pre- 
sentando inoltre un polso frequente, e duro, il che 
obbligò il Medico a cangiare indicazione, e a pre- 
scriverle una leggier cavata di sangue . In tal modo 
rimase per qualche tempo libera da’ suoi incomodi, 
e potè sopportare in seguito una leggier cura ecci- 
tante. 

Questo lieve grado di stenìîa prontamente cessa , 
appena che più non agisce l’ eccessivo stimolo, che 
lo ha indotto; fenomeno ben diverso da quello, che 
si osserva nella vera diatesi stenica, la quale non si 
toglie ,-se non si arriva ad abbatterne anche la pre- 
disposizione totale. Nell’ emoftisi p. e. lo stesso san- 
gue, che si fonde dall’ estremità dei bronchi, agisce 
a guisa d'uno stimolo morboso sopra il polmone già 
indebolito dalle sofferte perdite di sangue, e reso 
per conseguenza sommameote eccitabile ; ne viene 
perciò, che in esso pure può acerescersi per qualche 
momento l' eccitamento, e destarsi un grado notabile 
d’infiammazione. Ma continuando a sgorgare sangue 

Parte I iS) dal 
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dal polmone , 1’ eccitamento si diminuisce di nuovo, e 
il polmone perde quel vigore cotanto necessario per li- 
berarsi dall’ infiammazione, la quale passa in suppura- 
zione. Se a tuttociò s'‘aggiunga l’effetto delle violen- 
ti scosse, che il polmone d'un emoftoico soffre ad 
ogni colpo di tosse, si comprenderà con maggiore 
chiarezza, come il polmone vada in esso soggetto ad 
una infiammazione ricorrente d’indole stenica, ben-ri- 
marcata da Morton, e che, riguardata da diversi 
Pratici qual infiammazione astenica per debolezza. in- 
diretta, ha contribuito non poco a convalidare la fal- 
sa idea della così detta debolezza mista (1). Nella 
debolezza diretta inoltre non sono sempre diminuiti 
| tutti 
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(1) Questa specie d’ infiammazione dev’ essere ben distinta da un’ 
altra, che si osserva nei casi d’astenìa, e la cui indole è de- 
cisivamente astenica , come avviene nelle  peripneumonie mali- 
gne, o piuttosto nervose descritte da SCHENKIO, da BAL- 
LONIO, da ELLER, da SAUVAGES, da HUXHAM, da 
SARCONE, dai FRANK, e da me pure. Ved. ‘il Capit. L 
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tutti gli stimoli. Alcune volte si trova. infievolita la 
più gran parte delle potenze eccitanti, intanto che 
qualcun’altra agisce separatamente sopra qualche parte 
del corpo. con una forza maggiore di quella, che 
converrebbe. Altra circostanza, che potrebbe favori. 
re l’idea della debolezza mista, se non ci fosse noto 
che da questa irregolarità dipende la varia forma del- 
le tante malattie asteniche per debolezza diretta, co- 
me si esporrà parlando delle cause delle singole affe- 
zioni appartenenti a questo stato » 


64.(LH. 


Molte altre riflessioni avrei da aggiugnere; onde 
compire la descrizione della debolezza indiretta, della 
debolezza diretta, e degli stati stenico, e flogistico, 
se queste non fossero particolari a diverse malattie. 
Non essendo che leggieri eccezioni di quanto si è 
finora accennato, sia da me in questo Discorso, come 
da Brown, e da WrikarD nei loro Elementi ec., 
‘ mi propongo di esporle .nei sussegueuti Capitoli, al- 
lorche dovrò ragionare sulle singole affezioni , cui 
propriamente si riferiscono . 


S 2 ME. 
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Poco ; o nulla mi resta da soggiungere rapporto al 
metodo curativo in generale, essendo anche quest, 
articolo della nuova dottrina stato abbastanza diluci- 
dato dal chiar. suo Fondatore (1). Le mie osserva 
zioni sono pure particolari, e quindi riferibili ai di- 
versi casi, come farò rimarcare in seguito. Tutta la 
difficoltà consiste nel saper impiegare con prudenza 
al letto dell’ammalato i precetti teoretici insegnati da 
Brown, combinando pure insieme le osservazioni de’ 


migliori Medici, che hanno conosciuto il secreto di 


interrogare , ed intendere la natura all’ atto pratico. 


S. LIV. 
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(1) Elementi di Medicina ec. Vol. II. Cara delle malattie asteni- 


che pag. 408. $. DCLXXXV., e segg. — Cura delle malat- 
tie sseniche , pag. 173» $. CGCCLIV., e segg. > 
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La diminuzione dell’ eccitamento è il metodo di 
€ura, che conviene nelle malattie  steniche. Una tale 
diminuzione però dev” essere proporzionata alla quan= 
tità, e alla qualità degli stimoli, che tengono accre= 
sciuto l’ eccitamento . Si supponga, che 10 siano i 
gradi di stimolo atti ad indurre una leggier stenìa (1); 
10 pure devono essere i gradi di stimolo da sottrar- 
si, onde diminuire l’eccitamento preternaturalmente ac: 
cresciuto. A 20 gradi é per maggior chiarezza limi- 
tato nella Scala il tratto, che scorrono le malattie 
steniche; una malattia di forma stenica dipendente da 
19, 15; 20, gradi di stimolo soverchio si cura col- 
la sottrazione di 10, 15, 20 gradi pure di stimolo. 
In generale la sottrazione deve esattamente corrispon: 
dere ai gradi dello stimolo , o di più stimoli, che 
l’ hanno suscitata. 


S. LV. 

{1) Le stenìe p. e. della prima classe; Ved. l’accennata Memorie 
sulla Divisione delle malattie ec, — Commentarj medici, 
Decade prima, Vol. II., pag. 182, e segg. 
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Nelle malattie asteniche per. debolezza diretta ho 
marcato nella Scala il grado corrispondente degli sti- 
moli, che si devono applicare, affine d' innalzire 
l’eccitamento depresso. Nelle prime classi mancano 
p. e. IO gradi di stimolo , e questi si trovano  mar= 
cati nella Scala degli stimoli, che si derono. appli- 
care; nelle seconde mancano 20; nelle terze, ed ul 
time 30; é appunto nella Scala degli stimoli artifi- 
ciali, che si devono applicare, s' incontrano. segnati | 
tali gradi. Bisogna però avvertire, che per accrescere | 
l’eccitamento fino a quel grado, che determina lo 
stato di salate , gli stimoli devono essere applicati a 
piccioli gradi, affine di esaurire insensibilmente Il’ ec- 
cessivo accumulamento dell’ eccitabilità. Nelle malat= 
tie prodotte da un /anguore grave universale in tut= 
ta la macckina (1) 20 sono i gradi degli stimoli; 

che 


. 
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(1) Ved. la Divisione delle malattie ec. Classe VII — Cona 
mentar) medici, Decade prima, Tomo II., pag. 186. 
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che maticano , e 20 devono essere i gradi degli sti- 
moli da applicarsi, per ridonare alla macchina l’ecci- 
tamento naturale allo stato di salute. Questi 20 gra» 
di però non hanno da essere applicati tutt’ ad un 
tratto, altrimenti l° eccitabilità accumulata a 70 gradi, 
e per conseguenza la macchina eccessivamente irrita— 
tabile , si troverebbe esposta ad un’ azione violentis- 
sima di potenze eccitanti, e ne risulterebbe un ecci- 
tamento irregolare nel suo decorso, che forse potreb- 
be arrivare allo stato di stenìa, ed anche più oltre. 
Per evitare tali disordini, bisogna applicare a gradi 
rifratti tali stimoli, i Ioia saranno tanto piccioli , 
quanto più l’eccitabilità è accumulata, e procurare di 
uguagliare unicamente a poco a poco la somma dei 
20 gradi degli stimoli, che mancano. Mi si dirà, 
che il tifo contagioso è una malattia, la quale di- 


manda pronti soccorsi, e che i piccioli stimoli sareb- 
bero inutili. Sono d° accordo nella conseguenza: ti- 


spondo però, che in questa malattia si devono ‘som- 
ministrare in breve tempo, e in dose rifratta, che è 
quanto il dire a poco a poco, quei gradi di potenze 
eccitanti , che si trovano SOINEDOBUEOII nelle due 


Scale, vale a dire in quella di diferto, e nell’ altra 
di 
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di addizione --. Inoltre non mi sembra ancora ben 
deciso, se il tifo contagioso appartenga alla debolezza 
diretta, oppure all’ indiretta . --- In tal modo si 
comprende, qual dev’ essere la proporzione, e l’au- 
mento progressivo degli stimoli da applicarsi nelle 


diverse malattie indotte da uno stato di debolezza di- | 


retta. 


S. LVL 


Nella debolezza ‘indiretta l'applicazione degli st 
moli è diversa da quella, che si accostuma nella de- 
bolezza diretta. In questa l'eccitabilità esaltata, flo=- 


rida, e vivida, non ancora cioè stancata dall’ azione 
di eccessivi stimoli, rende la macchina più irritabile, 
e più suscettibile di sentire |’ azione degli stimoli 
benchè piccioli . Nella debolezza indiretta all’ incon- 
tro l'eccitabilità, quantunque accumulata, già depres- 
sa, e stanca dall’azione eccessiva degli stimoli pre- 
cedenti, vuole essere messa in moto da stimoli forti; 


se deve reagire. Tali stimoli però non devono oltre=. 
passare in gradi quelli, che la hanno depressa; al-_ 


trimenti l’ eccitabilità si esaurisce di nuovo, e rima- 
nen- 
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nendone pochi gradi la morte s' avvicina. I gradi de- 
gli stimoli adunque saranno minori degli antecedenti, 
e maggiori di quelli, che si userebbero nella debo- 
lbxza diretta . Calcolati a 70:71, 72,731 74075; 
76, 77, 78, 79; i gradi degli stimoli, che hanno 
depressa la poca eccitabilità, che vi rimane, si pos 
sono calcolare gli stimoli artificiali da applicarsi per 
attivarla a 26, 30% 35» 40, 45, 50. gradi, ‘come 
si potrà vedere nella Tavola, confrontando le due 
Scale ( Scala degli stimoli sull’ eccitabilità , e Scala 
degli stimoli da applicarsi). Nella debolezza diretta 
a misura che s’ accresce l’ eccitamento, s' accrescono 
i gradi degli stimoli fino a quel punto, che manca- 
no; vale a dire nelle malattie del secondo stato p. e. 
(1) dall’ 1 fino al 20. Nella debolezza indiretta all’ 
incontro lo studio del Pratico consiste nel colpire il 
grado degli stimoli da applicarsi, e discendere in se 
guito a poco a poco fino ad indurre un eccitamento 
naturale allo stato di salute. Si ha p. ce. a trattare 
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(1) Le malattie per debolezza diretta comprendono nella C/assificas 
zione tre stati, ogauno dei quali è diviso ia tre classi. 
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un tifo per debolezza indiretta risvegliato dall’ azione 
di 57 gradi di stimolo sopra 5 d' eccitabilità , qual 


ne sarà il metodo di cura? Quello di applicare uno 


stimolo, che in forza pareggi i gradi 40, o 35 del. 


la nostra Scala, e in seguito, a misura che l' ecci-. 


tamento si risveglia, discendere ai 30, 25, 20, 15» 
10, 5, I gradi di stimolo artificiale, condurre in- 
sensibilmente 1’ eccitamento allo stato di salute, e 


mantenervelo coll’ azione di 50, a 40 gradi di ‘sti. 


moli naturali sopra 30, a 40 gradi d'’ eccitabilità.. 


S. LVII. . | 

Per ridonare la salute al corpo animale. ammalato 
si applicano dal Medico diversi rimedj, la cui azione 
siegue le leggi degli stimoli. Alcune di queste po- 
tenze sono direttamente debilitanti (1), altre indiret- 
tamente debilitanti (2), altre direttamente. eccitanti, 
lee 


TATTAZINTI cite 





(1) Il freddo, la cacciata di sangue, alcuni patemi d’animo accen- 
nati al $. XXXIV. 


(2) Le violenti scosse elettriche, il fulmine, diversi gas. Indiret= 


tamente debilitante, in altro senso, è pure l’ azione dei così 
detti stimoli negativi, come gli evacuanti, gli emetici, i dia» 
foretici ec, Ved, i $$. XXXIV. L. 
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le quali ultime vengono a giusta ragione suddivise in 
diffusive, e permanenti, giusta la loro maniera di stimo- 
lare più o meno pronta, e di maggiore o minore durata 
(+) . In generale la somma dell'operazione degli sti- 
moli è il risultato della potenza moltiplicata in ragio- 
ne della continuazione del loro uso. Si danno delle 
potenze stimolanti, le quali oltre alla loro semplice 
potestà irritante, posseggono la proprietà di rinvigori- 
re il principio animatore, e l’eccitabilità, e di ren- 
derla più a portata di reagire all’ azione degli ecci- 
tanti comuni. Fra questi /’ ossigeno è uno dei più 
attivi, come ho gia avvertito (2); e in seguito sono 
da annoverarsi il calore , l’ elettricità, e probabilmen= 
te anche la luce. I Pratici tutti non ignorano di qua- 
le, e quanto vantaggio riescono queste potenze ben 
applicate nelle diverse malattie. 


Ta S. LVII. 
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(:) BROWN, Elementi di Medicina ec. — Stimoli diffusivi Vol. 
I. pag. 127. $. CXXVI. e segg. — Stimoli durevoli , ossia 
permanenti, Vol, II. pag. 32. $. CCCVIII. pag. 42.; $ 
BECXXTV. 

(2) $. XXX. 
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S. LVII. 


I medicamenti tutti devono essere considerati, rap» 


porto alla loro azione sul corpo animale vivente, co» | 


me potenze fornite di proprietà generali, e particola- 
ri. Essi agiscono pure non solamente in grazia d’ una 
forza meccanica, come pare abbia preteso Brown (1), 
ma altresì in vigore di forze fisico- chimiche (2), 
penetrando alcuni fin’ anco immutati nella massa degli 
umori (3). 1 rimedj diversificano adunque fra loro 
non solo per la quantità, ma altresì per la qualità. 


S. LIX. 


creme APTRANTINIÌ TTT INA EE cene ef, n i rin 








SESTA I To nn I rr 


(:) Tale è l'opinione de’ più grandi Osservatori. Il cal Profess.. 


GIULIO Torinese ci ha fatta sentire questa verità importan- 
tissima pel Medico Pratico nella sua eloquente Memoria $ che 


ba per titolo: Discours lu è V Académie Royale des Sciences - 
P 4) 


de Turin, ou extrait des experiences sur les effets de quelques 


yemedes dissous par la salive, ou le suc gastriquen admini- 


strés exterieurement, par le D. GIULIO, er IM. ROSSI; 
Turin 1798. 8. — alla pag. 3%. $$. 22 IV. 

(2) $$ XXXII, XXXV., XXXVI, XXXVII 

(3) CARMINATI Hygiene, Therapeutice et Materia ME 
Papiae 1792. 8. Vol. II. Cap. Il. pag. 38. 

NEUHOF de virium medicamentorum maxime probabili . — Ved, 
il Tom, Il, del S ‘ylloge Opusculorum erc. alla pag. 27. \ 
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S. LIX. 

I rimedj possono essere applicati tanto internamente 

‘ che esternamente. Già dai tempi più rimoti erano in 
- uso presso i Medici le frizioni fatte sulle varie parti 
del corpo coi diversi balsami, ed unguenti ordinarj 
(1), e solo in questi ultimi anni il chiariss. Dott. 
CriarenTi Fiorentino ha scoperto il modo di render 
più suscettibili all’ assorbimento le sostanze medica- 
mentose applicate esternamente, facendole sciogliere 
nel sugo gastrico, e riducendole alla’ forma di una 
pomata (2). Fui uno dei primi a. tentare con suc- 


CES- 
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(1) MERCURIALE nella sua Opera De Arte gymuastica , stam- 
pata in Venezia nel 1603. alla pag. 18 dice, che le frizioni 
erano molto in uso presso gli Spartani. In Sparta esistevano 

. ‘alcuni pubblici palazzi chiamati Gimn45/, in cui eranvi delle 
stanze particolari destinate per i bagni, per le unzioni, e per 
le frizioni. 

(2) Ragionamento sulla digestione con alcune osservazioni sull’ 
uso vantaggioso del sugo gastrico nelle malattie dello stoma- 
co; seconda edizione. Firenze 1796 8.°, pag: 149, € segg. 

Osservazioni , ed esperienze sul sugo gastrico riguardato come il 
mezzo destinate dalla natura per rendere suscettibili una gran 
‘| parte delle sostanze ad essere assorbite dai diversi vasi assor- 

— benti della macchina animale. Firenze 1797, 8.° 
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cesso questo metodo nella Clinica, come si vedrà 
nel decorso di queste Annotazioni, sostituendo . per 


una felice combinazione la saliva, ed altri umori ani- 


malizzati al sugo gastrico, di cui si serviva il prelo- 
dato Dott. Cmiarenti. Non mi estendo di più a rac- 
comandare questo nuovo metodo, avendone già fatto 


cenno ‘in una particolare Opera (1), ed essendo ab- 


bastanza comprovata la sua utilità dall’ esperienza la 
più decisiva, € dalle osservazioni di diversi cel. Me- 
dici, fra i quali si sono distinti i chiariss. Giunio, e 
Rossi (2), Tourpes (3), Ruzoni (4), ec. Con questo 


- 
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Lettera al Profess. V. L. BRERA in risposta alle obbiezioni fatte 
dal Sig. CHIARUHI al nuovo metodo di somministrare l’ op- 
pio esternamente per frizione ec. 1793 — Commentarj Me= 

dici, Decade prima, Tom. II., pag. 30. 
{1) Anatripsologìa, ossia dottrina delle frizioni, che comprende 


il nuovo metodo d’ agire sul corpo umano per mezzo di fri-. 


zioni fatte cogli umori animali, e colle varie sostanze, che 
all’ ordinario si somministrano internamente; Ediz. quarta; 
Vol, II., Pavia 1799. 8,° 

{2) Discours lu à l'Académie Royale du Turin etc. 

(3) Lettere sur les medicaments adminiserés à l'extérieur de la peau 
dans les maladies internes. Pavie 1798. 8.° 

(4) Lettera sull’ uso de’ rimedj sciolti nella saliva, ‘ed esterna 
mente applicati per frizione = Wed. Commentarj Medici, De» 
cade prima, Tomo II., pag. 293. 
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metodo sono pure arrivato a formare una nuova po- 
mata mercuriale, ed un nuovo linimento volatile, 
che sorpassano in attività tali preparazioni composte 
nella maniera ordinaria (1). 
GODX.. 3 

Per compire la descrizione generale del metodo di 
cura da me usato, mi resterebbe ora di accennare la 
qualità dei medicamenti adoperati nella Clinica. E per 
verità essendo ciò un articolo molto interessante, mio 
pensiere era di esporre in questo discorso il Catalogo 
ragionato tanto dei semplici, quanto dei composti, 
che sono fra noi in uso, affinchè i Giovani Allievi 
potessero aver sott'occhio in compendio la descrizione 
chimico-medica de’ principali rimedj, se non fossi sta- 
.to prevenuto dal dottiss. Professore Manrasetti, il 
| quale con un'Opera molto erudita, e del pari istrut- 
| tiva (2) ha pienamente soddisfatto ad un sì lodevole 

im- 

(1) Commentarj Medici, Decade prima, Tomo II, pag. 309. 
(2) Francisci MARABELLI Apparatus medicaminum Nosocomiis, 

ac generatim curationi aegrotorum pauperum maxime accome 
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modus, exhibito sub finem Operis specimine, sen norma tum 
pharmacopeae pro castrensibus nosocomiis, tum generalis ap- 
paratus medicaminum pro tota Republica. Brixiae anno Reipub, 
Gall, VI,, Cisalpin, IL (-1798 ) 8.° 
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impegno . Rimando adunque i Pratici a consultare uno 
Scritto sì importante. —- 

Nei susseguenti -Capitoli io non faccio, che, gui- 
dato dalla. pura osservazione, pronunciare imparzial- 
mente il mio giudizio intorno all’ azione dei medica- 
menti diversi da me posti in pratica, fra i quali me- 
ritano un. particolare riguardo il Muriato di potassa 
ossigenato (1), e le preparazioni farmaceutiche fatte 
colla Digitale epiglottide (2) sostanze, che fui il 
primo ad impiegare nella pratica col massimo successo, 

CAPIT, I. 
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(1) La lettura della Memoria di FOURCROY, interno all’ azione 
del gas muriatico ossigenato sul corpo animale vivente inserita 
nei Commentarj Medici, Decade prima, Tomo I, pag. 34» 
mi ha suggerita l’idea di porre in pratica il muriato di potas- 
sa ossigenato, che trovai fornito d’una forza eccitante in som 
mo grado. Ved. il Capit. I. Artic. Febbri nervore. 

{:) La Tavola prima rappresenta questa pianta in forma naturale, 
Essa è utilissima nelle idropisie asteniche, nelle ‘ostruzioni, 
nelle scrofole, e generalmente iu quei casi, in cui fa duopo 
eccitare il sistema linfatico, com: si può vedere dalle riferite 
osservazioni al Cap.“III. Z2ropisiz, ove ne ho data la descri- 
zione regolata dietro il Sistema Linseano. 
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CAPITOTTOSI. 


PIRESSIE, E FEBBRI TANTO SEMPLICI, 
CHE COMPLICATE COLLE INFIAMMA- 
ZIONI LOCALI E COGLI ESANTEMI, 


6 LXL 


Ì Medici non sono ancora fra loro d’accordo nel 
definire la febbre; malattia, che afflige più d’egn 
altra il Genere Umano in ogni tempo, e in ogni 
stato ch’ esso si trovi(1), non eccettuato il feto stesso 
Parte I. V rin- 


{:1) SYDENHAM uno de’ più grandi Osservatori, ehe vantar poss 
sa la Medicina, dice, che a suoi tempi fra cento mille abi. 
tanti di Londra sessanta mille perivano di febbre. Ora che si 
può veramente dire migliorato il metodo curativo della febbre, 
minore ne è altresì la strage . che induce; mentre. si è calco- 
lato ad un decimo ( e fors'auco è meno) il numero delle per- 
sone, che rimane vittima di questa malattia  Ved. HUT- 
CHINSON Dessertario de mutatione febrium a tempore SY- 
DENHAMI er curatsone earum idonea; Edimburgi 178%. 8 
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rinchiuso nel seno della madre. La definizione lascia- 
taci dal cel. BorsierI (I) è sicuramente quella fra 
tante, che filtrata, e modificata potrebbe presentarci 
un’ idea di questa malattia, considerata in astratto, 
generale sì, ma chiara, e conforme ai principj prati- 
ci, e filosofici de' moderni sistemi. Parmi adunque, 
che non si direbbe male, qualora si definisse la feb- 
bre comunemente detta, per un’ affezione più o me- 
no generale, che si estende a uno, 0 più organi(2) 
alterandone in conseguenza le funzioni; nella sua 
durata continua, intermittente, periodica , ricorrente, 
a norma che viene destata da queste, o quelle po- 
È renze 
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(:) Institutionum medicinae practicae Vol, I. De febre geaeratim. 
(2) Scorrendo le Opere degli Osservatori, si trovano bene spesso 
esempj di affezioni febbrili parziali. Vedasi p. e. l’ Osservaz. 
119. del Vol. I. dell' Acta Hofn. AUXIRON registrò nel To- 
mo XXIV. pag. 60. del Journal de Medecine la storia d'una 
febbre uterina. BONNET parla d'un moto febbrile da lui 
‘veduto nel braccio destro d’un suo ammalato. Ved. Sepulchr. 
L. IV. S. I. O5s. to. App. Le febbri così dette gastriche sono 
il più delle volte affezioni d'un genere affatto locale, 
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tenze nocive, che positivamente, o negativamente 
agiscono sul principio asimatore, ed eccitabile (1), 
e dalla relativa disposizione , predominante nella 
macchina , a sentire l’azione degli stimoli; ciò che 
în vero senso determina la lentezza, o la violenza 
della malattia, non che la sua forma stenica, ® 
astenica è i; 


C) 


CO EXIE 


Diversi Medici considerano la febbre qual malattia 
passiva, poichè secondo essi accompagna molte altre 
affezioni, dalle quali. dipende. Altri riguardano all’ 
incontro la febbre come un mezzo salutare della Na- 
tura per ristabilire la già vacillante salute. Questa 
disparità d'opinioni è sicuramente il risultato della di- 
versa maniera, con cui fu dai Pratici considerata que- 
sta malattia, la maggior parte dei quali s' attenne so- 
vente a delle denominazioni equivoche, complicate, 


Va i ed 
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(1) $. XXXII e segg. Stimoli. 
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ed oscure. Alle loro descrizioni incomplete è perciò 
da attribuirsi quell’ estrema difficoltà di trovare nelle 
opere di loro una distribuzione metodica di questa, 
e di altre malattie. Brown ha definita la febbre per 
una malattia astenica, e WeikaRD pure chiamò con 
tal nome quelle malattie , nelle quali il principal 
segno caratteristico si è una debolezza generale corri- 
spondente alla diminuzione dell’ eccitamento. Le ma- 
lattie steniche , nelle quali l'alterazione generale d’ u- 
na, o più funzioni dipende da un eccesso di vigore, 
non sono già dette febbri, ma bensì piressie, affine 
di distinguerle più acconciamente dalle. affezioni di 
simil fatta, ma d’indole astenica, cui maggiormente 
conviene il nome di febbre. Essendovi nella piressia ; 
oltre la diatesi stenica, una disposizione generale ad 
una reale infiammazione, venne essa a proposito altre- 
sì denominata febbre infiammatoria da Huxnam, da 
Tissor, e da FranK. Parimente fu detta nervosa la 
vera febbre, per essere a preferenza in questa indebo= 
lito il sistema nervoso. 
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S. LXIII 


L’infiammazione d’ una parte non è in alcun modo 
uno dei caratteri della piressia, perchè essa si mani- 
festa anche nella febbre. Lo stesso si dica delle affe- 
zioni esantemiche: nè la peripneumonia, nè la scarla- 
tina, nè il vajuolo si possono chiamare malattie steni- 
che, essendo sovente accompagnate dalla febbre. Tut- 
te queste affezioni, considerate da sole, nen sono 
che malattie locali, e diventano generali, unicamente 
quando vi si associa la piressia, o la febbre. Sotto 
questo punto di vista ho riguardate tutte le così dette 
| malattie acute, ch’ ebbi occasione di curare pel corso 
di due anni nell’ Istituto Clinico di Pavia. Esse si 
possono ridurre sotto quattro classi; cioè in 

I. Piressie e febbri intermittenti ; 

II. Piressie e febbri continue semplici ; 

Ill. Piressie e febbri continue complicate con in- 

fiammazioni locali, cogli esantemi ec. ; 

IV. Piressie tanto semplici, che complicate, nel 

loro decorso acquistarono il carartere di 
. febbre. 
cn i. Sono 
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Sotto ciascuna di queste quattro classi esporrò le 
storie delle principali affezioni ad essa attinenti da 
me trattate nella Scuola Clinica, lasciando quelle , 
che sono di lieve momento, ed aggiugnendovi alcune 
poche ritlessioni, che potranno servire per appoggiare 
quanto si è -da me operato. Dico poche ritlessioni, 
mentre non mi sono mai inteso di presentare in quest’ 
Opera ai miei Lettori, che suppongo già Pratici, una 
descrizione completa delle malattie. Essa si trova ab- 
bastanza nelle Opere classiche dei Medici, che andrò 
di mano in mano citando, e dai quali ho procurato 
sempre di trar partito, affine di condurre i miei Sco- 
lari sulla vera strada dell’ osservazione ragionata, e 
di mostrar loro, che le più belle invenzioni teoreti- 
che non sono sempre applicabili all’ atto pratico. 


CLAS: 
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CLASSE PREMA. 
PIRESSIE, E FEBBRI INTERMITTENTI. 
S. LXIV. 


Nella primavera avanzata, e nell’ estate sono co- 
munissime nei nostri contorni le febbri intermittenti, 
in grazia non solo della stagione, che già da se sola 
predispone a queste malattie; ma altresì dell’ eftluvio 
de’ vapori nocivi alla salute dalle paludi, e dalle ri- 
sje, che circondano la Città di Pavia, e soprattutto 
dell’ abuso dei frutti, de’ cibi vegetabili , e delle pur- 
ghe , che si sogliono praticare dagli abitanti coll’idea 
di rinfrescarsi. Sul fare della primavera, massime do- 
po un inverno mite, ed umido, come negli anni 
1707; 1798 , gli abitanti della campagna, e quelli 
della bassa città sono i primi ad esservi esposti. La 
febbre intermittente è in tal tempo per lo più legir- 
tima, e si lascia vincere con poca china, o con altri 
febbrifughi di minore attività. La malattia non è co- 
sì benigna nel furor dell'estate, imperocchè dal più 


al 
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al meno le febbri intermittenti sono violenti, e bene 
spesso perniciose in modo , che non cedono anche al 


più conveniente metodo di cura. Uu esempio assai 
recente si è avuto sul finire di Luglio, e nell’ Ago- 
sto dell’anno 1798. A misura che cede il calore 
della stagione, si diminuisce pure la violenza della 
febbre intermittente, e nell'autunno avanzato, come 
anche nel principio dell’ inverno, rare sono fra noi 
le febbri intermittenti legittime; ed ogni qualvolta si 
manifestano, esse sono bene spesso d'un’ indole op- 
posta alle già accennate; non cedono in verun conto, 
anzi si inaspriscono, trattate colla china, e cogli al- 
tri stimolanti; e non svaniscono che dietro un regime 
debilitante, che alcuue volte il Medico si trova ob- 
bligato di estendere fino ad una, o due cacciate di 
sangue. Sono queste le . piressie intermittenti, che 
trascurate, o mal curate degenerano con facilità in 
tlemmassie (1). 

Pires- 
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(:) SYDENHAM infatti ci avverte, che febres intermittentes au- 
tumnales facile excipiunt continuae ex neglectu purgationis in 


prioris morbi fine. Anche Fabricio ILDANO ha rimarcato, 
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Piressie Intermittenti. 
6. LXV. 


Negli Elementi di Brown si legge , che la febbre 
intermittente è una malattia appartenente alla classe 
delle affezioni asteniche (1). Infatti se noi vogliamo 
a prima vista considerare una sola fra le supposte 
cause delle f«bbri intermittenti, p. e- i vapori palu- 
dosi, sempre prevale l'opinione della natura astenica di 
tali malattie. Fa duopo per altro riflettere, che anche 
la vera febbre intermittente non dipende solo da una 


Parte I. X tale - 
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che quartanae hibernae fere transeunt in morbos acutos, ia 
malattia cioè d'un genio infiammatorio. WEBER de caussis 
et signis morborum; Hzidelbergae et Lipsiae 1786 8.— Liber 
> primus , Caput quartum de febribus intermittentibus generatina 
“et speciatim, pag. 23 è 27. 


(1) Vol. II. $. DCLVII, e segs., Delle Febbri intermitienti + 
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tale causa, mentre comunissimi sono gli esempj di 
persone, che menano una vita prospera anche in mez- 
zo alle esalazioni delle paludi, e delle risaje, la cui 
forza assolutamente eccitante, o debilitante non è an- 
cora ben decisa, e se si  approssimasse a quella del 
gas ossido nitroso, come si pretende da alcuni fra i 
Moderni ; agirebbe bene in tutt’ altro modo, che in. 
quello di positivamente debilitare. I migliori Osser- 
vatori , fra i quali Mean, Wertonrr, SENAC, STRAK, 
Wenpr, Forprce, Wirners, hanno rimarcato, che 
la causa della vera febbre intermittente non solamen- 
te devesi ripetere dagli efiluvj paludosi, ma bene 
spesso dall'azione congiunta del freddo, degli errori 
dietetici, dell’eccesso di venere , delle veglie nottur- 
ne, delle ‘evacuazioni accresciute, del difetto , dell’ 
esercizio abituale, dei patemi d’ animo deprimenti, 
delle variazioni dell’ atmosfera (1), che infievolisco- 
no 


{1} Il peso maggiore, o minore dell’aria rende sicuramente a sus 
© scitare diverse malattie; quindi è, che le osservazioni barome- 
triche concorrono senza dubbio a dilucidare l'origine delle va 
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to non poco la costituzione animale , e di simili po= 
tenze debilitanti. BorrHAAVE infatti scrisse, che la 
causa prossima della vera febbre intermittente est 
inertia liquidi nervosi. La qual inerzia o per meglio 
dire debolezza positiva del sistema nervoso, si mani- 
festa coi sintomi della debolezza, e insieme d’ un 
languido accumulamento dell’ eccitabilità (1), come 
dimostrerò in seguito . Ogni qualvolta adunque si 
combinerà l’azione delle accennate potenze debilitan- 
ti, la febbre intermittente, che ne risulterà, sarà al 
certo d’indole astenica. Le persone più deboli, come 
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rie malattie. BERRYART, che ha estesamente trattato quest 
argomento , fra le tante prove, che adduce, asserisce d’aver 
conosciuto un Capitano, il ‘quale non s’ ingannava giammai. 
nelle sue predizioni rapporto al cangiamento del tempo , e so- 
prattutto quando si trattava di pioggia, che annunziava pet 
l’ordinario nel più bel tempo, vale a dire ventiquattro ore 
prima. Esso re era avvertito da dolori violentissimi all’ abdo= 
me » da una grande debolezza distomaco, da dejezioni frequen» 
tissime, e da una certa malinconia, che non poteva in alcun 
modo superare. Ved. Actes de l Academie Royale de Prusse, 
Tom. I, Appendix, pag. 66, ; 
(1) $. XXX, 
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i fanciulli, le femmine, i vecchi, quelle, che si nu 
trono poco, o si cibano di sostanze poco nutrienti, 
vi sono a preferenza soggette; ed all'incontro le per- 
sone robuste, ben nutrite, che usano di buoni vini 
e di altri liquori spiritosi, rimangono illese da tali 
affezioni durante la primavera; e l'estate 3 e solo all’ 
avvicinarsi dell’ inverno vanno ad essere da simili 
malattie attaccate, che in esse sono d’ un carattere 
stenico, e si trovano accompagnate da tutti gl’ indi 
zj della piressia, ciò che non pare ammesso da Brown. 
Piner ha perciò creduto di rilevare un errore fonda- 
mentale nella nuova dottrina (I), e dice d’ aver più 
volte osservato in pratica diverse febbri intermittenti, 
le quali ( per essere probabilmente piressie ) svaniro- 
no sotto l’uso ripetuto degli evacuanti. Potrei riferi- 
re diverse storie di ammalati curati con questo meto- 
do nella Clinica, se esse presentassero altre  partico= 
la- 
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(1) Nosographie Philosophique, ou la m<thode de 1° Analyse apr 


pliquée è la Medecine; Paris An VI,, Tome premier, pag. 
si. $. XXXIV. 
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larita degne d'’ essere rimarcate dai Pratici. L' osser- 
vazione adunque e quivi contraria a qualche dogma 
- del sistema Browniano, e sempre più ci prova, che 
le teorìe in Medicina devono essere abbracciate con 
somma cautela, e devono fondarsi sopra i fatti. Nel- 
la stessa guisa, che la diatesi stenica può indurre una 
sinoca remittente, essa è pure l'origine d'una piressia 
intermittente, qualora l’azione soverchia delle poten- 
ze stimolanti non sia continua, e per motivi non be= 
ne ancora dilucidati l’ eccitamento periodicamente 5° ac- 
cresca ( periodo della piressia ), e di nuovo si di- 
minuisca ( periodo dell’ apiressia ). 


S. LXVI. 


Tanto nella piressia, che nella febbre intermitten- 
te la costrizione spasmodica delle estremità minime 
dei vasi sembra essere l'origine dei varj fenomeni, 
che presentano queste malattie ne loro periodi, co- 
me fu dimostrato da Van-pEN-Bosci (1), e da 


PLOTH 


Coen Emili “tecnici i. i tti rioni ua) 
(1) Theoretische, und praktische Bemerkungen ueber das Muskel- 
vermogen der Haargefissgen ; Munster, und Osnabruch 1736. 8. 
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Protti (1); fenomeni, che non si possono in alcun 
modo ripetere dall’assorbimento delle materie saburrali, 
e pituitose , le quali trasportate per mezzo dei vasi 
chiliferi nel torrente della circolazione ne alterino i 
movimenti del cuore , e la reazione dei vasi, e ca- 
gionino gli accessi febbrili, come venne preteso da 
TuepET (2). L'ammalato affetto da una piressia in- 
termittente viene per lo più sorpreso da un freddo 
assai violento, cui succede rapidamente un calore 
molto veemente, e spiegato in tutte le parti del suo 
corpo : rossi infatti diventano e splendenti i suoi oc=-. 
chi, che ricusano di esporsi all’ impressione della lu- 
ce; rossa parimenti è la faccia, e la superficie tutta 
del corpo. Accusa un dolore di capo grave, che gli 
prende tutta la testa, e segnatamente lo tormenta al- 
la fronte, come se questa fosse con forza cinta da 
un nastro . I polsi sono vibranti anche durante il pe- 
riodo 


è 
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(x) Dissertatio de proxima febrium caussa ; Goettingae 1799, 4 

{2) Neue Bemerkungen und Erfahrungen zur Bereicherung der 
Wundarzneykunst, und Arzneygelabrheit; Berlin und Leipzig 
1795, 8., II. Theil, pag. 20» 





PIRESSIE) ESPMEBBRI, 167 
riodo del freddo, e lo diventano maggiormente spie- 
gandosi il calore, nel qual tempo il Medico s°' accor- 
ge della loro pienezza, e durezza, la quale si man- 
tiene anche cessato ii parossismo. Le orine sono ros- 
seggianti, ardenti, la sete è straordinaria, e durante 
la violenza dell’ esacerbazione la sonnolenza, e il de- 
lirio sono sintomi ben frequenti. Il sudore, che gron: 
da in seguito, non è tanto copioso; che anzi non 
spunta regolarmente su tutta la superficie del corpo, 
come nella vera febbre intermittente. Tali sudori par= 
ziali unitamente agli altri sintomi or? ora accennati, e 
a dolori reumatici più o meno fissi nelle estremità, 
costituiscono il carattere principale della piressia in- 
termittente. Si è osservato da Vatesio una terzana 
pleuritica (1), e da SrotL una pleuroperipneumonia 

intermittente (2), che amendue svanirono sotto l’ uso 


di‘ 
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(3) In Epidem. Lib. I sec. 3, pag. 30. 
(2) Rationis medendi in Nosocomio practico-. Vindobonensi Pars 
quarta; Viennae Austriae 1789, pag. 498. 
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di ripetute cacciate di sangue . SAUVAGES parla d’ una 
terzina, dominante a Montpellier. nel Maggio del 
1760, la quale dopo il terzo accesso simulava una. 
pleuritide, ed acquistava il tipo d’ una remittente; il 
salasso ripetuto era il rimedio indicato (1). Altri 
Osservatori hanno più volte rimarcato la piressia in» 
termittente denominandola con nomi diversi. Di tal 
genere sono p. €. la terzana spuria di SENNERTO , € 
di Nentero, la terzana-subcontinua di Juncker, la 
terzana estesa di altri, e la prima specie della febbre 
ardente descritta da Borsieri, la quale simula il tipo 
d’una terzana continua. Il cel. Frank ha rischiarato 
non poco la storia di questa piressia da esso distinta 
col nome di febbre periodica, intermittente , legitti- 
ma , infiammatoria (2) . Ordinariamente i parosismi 
della 
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{:) Nosologia methodica , sistens aegritudines, miorbos, passiones 

- ordine artificiali ac naturali: castigavit, emendavit, auxity 

icones etiam ad naturam pictas adjecit C. F. DANIEL ; Li < 

psiae 1791, Tom, II., pag. 144. 

(1) Epitome de curandis hominum morbis, Liber primus,. Ordo 
I, Gen. III, . 
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della piressia intermittente sono di lunga durata, e si 
succedono rapidamente: egli è perciò facile di con- 
fonderla colla sinoca remittente, come ho avuto più 
volte occasione di rimarcare . 


S. LXVII 


Con un regime leggiermente  debilitante . si. vince 
questa piressia , allorchè e mite. Mi sono servito in 
tal caso con vantaggio dei leggieri diaforetici, pre 
scrivendo nello. stesso tempo una bevanda fredda, 
acidula ( p. e. una limonata assai tenue ), e racco. 
mandando all’ammalato di non cuoprirsi tanto, e di 
restire in una stanza fresca. Gli emetici convengono 
a preferenza dei diaforetici , e dei purganti nel caso, 
in cui le prime vie fossero oltremodo imbarazzate 


dalle saburre (1). Se la violenza della diatesi è assai 
Parte L mM . con- 
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(1) Ben sovente avviene, che durante la fervida stagione nelle 
persone robuste si raccolgano non poche materie saburrali sul- 
lo stomaco, le quali tratto tratto soverchiamente irritando il 
sistema diventano la causa locale d’una piressia intermittente . 
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considerabile, ciò che si conosce dagli ordinarj segni 
noti a tutti i Pratici, non si deve esitare di ricor- 
rere ai mezzi più attivi per vincerla. La cacciata di 
sangue prudentemente regolata è il più pronto  sussi- 
dio, dal quale ne emerge un reale vantaggio . La tro- 
vai utilissima in diversi casi di quartana, massime e- 
seguita poco tempo prima dell’ ingresso della febbre : 
con questo solo mezzo mi è più volte occorso di pre- 
venire fin’ anco l'imminente parossismo, e di guarire 
perfettamente i miei ammalati. Trascurato, o ritarda- 
to in questo caso il salasso, la piressia si cangia in 
una sinoca , in una flemmassia, in una febbre conti 
nua per debolezza indiretta, Non essendo stata  pra- 
ticata la cacciata di sangue, dice Batronio (1), in 
un uomo affetto da una piressia terzana, egli ne ri- 

ma- 


Frequentissime sono ne’ Militari queste osservazioni, ed io 
tengo registrati infiniti casi di piressie terzane e quartane com- 
parse nell’estate degli anni 1800, 1801 ne’ Dragoni France» 
si, le quali cadettero sotto il semplice uso dell’ emetico . 

(1) Epidem. et Ephem. L. II., Constir. aestiva anni 1579; p- 
m. 174. 
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mase vittima nel quarto parossismo, il quale fu vio- 
lentissimo in modo, che i vasi dovettero cedere all’ 
impulso del sangue, e dar luogo ad un effusione fa- 
tale. 


6. LXVIII. 


Anche Il’ abuso del salasso può indurre altri scon- 
certi fatali all’ economia animale. La piressia inter- 
mittente dopo una soverchia cacciata di sangue acqui- 
sta il carattere d’ una febbre intermittente, o d’ una 
subcontinua pertinace, la quale non cede che in se- 
guito dell’uso degli eccitanti. In tal modo si pro- 
lunga la malattia, e s'infievolisce la costituzione dell’ 
infermo. Ad onta di questa verità conosciuta, gran 
parte dei Pratici s' ostina d’intraprendere la cura del- 
le intermittenti, incominciando con una largha cac- 
ciata di sangue, per disporre, come essi dicono la 
macchina a sperimentare i buoni effetti della china. 
Le febbri lente, le idropisie, le ostruzioni dei visce- 
ri abdominali, e altre simili astenìe sono il risultato 
di questo cattivo metodo di cura. Quindi è, che an- 
che sussistendo l'indicazione alla cacciata di sangue, 

NE, il 
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il Medico deve farla eseguire colla massima cautela, 
addottando, per evitare ogni errore, la pratica usata 
dal Dott. GermetTI (1) nelle malattie infiammatorie, 
felicemente confermata dal chiariss. Professore Mosca- 
Ti, e da me pure trovata assai efficace in più casi, 
di prescrivere cioè leggieri cacciate di sangue, da ri- 
petersi fra lo spazio di poche ore, qualora il bisogno 
lo richiegga. Infatti se la diminuzione della massa 
sanguigna è il mezzo più pronto per vincere la dia- 
tesi stenica , e flogistica ; e se a tal fine è necessa 
rio di scemare non solo, ma altresì di ottundere 1’ ec- 
cesso della forza dei solidi, dipendente dall’ eccita= 
mento accresciuto in grazia dello stimolo soverchio 
del sangue ; sarà sicuramente il miglior partito quello 
di sottrarre in dieci volte, e in un dato tempo tante 
oncie di sangue, quante se ne vorrebbero sottrarre 
in quattro volte sole, e in un tempo eguale. Una 

scarsa sottrazione di sangue non può apportare un 
istan- 
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(1) Memorie dell' Accademia di Mantova ec. Tom, I. pag. 430. 
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istantaneo , e sproporzionato deperimento di forze; 
per conseguenza si opera con maggior prudenza, si 
misura per così dire a gradi progressivi la diminuzio- 
ne dell’ eccitamento accresciuto , e si scansa il perico- 
lo di liberare l’ammalato da una forma di malattia, 
per invilupparlo in un’ altra. 


6 LXIX: 


Altri Medici sono tanto nemici della cacciata di 
sangue , che, ove la piressia non sia combinata a 
qualche infiammazione locale, si credono dispensati 
dal proporla, mentre a loro parere si può diminuire 
la violenza della diatesi stenica, procurando all’ amma- 
lato un numero sufficiente di scariche alvine. Quanto 
sia erronea, e insieme dannosa questa pratica, si ri- 
leva ben presto, per poco che si abbia avuto occa- 
sione di trattare ammalati. La cacciata di sangue è 
una sottrazione immediata dello stimolo superfluo ia 
queste malattie ;} e pronto, anzi diretto, ne è l'ef- 
fetto, che si ottiene. All’. incontro i purganti an- 
che più miti non agiscono , se non stimolando le 
pareti sensibilissime dello stomaco, e degli intesti- 

ni 
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ni prima di produrre il loro effetto, che è indiretto. 
Infatti dopo preso un purgante s° aumenta con mag- 
giore, o minore violenza il moto peristaltico dello 
stomaco, e del tubo intestinale ; la separazione delle 
numerose arterie esalanti s° accresce di molto; e sono 
obbligate a separare maggior quantità di muco le 
“glandole mucose. Altre separazioni subservienti al 
bisogno .della digestione sono moltiplicate in ragione 
del grado di stimolo del rimedio, come le secrezioni 
della bile, del sugo gastrico, e dell’ umor pancreati= 
co. Tutti questi movimenti accresciuti in parti cotan- 
10 eccitabili agiscono sull’ eccitabilità di questi visce- 
ti a guisa di altrettante potenze stimolanti; e questi 
organi messi in moto più del consueto in grazia dei 
movimenti d’ associazione ben descritti da DARWIN, € 
da Reit, rendono anche soggette alla stessa impres- 
sione le parti del corpo più lontane (1) » Ciò posto, 
chiaramente si comprende, che i drastici sono rime- 
dj debilitanti in quanto all’ effetto, che producono 
dopo la loro azione stimolante , e che invece di es- 
sere 
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(1) 6 XLIL 
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sere potenze direttamente debilitanti, come si è pre- 
teso da taluno, possono essere riguardati quali sti- 
moli negativi (1). In caso perciò di massima stenìa 
l’ azione d'un benchè minimo stimolo riesce ogn’ ora 
nociva, perchè accresce la malattia; e dalle evacua- 
zioni, che succedono in seguito, ordinariamente non 
ne emerge gran vantaggio; anzi ben sovente esse non 
bastano per vincere quell’ eccesso di stenìa indotto 
dalla primitiva azione dei drastici. Inoltre gli amma- 
lati trattati con questo metodo sono obbligati di scen- - 
dere più volte dal letto per deporre le ‘feci, e in 
conseguenza, massime nell’inverno, di esporsi all’ al- 

| ternativa azione del freddo della stanza, e del calo- 
re del letto. Si è questo un’ altro inconveniente, 
‘cui non attesero abbastanza i Pratici: Vl alternativa 
azione del caldo., e del freddo ritarda, ed arresta la 
traspirazione; ciò che da se solo è capace di. risve- 
gliare nella macchina la diatesi stenica. Quali ne sa- 
ranno mai i risultati, allorchè essa già vi predomina 
in 
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(1) 6. XXXIV. 
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in un grado eminente ° Ogni qualvolta nella piressia 
‘ntermittente l’ indicazione è stata per la cacciata di 
sangue , non ho perciò esitato di preferirla ai pur- 
ganti, e non ho tardato di metterla in uso. 


” 


Febbri Intermittenti. 
S. LXX. 


Sotto questo genere comprendo non solo le febbri 
intermittenti legittime, ma altresì le subcontinue re- 
“mittenti, come È stato praticato da Franz, e da al= 
tri valenti Medici. Fra queste ne ebbi a trattare di- 
verse d’un genio larvato, ed una perniciosa , la qua- 
le ad onta dei sussidj prontamente prestati tolse di 
vita l’ ammalato, 


6. LXXI. 

Alle volte le febbri intermittenti sono il risultato 
d'una irritazione locale, e per conseguenza non si 
arriva a superarle, se non si toglie prima la loca= 

lità 





REST 
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lità (1). Le così dette febbri gastriche, biliose , sebur- 
rali, verminose sono il più delle volte malattie di questo 
genere , come si è già accennato. GRANT avea già 


‘ rimarcato, che simili febbri erano famigliarissime alle 


persone, che digeriscono male. Sono pure da riferir- 
si a questo genere quelle febbri intermittenti dipen- 
denti da ostruzioni del fegato , e degli altri visceri 
abdominali, osservate, e descritte da BANG (2); ‘da 
Bonnet (3), da Swatwe (4), e da altri Pratici. 
Fra gli ammalati venuti in Clinica sei si trovarono 
presi da questa febbre intermittente , sintomatica. La 
causa era nel primo una disuria incipiente, venuta 
in seguito ad una ematurìa (5); nel secondo una 


Parte I Z ble- 


Santo cogne _——r—- ci crt GAIA RI CISIOTINA TIZIA TI rei rec nt) 


(1) $$. XLII. XLIV, 

(2) Acta R. Socieratis medicae Hauniensis, Vol. I, pig. 92. 
(3) Sepulchret. Lib. IV., Sec. 1., Obs. 25. - 
(4) Pancreas pancrene; Amstelod. 1668., 12, 


(5) La storia è stata scritta dal Dott. Zmerio FERRARI Cremo- 
‘nese, che ne era il Medico Assistente. 
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blennorrea (1); nel terzo, e nel quarto caso un’ ato- 
nìa dell'utero lasciata dopo replicati parti (2); nel 
quinto un’ otalgìa (3); e nel sesto un isterismo grave 
(4) . Ommetto di portare per disteso le storie, d' al- 
tronde ben descritte dai rispettivi Medici assistenti 
destinati a ciascuno di questi ammalati , per non es- 
sere prolisso senza necessità, massime che null’ altro 
espongono di rilevante. In tutti questi ammalati sva- 
nì la febbre, dopochè arrivai a togliere cogli oppor- 
tuni rimedj la località, che ne era la causa. 


S. LXXH. 


SS 


(1) Medico Assistente il Dott. Giovanni MADONINI Lodigiano . 


(8) Medici Assistenti i Dottori Gio. Battista VITTADINI Pave- | 


spal Domenico MUGGETTI Novarese . 
(3) Medico Assistente il Dott. Aicardo CASTIGLIONI Milanese , 


(4) Medico Assistente il Dott. Giovanni GALLI di Varese. 
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SC. LXXIK 


A Itre volte la raccolta delle saburre, e delle 
materie pituitose , e biliose, che si manifesta. sulle 
prime vie, è l'effetto dello stato di torpore, in cui 
si trovano queste parti sensibilissime , cagionato dall’ 
astenia generale. Questa febbre gastrica, in nissun 
modo distinta dall’accennata dai Medici, che riguar= 
durono le febbri gastriche quali malattie particolari ; 
non impone al Medico versato nella nuota dottrina 
di Brown, e addestrato nell’ osservazione, il quale 
sa, che essendo nelle gravi astenìe principalmente 
debilitato lo stomaco, e il tubo intestinale, i movi- 
menti ordinarj di queste parti rimangono ritardati , ed 
anco sospesi; e per conseguenza s arrestano le mate- 
rie ivi deposte (i). Kidonando cogli opportuni 'ecci: 

PAS tan- 


(:) Si è questo il caso delle diarree, e delle dissenterfe epidemi- 
che, nelle quali aff:zioni non insorgono i sintomi gastrici ) Se 
non dopo che la malattia abbia già fatto qualche progresso + 
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tanti diffusibili, e permanenti il vigore perduto, coll’ 
accrescerne l’ eccitamento , esse si liberano spontanea- 
mente dalle materie trattenute, senza che vi abbia bi- 
sogno di prescrivere gli emetici, e i purganti. come 
si suole praticare: de’ quali rimedj non si può calco- 
lare I effetto secondario, quello cioè della sottrazio- 
ne degli umoti, che dev’ essere sommamente consi- 
derato in una malattia, che riconosce la sua origine 
da uno stato di debolezza già preesistente. Il Dott. 
Giuseppe, FRANK si è abbastanza esteso intorno 2 
questo purîto essenziale della moderna pratica, e coll’ 
osservazione alla mano ha provato, che in simili ca- 
si si opera meglio senza degli emetici, e dei purgan- 
ti (1). Il Dott. Pinet crede, che questo metodo sia 
contrario alla buona pratica ; censura perciò le rifles- 
‘sioni 


‘contEMG@|@|P —-—Z__**;; ccnl Li ome >=-i è sica sonni 


(1) Ratio Instituti Clinici Ticinensis a mense Ianuario usque ad 
finem Iunii anni MDCCXCV., quam reddit Iosephus FRANK; 
praefatus est Ioznnes Petrus FRANK; editio prima italica 


animadversionibus locupletata etc. Pars x, paco II., Febres 
antermittentes 
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sioni di Frank; decanta l’ azione degli emetici, e 
dei purganti ripetuti in queste malattie: insegaa di 
astenersi da ogni febbrifugo nelle terzane prima del 
settimo accesso ; e si pregia di portare in tal guisa 
un colpo decisivo anche per questa parte al sistema 
di Brown, che vorrebbe fare entrare nella classe dei 
romanzi (1). Senza far torto al merito esimio di 
questo dotto Scrittore, converrò seco lui dell’ utilità 
degli emetici, e degli altri evacuanti, allorchè si 
tratta d'una piressia intermittente [2]; ma soggiugne- 
tò , che le guarigioni addotte da Pinet si sarebbero 
effettuate con maggior prontezza, ogni qualvolta si 
avesse lasciato da banda l’emetico, e fin dalla prima 
comparsa della malattia si fosse passato all’ uso degli 
eccitanti tanto diffusibili, che permanenti. Io ho os- 
servato, che anche nelle febbri intermittenti, violen- 
te, associate ad una raccolta di materie impure sullo 
stomaco la cura riesce con questo metodo assai pron- 
ta, 


{1) Nosographie philosophique, T. I, P2g. 34 è 
(2) 66. LXV. LXVII, Nora. 
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ta, ne è susseguita da veruna rimarcabile  convale- 
scenza. Ordinariamente dopo la prima prescrizione 
d’ una conveniente dose di eccitanti lo stomaco si li- 
bera per vomito dalle materie, che contiene; e que- 
sto fenomeno succede, a misura che s’ accresce il suo 
eccitamento, e in proporzione che questo viscere sor- 
te dallo stato di torpore, in cui giaceva, e acquista. 
in vigore. Per prova di quanto asserisco, mi si per- 
metta di riferire uno fra .i tanti casi di simil natura 
felicemente trattati nella Clinica. 


Storia della malattia (1). 
Martina Baldi Pavese d° anni 25, di costituzione 
gracile , mal nutrita, abitante in un misero tugurio , 
fin dal mese di Giugno del 1796 intimorita dai di- 
sastri, cui si trovò esposta in occasione del saccheg- 
gio sofferto da questa città, incominciò ad ‘@ssere in- 
comodata da una febbre intermittente, che la assaliva, 

e 


[Pr odimnazictetti Si e sia ppi i n RI RI] 


(1) Scritta dal Dott. Carle Pietro FERRARI Pavese Medico As 
SISTENTE è , 
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e la abbandonava ogni mese ad onta dei replicati 
purganti, che le vennero amministrati in diversi tem- 
pi. Stanca del suo stato, che diveniva più serio di 
giorno in giorno, e non potendo più reggere alla 
debolezza , da cui si sentiva oppressa, si recò» allo 
Spedale, e fu collocata in Clinica nel giorno 24. 
Marzo 1797. 

In essa si rimarcavano: il volto assai pallido, e 
triste; la lingua molto sporca ; un, alito assai fetena 
te; la nausea continua accompagnata dalla vomituri- 
zione, e di gonfiezza alla regione dello stomaco; l’o- 
struzione di milza; la tumidezza di ventre; la gon- 
fiezza delle gambe; i polsi piccioli; frequenti e de- 
boli. La febbre conservava ora il tipo d’ una sub- 
continua remittente . Trattandosi d’ un caso. di debo- 
lezza diretta, s' incominciò la cura colla prescrizione 
degli adequati stimoli, coll’ intenzione di accrescerli 
a poco 2 poco. Si ordinò che prendesse ogni due 
ore un’ oncia d’una mistura fatta con decotto di chi- 
na oncie otto, tintura di cannella un’ oncia e mex- 
za, loudano liquido mezzo scrupolo. Per vitto le si 
concessero due minestre, e due libbre di vino scelto . 


Gior- 


184 CATE 131.0. 
Giorno 25. Dopo prese due oncie di mistura vo: 
\ mitò una quantità enorme di saburre, e di materie 
biliose, per il che rimase inquieta durante la notte. 
La febbre comparve verso le ore due pomeridiane, e 
il freddo continuò per due ore. Si prescrisse di nuo- 
vo la suddetta mistura, accrescendo la dose del lau- 
dano ad uno scrupolo. Dieta prima (1). 


Gior- 


fo e fe qc I rta et] I LT E e n) e Gres) 


\ 


{:) Fa duopo, che io quì premetta alcuni rischiarimenti rapporto 
alla qualità, e alla quantità dei cibi, che si concedono ai no- 
stri ammalati; cioè che fra noi si distingue col nome di dieta 
prima , seconda , terza , e quarta. 

Dieta prima. Nelle malattie asteniche consiste in un brodo caldo 
ristretto, e nutritivo, che si somministra a diverse riprese; 
e in una panatella alla mattina, al pranzo, e alla cena. Nelle. 
malattie steniche è diversa: in brodi di riso appena tiepidi ; € 
perciò viene detta dieta prima vegetale. 

Diera seconda . Brodi animali, panatelle, come nella dieta prima; | 
frittura di cervello di vitello al pranzo; due uova fresche alla 
sera. La dieta seconda vegetale non dà che vna panatella nel 
brodo di riso, frutta cotte, o erbaggi bolliti, 
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Giorno 26. L’accessione fu più mite, e i polsi 
diventarono più regolari, ed elevati. Vomitò di nuo- 
vo diverse materie biliose . Si ordinò un’ oncia di 
polvere di china, due dramme di muriato d'’ammo- 
niaca, da dividersi in otto parti eguali, e si racco- 
mandò all ammalata, che ne prendesse una ogni 
due ore. Si rinnovarono le due libbre di vino, e le 
si accordò la stessa dieta. 

Giorno 27. La febbre ricomparve con forza, e dui 
rò presso che tutta la giornata. Ne ripetemmo la 
causa dall’ essersi intempestivameute sospeso l’oppio ; 
laonde si prescrisse una nuova mistura fatta con de- 

Parte I. Aa cotto 


RA n OTO © COAT STILI e TOT LITE È TTI DEDEIZAT Se crete SIRENA ele tren 


Dieta terza. Carne di vitello tre oncie ; pane quattro oncie ( mat= 
tina e sera ). Di più si accordano nel decorso del giorno tre 
zuppe ; oppure tre altre minestre di riso, o di pasta. 

Dieta quarta. Carne di vitello oncie cinque; pane oncie sei, per 
pranzo, e al:rettanto per la cena ; minestre quattro al giorno, 

Ad ogni dieta v'è unita una determinata quantità di vince, che 
si prescrive a parte. Inoltre si concedono eguali porzioniw di 

. piccione, o di pollo in vece della carne di vitello , ogni qual= 
volta il caso lo richiegga. 
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cotto saturo di china oncie nove, polvere di china 
mezz oncia, laudano liquido uno scrupolo, tintura 
di cannella un’ oncia e mezza, da prendersi al soli= 
to. Dieta e vino come sopra. 

Giorno 28. Si trovò assai meglio. La febbre si 
diminuì considerabilmente ; ricuperava le forze, e l’ap- 
petito; e svanito era ogni indizio di gonfiezza. Si 
continuò nello stesso metodo di cura fino alla matti- 
na del 1. Aprile, e le si concesse la dieta seconda. 
Accusando un senso d’ardore allo stomaco, ‘si dimi- 
nu di mexzo scrupolo la dose del taudano. 

Giorno 2 Aprile. Svanì l’ ardore allo stomaco, 
nè più comparve la febbre. L’appetito era naturale. 
Si ordinò un semplice decotto di china da prendersi 
a poco a poco, e la dieta terza colla solita dose 
di vino. i 

Giorno 8. Trovandosi affatto bene , abbandonò, la 
Clinica + | 


S. LXXIIL 








PIRESSIE, E FEBBRI 187 
LEXI 


Le affezioni gastriche, considerate quali cause di 
altre malattie, sono alle volte il prodotto d’ un’ ec- 
cessiva replezione, o di qualche sostanza venefica in- 
gojata, che in un modo lento agisce sullo stomaco, 
e sugli intestini, e insensibilmente va ad ottundere 
I eccitabilità di questi visceri. La pronta espulsione 
per vomito di simili sostanze nocive è al giudizio de’ 
migliori Pratici l’ indicazione. più opportuna: in tal 
caso l’emetico riesce senza alcun dubbio d’ un effetto 
pronto , e insieme sicuro» 


S. LXXIV. 


Il tipo febbrile, e la menstruazione sono quelli 
fra i fenomeni periodici, che si osservano i più ovv]. 
1 Fisiologi ad onta delle loro più esatte ricerche non 
sono per anco giunti a darne una soddisfacente spie= 
gazione. Si è per altro osservato, che questi  movi= 
menti periodici sono fra loro vincolati da un certo 
qual grado d’aflinità , di modo che ove ritarda per 


A a 2 qua: 
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qualunque siasi ragione la comparsa dei menstrui, si 
“desta un movimento febbrile, come ognora si osserva 
nelle clorosi, distinto da Horstio col nome di fed- 


bre bianca , e da SennERTO di febbre virginea (1). 
In 


= I TIT | i e e i O cnr rene o NEI 


{1) La fermentazione uterina; la pletora uterina, e l'influenza dei 
periodi lunari sono le tre ipotesi diversamente rivestite, che fi- 
mora ci presentarono i Fisiologi, onde spiegare il grande ar- 
cano della menstruazione. GRAAF, e CHARLETON setta= 
cori della scuola chimica, già predominante in Medicina, mer- 
cè l’opera di WILLIS, di SILVIO, di TACHENIO, di 
VIEUSSENIO, di LANGRISCH, e di altri non meno dili- 
genti loro contemporanei, furono i primi a sostenere la teort4 
della fermentazione, la quale comunque riprodotta da GAN- 
DOLPHE, da TERENZONI,; e da SANTORINO, non si 
è mai potuta dimostrare nel corpo umano vivente, e fu perciò 
obbliata dai più grandi Fisiologi, non eccettuato l’ HALLER 
stesso. La pletora uterina può essere al certo la causa della 
menstruazione; ma come questa venga periodicamente derermi- 
nata, non pare abbastanza dilucidato. Egli è innegabile, che 
in tal tempo straordinariamente si gonfiano le arterie sperma» 
tiche, e uterine; che la tessitura dell’ utero diverta più ce- 
dente, come fu già rimarcato da GALENO, ed in seguito 
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In questa malattia la febbre conserva il tipo d'una 
subcontinua, che si esaspera nelle ore pomeridiane , 

accom= 


O OSONCIAIE CRIARI RASAAIINANI Got Ra) io CRISTO crete Sed UO te peroni) (| CRON na prat] ener) 


confermato da VESALIO, da COLOMBO, da MAURICE= 
AU, da LITTRE, e dall’ HALLER; che le ovaja - pus 
re si stendono, e s’ingrossano giusta le osservazioni di TAR= 
GIONI: e tutto ciò unito ai cangiamenti, che si riscontrano 
nel polso, dinota la presenza d’una pletora parziale all’ utero. 
WINTRINGAM ha dimostrato , che l’ aorta si va nelle fe- 
- mine dilatando, a misura che si avvicina ai vasi iliaci, e che 
per conseguenza trovasi in uno stato di maggior mollezza che 
negli uomini. Quindi essendo le arterie dell' utero ancor. esse 
più ample, e molli in confronto delle vene loro compagne; 
non possono vuotarsi affatto di sangue; ed allorchè ne conten- 
gono un'abbondante quantità, lo lasciano sfuggire dalle estre= 
mità dei piccoli rami laterali, che si aprono sull’ interna  su= 
perficie dell’utero. Sembra indubitato, che in tal modo si ef. 
fettui questa salutare evacuazione: ciò null’ ostante non si com- 
prende l’ azione di quella forza, che ne determina la regola: 
rità, e la precisione. BROWN crede, che le idee impudiche, 
e una grande energìa della passione venerea possano essere gli 
stimoli, che determinano periodicamente la enunziata pletora 
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accompagnata da pallidezza di faccia, da stanchezza; 
da difficoltà di respiro, da dolore di capo, da pica, 

dal 


all’ utero. Il gran numero delle vergini già menstruate, senza 
neppure aver provato il minimo desiderio veriereo, è uno fra 
i tanti argomenti, che si potrebbero addurre per provare l’ in- 
stabilità della teorìa Browniana. Conviene adunque dire, se vi 
esista un’ altra forza, che operi questa periodica rivoluzione nel 
corpo delle femmine ; e come tale si è risguardata quella, che 
inducono sui corpi viventi i periodi lunari. con tal nome si 
sono perciò chiamate queste periodiche perdite di sangue. Fi- 
no dai più rimoti tempi ARISTOTELE, e GALENO art» 
tribuirono la menstruazione all’ influsso delle fasi lunari, ciò 
che venne confermato anche dai Moderni, e segnatamente da 
CRAANEN, da STAHL, da MORGAGNI, da MEAD, 
da BALFOUR, e recentemente da DARWIN. I Fisici mo- 
derni ci hanno con una serie di sperienze decisive provato 
quanto grande sia sulla macchina animale l’ influenza della lu= 
ce comune, e della lunare. BOYLE ha scritto, che gran 
parte dei dolori acuti insorgono durante il plenilunio. E' cosa 
notissima, che î marinari sono facilmente sorpresi dalla ceci= 
tà durante il giorno, ogniqualvolta passano dormendo la notte 
sulla coperta delle navi esposti alla luce della luna. BACO- 
NE DI VERULAMIO ha osservato, che nel decorso d’un 
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da palpitazione di cuore. Vi sono soggette le fem= 
mine , cui ritarda, o s'arresta la comparsa dei men- 
strui, in grazia della diminuzione diretta dell’ cecita- 

men- 
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oscurità solare gli ammalati molto peggiorano; e RAMAZ. 
ZINI ha confermato lo stesso fenomeno durante 1’ oscurità lu= 
nare. Dalle sperienze di INGEN - HOUZ, e di SENEBIER 
siamo pure addotrrinati della sorprendente influenza, che spie- 
ga sugli esseri.organici la luce, e delle mutazioni, che induce. 
Ad onta di sì belle osservazioni io non dirò per questo come 
cosa certa, che la determinazione dei periodi febbrili, e men- 
struali dipenda da una tale causa; e lascierò, che i dotti Fi= 
siologi studiando gli argomenti addotti da MEAD ( Recuei 
des Qeuvres physiques et. medicinales; Bouillon 1774 8. T. 
II. -- De l' influence du soleil, et de la lune sur le corps 
bumain, et des maladies, qui en derivent ), da BALFOUR. 
( A Treatise on the influence of moon in fevers; London 
1785 ), e da DARVVIN ( Zoonomie V. II., Cap. XXXIL 
VI. ) decidano del valore di tale ipotesi. L'ho riferita, per- 
chè se non altro sembra confermare quel grado d’affinità, che 
dissi esistere fra i movimenti periodici della febbre, e quelti 
della menstruazione , 
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mento, prodotta dal difetto delle necessarie potenze 
eccitanti (1). Tali febbri non si superano in alcun 
modo , prima che cogli opportuni eccitanti, ammini- 
strati ne' dovuti modi, e con un regime tonico si 
vinca l’astenìa diretta, e si manifesti la menstruazio= 
ne. La cura, quantunque lunga , riesce, purchè sia 
ben diretta, e in due casi ne ottenni l'intento. 


S. LXXV. 


, 


Nelle tisi polmonari occulte, massime nel loro 
principio, sovente insorge una febbre, che serba e- 
sattamente il tipo d'una intermittente. Fui una volta 
chiamato da un sessagenario, che si lamentava d’ una 
terzana pertinace, e ribelle alla china presa in dosi 
generose : il parossismo febbrile era regolarissimo , e 


la stagione autunnale concorreva a farlo supporre ta- | 


le: accusava tosse secca, e somma difficoltà di re- 
spiro; 


mu [°°  _..ÈuEIEE WELL precedenti aciiznel 


(1) BROWN Elementi di medicina, Vol. II. pag. 247. $. DXX. 
e segg. i 
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spiro s sintomi, che s'inasprivano ogni mattina, e al- 
la comparsa .del parossismo. L’ ammalato per altro. 
attestava di non essere mai andato soggetto ad alcu- 
na malattia di petto: le sue gambe erano gonfie; e 
una certa quale intermittenza, e durezza si osservava 
continuamente nel suo polso . In vista di questi prin- 
cipali sintomi gli annunziai francamente , che la sua 
terzana era sintomatica , dipendente da un’ affezione 
tubercolare ai polmoni, e che per conseguenza abban- 
donasse l'uso della china in dosi cotanto generose, e 
si appigliasse ad un metodo di cura conveniente; im- 
perocchè questo caso meritava d° essere trattato con 
tutte quelle cautele pratiche, di cui parla con tanta 
maestria Morton (1). Tanto più mi confermai nella 
diagnosi già fatta, avendo inteso dai suoi di Cisa, 
che questo ammalato venne incomodato dalla tosse 
dopo d’ essere stato nell’inverno antecedente soggetto 
ad un leggier raffreddore da esso trascurato. Egli per 
al:ro senza far conto di questo piano di cura, si ab- 
bandonò ad un altro Medico, affinchè lo curasse del. 


Parte LIL Bb, - la 


» 
Iena cr) a “e Leni II An oto hem" ai ri 


{1) Tractatus de phehisi 3 Genevae' 1696, 4 
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fa sua intermittente colla china. L'effetto fu, che în 
pochi giorni suppurarono i tubercoli, in grazia dell’ 
abuso d’un regime soverchiamente eccitante, e rima: 
se in tal guisa vittima dell’altrui credulità. Aperto 
il cadavere, si trovò tutta la sostanza del polmone 
sparsa qua, e là di tubercoli suppurati, e distrutta. 
da piccole vomiche, come per l'appunto si vede nei 
polmoni delle persone morte da una vera tisi polmo- 
nale (1). La stessa alterazione febbrile intermittente 
si osserva nel caso, in cui siano alterate le sole 
glandole del polmone, senzaché ne rimanga intaccato 
il rimanente della sua sostanza (3) . 


6. LXXVI. 


Gli umori segregati da qualche organo alterato, e 
non 


CESSI DS PROSE DEDLPZERIA Peo reiorà VEDIOIIITTO PET DA SESIA COTE TORNEO) SCESST O TSRTEE NI SII So 


(1). Vedy da vTav. IN. Fio. 1. 

(2) Vedansi le osservazioni di PORTAL registrate in una sua . 
Dissertazione , che si trova nelle Memoires de l Academie Ry 
des Sciences de Parisi an 373% 
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non eliminati dal corpo acquistano un carattere  irri- 
tante, al pari delle altre potenze nocive agiscono sull’ 
eccitabilità del corpo umano, e sono ben sovente la 
causa del suo stato morboso. HureLanp ha dilucidato 
abbastanza questo punto essenziale di dottrina medica 
(1), e ha dimostrato, come le raccolte di pus, o di 
qualche materia specificamente morbosa ( la venerea, 
la vajuolosa, la  morbillosa ec. ) possano irregolar- 
mente stimolare, e indurre quegli effetti morbosi, 
che risultano dalla cangiata reazione delle forze dell’: 
° animale. Non rari sono gli esempj di febbri inter= 
mittenti, e remittenti prodotte da una tale causa: 
esse si possono ridurre sotto lo stesso genere delle 
‘ or ora accennate (2), e tutte richieggono un metodo 
di cura ben diverso da quello, che si pratica per 
viticere le febbri intermittenti legittime. 


B bo G_IXXVII 


aa Tea Statica ft, ZLI] Dato Fieno RIA N IREIDIRR Mica g cose Siena Pirri delie 


: {x) Ideen ueber Pathagenie, und Einfluss der Lebenskraft auf 
Ensrehung, und form der Krankheiren, pag. 149, 
(2) $$, LXX. LXXII, LXXIII, LXXIV. LXXV. 
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S. LXXVII. 


La diagnosi della febbre intermittente legittima; 


dipendente cioè dall’ eccitamento scemato ‘in .tutta 


quanta la macchina, non è in alcun modo difficile a_ 


pronunziarsi, purchè il Medico sappia servirsi dei do- 
wuti criterj, onde distinguere le affezioni generali dal- 
ie locali già descritte (1). Una tale. febbre è ac- 


compagnata da una serie di sintomi caratteristici, di . 


cui alcuni si manifestano unicamente durante il paros- 
sismo , ed altri sussistono anche negli intervalli della 


intermissione, 0 della remissione. Prescindendo dalla. 


maggiore , o minore regolarità dell’ accesso febbrile 

: «v . . siro È : 

( ciò che costituisce la quotidiana, la terzana, la 

quartana, semplici, o doppie, la sestana, la settifna- 

na, l'octana, l anomala ec. ) comunissimi. sono. il 

dolore di testa locale, e principalmente all’ occipite ; 
l’an- 


(1) $$. XLII, XLIV. 


tito "RAR 
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l’ ansietà; la depravazione , anzi la mancanza totale 
dell'appetito; la lingua coperta da un muco bianco, 
o giallastro; il sapore nauseoso , ed amaro ; l’ avver= 
sione ai cibi; i rutti; la vomiturizione ; il vomito; 
i dolori alla regione epigastrica ; l’alvo aperto, e so- 
vente la diarrea. Bene' spesso gl’ infermi già molto 
debilitati vanno ad essere sorpresi da emorragie , so» 
prattutto delle narici, da dolori vaghi degli arti, da 
affezioni reumatiche , spasmodiche , convulsive, apo= 
pletiche, soporose, verminose , dal singhiozzo ec. Il. 
freddo, con cui entra il parossismo , è molto intenso, 
irregolare, di lunga durata, e si. fa sentire massime 
ai piedi, anche allorché subentra il calore: il senso 
di calore non è equabilmente diffuso in tutto il cor- 
po, e bene spesso l’ammalato si lamenta d'un fred- 
do interno, quando che la superficie del suo corpo 
tramanda un calore assai mordace. Il sudore, che 
siegue il periodo del calore, spunta da tutta la su- 
perficie del corpo, e inonda il paziente in modo, 
che esso si trova obbligato durante un solo parossis= 
mo di cambiare più volte le vesti, che lo cuoprono. 
In molti casi per altro non osservai alcun sudore, 


orazia dell’eccessivo grado dell’ astenìa, 


sicuramente in 9 
che 


“| 
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che predomina nell’estremità dei vasi esalanti: infatti 
il sudure si manifestava , in proporzione che si anda- 
va rialzando l’eccitamento cogli opportuni eccitanti, 
La prostrazione notabile delle forze, e uno stato spa- 
smodico e convulsivo delle parti più, o meno violen- 
to sono non solo i caratteri costanti di questa astenia, 
ma altresì la sorgente delle forme più, o meno gra- 
vi, che veste, sia nella prima sua comparsa, come 
nel suo decorso. Si hanno quindi delle febbri inter 
mittenti semplici, delle larvate,; delle  perniciose. 


S. LXXVIIL 


L'esame della costituzione dell’ infermo, ossia dello 
stato dell’eccitamento della sua macchina in tempo di 
sanità, paragonato con quello, che offre durante la 
malattia ; Ja considerazione delle qualità, e quantità 
delle potenze nocive stimolanti in sommo grado , 0 
direttamente debilitanti, che hanno agito, e di quel= | 
le, che tuttavia mantengono la malattia , sono i pria: 
cipali criterj, mediante i quali non si corre rischio 
d’errare nel decidere della qualità della diatesi, e 
in caso di astenia ; nel determirare la presenza della 


feb- 
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febbre intermittente per debolezza diretta, o indiretta. 
Ne’ quali ultimi due casi, quantunque l’ indicazione 
in massima sia comune, ciò non ostante vi passa una 
notabile differenza nella maniera di farne 1° applica= 
zione, come è già noto. È quì Browx ha tutto il 
merito d’ averci lasciati dei SAV] precetti, dietro cui 


regolarci con sicurezza, ed agire con energia in que- 
ste astenie , 


GoLXXIX. 


Si è generalmente osservato, che quanto più è lun- 
gho lo stadio dell’intermissione fra un parossismo , 
e l’altro, altrettanto meno grave è la febbre , che si 
ha a trattare. Lieve p. e. è il parossismo della quar- 
tana, più intenso è quello della terzana, più violen- 
to quello della quotidiana. I parossismi della quoti- 
diana, terzana, quartana doppia sono più gravi di 
quelli, che si osservano nelle semplici. Ne viene per 
conseguenza , che, usando d'un metodo conveniente 
di cura, la quartana cede più presto della terzana, 
e questa si supera più facilmente della quotidiana $ e 

se in pratica si danno delle frequenti eccezioni, esse 
sono 
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sono il più delle volte da attribuirsi al pessimo mes. 
todo di cura, oppure alla presenza di qualche causa, | 
che non possa essere sì di leggieri rimossa. Le orine 

torbide , giumentose, e sedimentose annunziano per | 
lo più la vicina soluzione della malattia, massime. 


quando gli altri sintomi contemporaneamente incomint= 
ciano a diminuirsi. Tutto ciò s’ intende delle febbri 
intermittenti semplici; poichè non v'è Pratico, che 


ignori quali siano i pericoli, che sovrastano in caso 


di febbre larvata o perniciosa . 
G. LXXX. 


Si è detto, che in queste malattie sono inutilissi- 


mi, anzi dannosi gii evacuanti, che si sogliono pre- 


‘ scrivere , affine di eliminare dallo stomaco, e dagli 
intestini le saburre, o le altre materie biliose ivi ar= 
restate, potendosi ottenere questo beneficio coll’ uso 
solo degli opportuni eccitanti diffusibili e permanenti. 


L’ amarezza della bocca la sporchezza della lingua; — 
la nausea, la vomiturizione, e sovente anche il vo-. 
mito, non che la più gran parte de’ così detti segni. 


gastrici , essendo non la. causa, ma l’ effetto della 
ì ste= 


| 
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‘stenìa , svaniscono, a misura, che cogli eccitanti do- 
vuti il Medico rialza l’ eccitamento già depresso (1). 
‘Parimente se l'astenìia dello stomaco, e del tubo in- 
testinale dipende da un vizio locale di qualche parte 
che sia altresì la causa della febbre (2), gli evacuan- 
ti, e gli altri rimedj, che agiscono unicamente sulle 
prime vie, riescono pure inutili, e dannosi. Solo nel 
caso, in cui le materie già escite dagli intestini tenui 
si arrestassero negli intestini crassi, e mon potessero 
essere da essi espulse che con qualche difficoltà, sarà 

eae di eliminarle, mediante 1° applicazione di qual- 
che clistere emolliente. In tal modo si espelle dal 
tubo intestinale crasso una materia già staccata, spes- 
so indaurita, che meccanicamente agisce su queste par= 
ti a guisa d’uno scimolo straniero, e che è da se so- 
la capace di dare origine a diverse irregolarità nell’ 
eccitamento di tutta quanta la macchina. 


Parte I, Cc - $LXXXI 


[ont n inten rane ad dc l'ogroccslccnzizonti-rui ricca indent] 


(1) 6 LXXUL 
(2) 6. LXXL 
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6. PODI 


Gli eccitanti tanto diffusibili, che permanenti, un 
adequato grado di calore , l’aria pura, la tranquilità 
dell’ animo sono i sussidj indicati in questa astenìa. 
Fa duopo, che la cura conspiri in tutte le sue parti 
a rialzare l’eccitamento depresso, in una parola, a 
ridonare il primiero vigore. Per la qual cosa l’amma- 
lato dev'essere sufficientemente ristorato con sostanze 
nutrienti, di facile digestione, e delicatamente corro- 
borato con quella dose di vino , o d’ altri liquori spi- 
ritosi, che si crederà conveniente. In caso di febbre 
intermittente; per debolezza diretta s' incomincia la cu- 
ra con ud regime leggiermente eccitante, che si au- 
menta insensibilmente, fino a tanto che la malattia 
svanisce. In caso di debolezza indiretta 1’ ammini- 
strazione degli eccitanti vuole essere eseguita in dose 
maggiore, e in seguito ‘diminuita a gradi nel tratto 
successivo della cura a norma che l’eccitamento si al- 
za (L). Con queste precauzioni pratiche, che non 

sono 


raza it «eso cs — "tr @€ my vr rso ur © -cRMuisì VONIutEn puro Veri 


(1) Si può formare un'idea di questa maniera di trattare le. due 
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sono picciole, nè illusorie, come sembrò a diversi 
Medici, che vollero impugnare anche per questo lato 
il sistema di Brown, si accorcia, e si compie felice- 
mente la cura, senzachè s' abbia a paventare alcun si- 
nistro accidente. In prova di che riferirò due casi so- 
lo fra tauti, che tengo sott'occhio, estratti dai regi. 
stri della Clinica. Nel primo la febbre intermittente 
dipendeva da uno stato di debolezza diretta , e nel 
secondo da uno stato di debolezza indiretta: nel pri- 
mo intrapresi la cura con un regime leggiermente ec= 
citante, che andava aumentando a poco a poco 3a 
misura che s’innalzava l’ eccitamento; e nel secondo 
incominciai la cura con una dose generosa di ‘eccitanti, 
che di mano in mano ebbi la precauzione di diminui» 
re, finchè l’ ammalato fu intieramente restituito al 
punto di salute. 


Ceca Sto- 


astenle, dando un'occhiata alla Scala dell’ eccitabilità , e de- 
gli stimoli tanto naturali > che artificiali espressa nell’ annessa 
da Tavola. / SI 
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Storia del caso primo (1). 


Antonia Maria Torti d'anni 14, non ancora men-. 
struata, abitante di Zeccone luogo assai umido, si 
trovò già da due ‘anni continuamente bersagliata da 
una febbre intermittente, che non conservava alcun ti- 
po regolare. Sul fare della primavera dell'anno 1798 
il parossisno febbrile diventò più intenso, quotidiano 
al dopo pranzo, e svaniva sotto un profusissimo su- 
dore. Arrivata in Clinica nel giorno 15 di Maggio, 
non accusò alcun sintomo particolare, e solo si la- 
mentava d’ un’ eccessiva debolezza. Erano il polso 
assai debole, frequente, celere, e l’ alvo oltremodo 
aperto. In vista di questi sintomi, e delle anteceden- 
ze, la febbre fu-giudicata per una intermittente, di- 
pendente da una debolezza diretta; e si è prrgià 
prescritta una, mistura, da prendersi alla dose di mezz’ 
oncia ogni due ore, fatta con nove oncie di decotto 


di 


. 


. è 
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(1) Medico Assistente il Dott, Carlo Giuseppe POLLINI Lumels 
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di china, quindici goccie d’ elixir acido dell’ Hauer, 
un’ oncia di siroppo di corteccia di cedro. +- Dieta 
seconda con una libbra di vino. 

Giorno 16. Cessato il parossismo, dormì benissi- 
mo al solito durante la notte: sul mattino i polsi e- 
rano deboli, irregolari, e frequenti. Fu ripetuta la 
medicina, in cui s° aumentò la dose dell'elixir fino 
a venti goccie. -- Diera e vino come jeri. 

Giorno 17. Il parossismo fu mite. Si continuò 
nell’ uso delle solite prescrizioni. 

Giorno 18. Parossismo più mite, e più breve: 
maggior regolarità, e minor frequenza del polso: ap- 
petito assai buono. Si ordinò, che prendesse cgni 
due ore un’ oncia della solita mistura. --- Dieta 
terza con due libbre di vino. 

Giorno 19. Comparve il parossismo senza freddo, 
Appetito naturale. Si continuò alle solite prescrizio- 
ni, e solo s' aggiunse alla mistura an mezzo scrupo- 
lo di laudano. | RL 

Giorno 20. Nissun parossismo, Si concesse la 
dieta quarta con tre libbre di vino. 

Giorno 21. Trovandosi assai bene”, passò nella stan: 
za dei convalescenti, ove fu trattata con un regime 


dic- 
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dietetico assai nutriente, con buon vino, e «con un 
semplice decotto amaro, Dopo quattro giorni abban- 
donò lo Spedale. 


Storia del caso secondo (1). 


\ 


Francesco Poli Pavese d’anni 7. venne assalito da 
una terzana doppia nell’ Ottobre del 1797, la quale 
fa arrestata con dosi generose di china, e di vino . 
Ma ad onta che si nutrisse assai bene, si -movesse 
tutta la giornata, e si guardasse dall’umido della sta- 
gione, ricomparve la stessa febbre con maggior vio- 
lenza sul principio di Novembre, e si mostrò ribelle 
all’uso della china, cui erasi immantinente appigliato. 
Trasportato in Clinica ai 15 Novembre, accusava. 
grave dolore «di testa , tosse, e un senso di dolore 
al lato destro del petto, e all’abdome. Erano il pol- 
so frequente e convulsivo, le dejezioni alvine quasi 
naturali, i sudori frequenti, ma non copiosi, e si 

os 
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(1) Medico Assistente il Dott, ine enzo PROVAGLIO Mantovano. 
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osservava in lui una sonnolenza pressochè continua . 
Presi in considerazione questi segni, oltre quelli par- 
ticolari del parossismo febbrile, non che il regime , 
cui s' attenne prima di venire allo Spedale, si giudi: 
cò la malattia per una intermittente, dipendente da 
debolezza indiretta; ed avuto riguardo alla sua età, 
si credette, che la seguente mistura potesse essere uno 
stimolo bastante, per rialzare l’ eccitamento in un 
soggetto, nel quale l'eccitabilità, quantunque fosse 
stata ottusa, e depressa per l’azione dei soverchj sti« 
moli, cui si trovò antecedentemente esposto , era tut- 
tavia d’ una natura esaltata (1). Oncie nove di de- 
cotto saturo di china, uno scrupolo di laudano, un 
oncia di siroppo di corteccia di cedro; da. prenderne 
un’ oncia ogni due ore. --- Dieta seconda con una 
libbra e mezza di vino. 

Giorno 16. L' ammalato si trovò eccessivamente 
stupido , per aver preso in due sole volte quasi tutta 
la mistura. Il parossismo febbrile ricomparve di nuo= 

vo 
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(1) $$. XXIII, XXX. XLVL 
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vo allora solita. Si prescrisse il solo decotto di china 
senza laudano , e la stessa dieta . 

Giorno 17. !l parossismo fu più mite. Sî aggiun- 
se di nuovo alla mistura il laudano , che si era sot- 
tratto. Nissuna mutazione nella dieta , e nel vino. 

Per altri due giorni consecutivi la malattia non ci 
offrì cosa alcuna degna di rimarco. Nelle orine s'in- 
cominciava a deporre un sedimento latterizio . Sì di- 
minuì la dose del vino ad una libbra, e si continuò 
nell’ accennata mistura data a più lunghi. intervalli . 

Giorno 20. Il parossismo non fu più accompagna» 
to dal freddo; nè il sudore è stato tanto frequente . 
Rimase inquieto, e si lamentava d’ una veglia inco- 
moda. Si prescrisse : polvere di china un’oncia, op* 
pio polverizzato grani due, da dividersi in otto par- 
ti; e da prenderne una ogni quattro ore. ---- La 
stessa dieta, e la stessa dose di vino. 

Con questo rimedio s'ottenne il desiato. intento. 
L’ammalato incominciò a diventare più tranquillo , e 
a trovarsi libero dalla febbre. Accusando appetito, 
gli si concesse la dieta terza con ott’ oncie di vino; 
si sospese l’uso della china, e dell oppio; ed invece 
gli si ordinò una semplice decozione di radice di 


gen= 
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genziana . In tal modo si ristabilì perfettamente . 


GLINIT 


Nella scelta degli eccitanti la pratica c’ insegna; 
che si debbe avere molto riguardo alla qualità della 
astenìa. In generale ho trovato, che i diffusibili con- 
vengono maggiormente in caso di debolezza diretta, 
e che i permanenti sono utilissimi, allorchè la malat- 
tia procede da uno stato di debolezza indiretta. Ho 
detto in generale, imperocchè il Medico prudente, 
ed istrutto dalle altrui osservazioni dee saper com- 
binare nei diversi cast l’ azione degli uni, e degli al- 
tri, secondare, e mantenere coi secondi l’ eccitamento 
innalzato dall'azione dei primi. Nella debolezza di- 
retta bastano per lo più quegli stimolanti, che esau- 
riscono l'eccessivo accumulamento del principio ani- 
matore, ed eccitabile ; quando che nell’ indiretta fa 
duopo amministrare quelle sostanze , che rinvigorisco- 
no questo principio vitale, e che dispongono i nervi 
a riprodurlo (1). Tali sono i così detti corroboranti, 

Parte L Dd, i 
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(1) $$. XXX, XXXVIKL 
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i quali agiscono bene in tutt’ altro modo; che in 
quello di semplicemente stimolare il solido. vivo. 


\ 


€. LRXNUHL 


Nella classe degli eccitanti i Moderni non com- 
prendono solo le così dette medicine , o rimedj; ma 
tutto quello, che si consiglia all’ ammalato per risto- 
rarlo, e per rinvigorirlo. Il cibo, la bevanda, l'a- 
ria, il moto, e la quiete, il sonno, e la veglia me- 
ritano una particolare attenzione del Medico; impe- 
rocchè con questi soli mezzi bene spesso s' arriva a 
curare le affezioni miti, e costantemente si seconda 
l’azione dei veri rimedj nelle affezioni gravi. Un Pra- 
tico, che conosca a fondo le proprietà del regime 
dietetico, è già istrutto per metà nella sua profes- 
sione . 


S. LXXXIV. 


Jl miglior tempo per somministrare i dovuti rimedj 
si è quello, se è possibile, dell’intermissione, o del- 
la remissione. In questo stadio di tregua conviene 

è inol- 
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inoltre inculcare all’ ammalato un discreto esercizio 
della persona, e porgergli quella quantità di alimen- 
ti, che sarà compatibile col suo appetito, e colle sue 
forze digerenti. Gli oppiati riescono utilissimi all’ in- 
gresso del freddo: le bevande spiritose, e fresche sol- 
levano l’infermo dall’ eccessiva angustia, che lo ren- 
de agitato nello stadio del calore. Con queste picco» 
le precauzioni si rinforza l’azione dei medicamenti, 
che si somministrano, e si concorre ad accrescere 
l’ energia dei medesimi. 


SLXXXY.. 


Gli amaricanti, e gli aromatici sono i rimedj più 
celebrati per fissare radicalmente la febbre, e per ul- 
timarne la guarigione. I narcotici pure godono di que= 
sta proprietà benefica: ma amministrati soli, trovai, 
«che rendevano più; o meno stupidi gii ammalati; ciò 
che dal più al meno nuoce all’ energìia delle facoltà 
intellettuali. Riescono ucilissimi combinati ai primi, 
La corteccia del Perù è il rimedio, che a giusta ra- 


gione acquistossi maggior celebrità, ed e fors' ancho 


Ù) 
il più efficace, che abbiamo, per vincere queste ASte= . 
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nìe. L’ esperienza per altro ci ha replicatamente con: 
vinti, che si possono superare le febbri intermittenti | 
con altri rimedj eccitanti. Più volte molti ammalati. 
trasportati alla Clinica vennero felicemente trattati col 
trifoglio fibrino , colla centaura minore, coll’ absin- 
zio, colla quassia, colla corteccia d’ ippocastano , di 
salice, d’ angustura, colla gerziana, colla radice di 
valeriana silvestre, coll’ oppio, coll’ etere solforico, 
coll’ arsenico di potassa, col solfato di cupro am- 
moniacale, coll’ ossido di zinco sublimato. Questi ul- 
timi rimedj riescono con tanto maggior eflicacia, in 
quanto che spiegano una particolare azione sul siste- 
ma nervoso, come si osserva nelle vere malattie con- 
vulsive, nelle quali sono d’ una utilità esclusiva. Do- 
po le belle sperienze fatte da ODIER, sono portato a 
credere, che anche l’ ossido bianco di bismuto per 
mezzo dell’ acido nitrico, detto volgarmente. magi- 
stero di bismuto, possa riescire vantaggioso in quelle 
intermittenti , nelle quali l’ astenia predomina nello 
stomaco, e nel tubo intestinale . 
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Fra le tante specie di china, di cui si fa uso in 
Farmacia, la così detta china gialla è quella, che 
venne da me adoperata nella Clinica col massimo suc- 
cesso per due anni continui, non solo nelle febbri 
intermittenti legittime, ma altresì in tutte quelle ma= 
lattie, nelle quali è indicata china officinale. Siamo 
debitori al Profess. MaraseLL!, uno de’ nostri più 
sperimentati e più dotti Chimici, d’ una esattissima 
analisi, e d'una ragionata descrizione di questa nuova 
specie di china (1), che va a rendersi fra noi comu- 
ne in grazia della sua comprovata attività, e della 
scarsezza della china comune. In molti casi è neces- 
sario di renderne l’azione più possente, combinandola 
al tartrito di potassa antimoniato, al muriato d' am= 
moniaca , all’ ossido di zinco sublimato, alla valeria- 

na, 


è 
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(1) Analisi chimica della china gialla con varie osservazioni re- 
lativo all’ uso medico, sì della stessa, che della china comune; 
Pavia 1795. 8. 
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na, agli oppiati, ai marziali ec. la corteccia di cedro 
è un utile ingrediente nelle preparazioni di china, 
mentre accresce di molto la sua virtù. Il vino aumen. 
ta notabilmente l’azione di questo farmaco , e la gior- 
naliera pratica conferma a pieno l’ utilità dell’ infusio- 
ne vinosa di china. --- Presso gli Scrittori si trova- 
no raccomandate in queste malattie altre specie di chi- 
na, oltre le due accennate, le quali tutte devono es= 
sere a cognizione del Pratico , cui potrebbe occorrere 
di farne uso: tali sono p. e. la cinchona caribaea (1), 
la cinchona corymbifera (2), la cinchona Piton, os- 
sia montana (3), la cinchona augustifolia (4), la cin 
cho- 


CTRL SONNETIIO e i NSII lio IE OST EI e a TITO COLI amane pifi ceo Cna - Aso & 


(1) WRIGHT description of the Jesuits bark tree of Jamaica and 
the Caribees + Philosoph. Transacr. of the Royal Society ; 
Vol. 67, pag. 504, T. 10. 

JACQUIN Observationum botanicarum Pars II; Vindobonae 
1771 fol. pag. 27, Tab. XLVII. 

(2) FORSTER in Nov. Act. Scient. Upsaliens., Vol. III. pag. 

; 176. 

(3) MALLET Memoire sur la quinquina de Martinique, conny 
sous le nom de quinquina Piton; Paris 1678. 

(4) SWARTS Prodromus vegetabilium Indiae occidentalis p. 42. 
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chona floribùnda (1), la cinchona rubra (2), non 
che un’ altra specie, ultimamente trasportata in In- 
ghilterra sotto il nome di china del Tecamez (3), 
scoperta nell'anno 1703 da Browne Chirurgo della 
marina inglese nel villaggio di Tecamez, che giace 
sulle coste del paese di Quito. -- Bene spesso avvie- 
ne, che in molti ammalati la china produce gli stes- 
si effetti dei purganti; inconveniente, che si toglie 
combinandola all’oppio. In altri all’ incontro dopo 


I’ uso 


(1) DAVIDSONS Account Philosophical Transactions , Vol, 
74» Pag: 453, Tav. 19. 

(2) IRWING On quilled, and red Peruvian Bark } London 
1786. 

(3) A description of the genus cinchona, comprehending the va- 

-rious species of vegetables, from which the Peruvian, and 
other bark's of a similar quality are taken: illustrated by 
XIII figures of all the species hitherto discovered: to which 
is prefixed Professor WAHL'S dissertation of this genus, red 
before the Society of natural hystory of Copenhagen ; London 
17973 + 
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l'uso della china si manifesta una stitichezza tale di 
corpo , che incomoda notabilmente l’ ammalato, ren- 
dendolo perfino soggetto a degli accessi d'una vera 
colica stercoraria. In tal caso conviene fare contem- 
poraneamente uso dei blandi clisteri; oppure unire 
qualche poco di rabarbaro alla china stessa, come 
solevasi praticare da LANncIsio, da VALCARENGHI, 
da Mrap, da RosENnsTEIN. 

I Medici la usano in decotto, in infuso, in tintu- 
ra, in siroppo, in estratto, a norma del bisogno; che 
anzi ne casi, ne’ quali non è in aleun modo possibi- 
le di poterla amministrare per bocca, sia che lo sto- 
maco non possa tollerarla, sia che nell’ ammalato sì 
desti un’ insoffribile avversione , fa duopo ricorrere ad 
altri mezzi, per introdurla nel corpo umano, massi. 
me nelle malattie perniciose. Se ne ottiene l’ intento 
preserivendola per clistere, giusta il praticato da 
Hetver (1), o sotto la forma di bagno, di semicu- 


pio 
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(1) Methode de guerir toutes sottes des fievres sans rien prendre 
par la bouche ;. Paris. 1694. 
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pio ; di pediluvio , come ci insegnò ALEXANDER, 0 
applicandola esternamente sulla regione dello stomaco 
sotto la forma di cataplasma a norma delle osserva- 
zioni di RosENSTEIN, oppure in fine lasciandola dige- 
rire nella saliva, nel sugo gastrico, o in altro umo- 
re animalizzato, e comporne in seguito un linimento / 
(1), con cui ungere l’abdome, e le altre parti del 
corpo. Con questo ultimo metodo mi è, riuscito di 
prolungare di qualche giorno la vita ad una femmina 
aft:tta da una tisi laringea, che nulla poteva deglu- 
tire (2): in questo, e in altri casi ho creduto bene 
di preferire l’ estratto ad ogn’ altra preparazione. 

Molto si è disputato fra i Medici sulla dose della 
china, che si deve amministrare all’ infermo, per vin- 
cere la f-bbre intermittente. BorsiERI pretende, che 
un’ oncia , o due bastino per produrre il desiato 
eft:tto: LoeseKE all'incontro asserisce d’averla pre- 
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(1) 6. LIX. Wed. la mia Anatripsologia, Vol. IL $. CXXVIII, 
(2) Vedi il Cap. IV. Tisi, e la Tav. III, Fig. 2. 
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scritta fino alla dose di dodici libbre ad un solo ami 


malato nel decorso della cura (1). Avuto riguardo 
alla qualità della china, e al grado della debolezza 
efficiente la febbre, chiaramente si comprende, che 
alcune volte potranno bastare poche dosi di questa 
sostanza per superare la malattia, quandochè in altri 
casi converrà usarla in maggiore quantità . L’ esperien- 
za ci prova, essere questo un rimedio eccitante, e 
sommamente permanente, in una parola, una sostan- 
za 


è 
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(1) Qui s'intende di parlare della china comune, ossia della cim- 
chona officinale. La china gialla è più di questa irritante, e vuo= 
le essere perciò amministrata in minor dose. Ho osservato, 
che lo stomaco d’ una persona anche passabilmente forte non 
ne può sopportare più d’ una dramma per volta : in maggiore 
dose purga, oppure eccita il vomito. Egliè perciò bene di pre- 
scriverla a picciole e ripetute dosi, ed alle persone molto de- 
boli di ordinarla da principio in decotto, o meglio in tintura, 
oppure in infusione a freddo. Tale e tanta si è 1’ impressione 
indotta da questo farmaco sul sistema nervoso, che la più gran 
parte degli ammalati, che ne hanno fatto uso, si trova presa 
da una inaspettata sordità’, la quale per altro non dura più 
di due o di tre giorni, i 


< 
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za tonica, corroborante , fortificante, che ha la facol- 
tà non solamente di correggere la debolezza, ma al- 
tresì di indurre una mutazione tale nell’ organizzazio- 
ne dei solidi, in grazia della quale 1’ eccitamento si 
rinvigorisce , e si migliora la condizione degli umori. 
Per tal ragione conviene maggiormente nelle malattie 
di debolezza indiretta, che in quelle di debolezza di- 
retta (1), ed abusandone in‘ questo ultimo caso, si 
suscitano sovente delle affezioni tlogistiche, massime 
nelle persone vegete, che rimasero afferte da questa 
astenìa, solamente per essere stare accidentalmente de- 
bilitate. Quindi è, che nel principio della cura delle 
febbri intermittenti per. debolezza diretta l’ osserva= 
zione prova più sicuro l’uso degli eccitanti diffusibili, 
o degli altri amaricanti dotati d'uno stimolo perma= 
nente più debole di quello della china. 


Boi S. LXXXVIL 


(1) $6 LXXXIL 
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Il trifoglio fibrino.( Menyanthes trifoliata L. ), 
la centaurea minore ( Gentiana centaureum L. ), 
labsinzio ( Artemisia absynthium L. ) amministrati 
soli, o insieme combinati in decotto, producono gli 
stessi effetti della china, in grado però minore. So-. 
glio usarae una decozione nelle leggieri intermittenti , 
oppure nella convalescenza delle gravi. Queste so- 
stanze possono pure essere riguardate come stimoli 
permanenti dopo la china, e perciò convengono, quan- 
do si presenta al Medico l'indicazione di stimolare, 
e di corroborare. Usava BoernaAvE con vantaggio 
l'estratto di trifoglio fibrino nella podagra, e Gut- 
pEBRAND nelle emorragie uterine. BucHan ne. racco- 
manda il sugo nello scorbuto . Ridotta l'erba in pol- 
vere, e data alla dose d’ una dramma, due, o-tre 
volte al giorno, fu da me più volte trovata utile 
nelle diverse febbri intermittenti trattate nella Clini- 
ca. Lo stesso potei osservare della centaurea minore , 
e dell’absinzio. 


S. LXXXVIIL 
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ll legno quassia e già stato impiegato con  succes- 
so nella cura delle febbri intermittenti da LeTrsoM 
invece della china. Ne prescrissi con profitto la de- 
cozione in quelle febbri venute in conseguenza ad 
una diarrea abituale, e accompagnate da mancanza 
d’ appetito, da dolori astenici allo stomaco. TissoT 
pure soleva servirsene in simili casi. 


Sì LAXXIX. 


La corteccia d’ ippocastano ( Aesculus Hippoca= 
stanum L. ) ordinata in polvere alla dose d’ uno scru- 
polo, e mezzo, più volte al giorno, mi riuscì in 
due casi di terzana. Sicuramente questo farmaco pos- 
siede una forza corroborante al pari della quassia, e 
della corteccia d' olmo. ZANNicHELLI, e Turra l'han- 
no felicemente tentato in molti casì, e il rinomato 
Profess. Moscati attesta d' essersene servito con suc- 
cesso nelle febbri intermittenti in luogo della china . 


po 
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I Medici Polacchi usano la corteccia di salice ( Sa: 
lix Pentandra; S. alba; S. fragilis L. ) in polvere 
per abbattere le febbri intermittenti. Essa realmente 
produce questo salutare effetto, allorchè viene sommi- 
nistrata alla dose d’ uno scrupolo; od anche di due, 
più volte al giorno, e quando l’astenìa ‘e molto grave 


S. XCI. 


Branpe ha introdotto 1’ uso della corteccia d’ an- 
gustura nelle febbri intermittenti; e dalle sue osser- 
vazioni (1) realmente risulta, essere questo rimedio 
dotato d’ un'attività non minore della china. L’ ho 
data più volte in polvere alla dose di tre, quattro 
grani, ogni tre ore, e posso assicurare di non avere 
osservato alcuno straordinario effetto. Riuscì nelle feb- 


bri 
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(x) Experiments , ;and observat, on the Angustura Bark ; London 
1793». 
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bri intermittenti leggieri; ma non fu di gran vantag- 
gio nelle gravi; e se in tal caso si volesse passare ad 
una dose maggiore, si è in fine obbligato di abban- 
donarne l’ uso in grazia dell’ ardore dello stomaco, 
e qualche volta della cardialgia, che produce. 


S. XCII. 


La radice di genziana ( Gentiana lutea L. ) è 
usitatissima nelle febbri intermittenti, e mi sono ogno- 
ra trovato bene, allorchè la usai in estratto. In gra- 
zia della sua azione tonica, e corroborante riesce uti» 
lissima ne’ soggetti cachettici, ostruzionarj , e tendenti 
all’ idropisia. 1 Chinesi ne fanno grand’ uso nelle ma- 
lattie nervose, e segnatamente in quelle, in cui ri- 
mangono indebolite le facoltà intellettuali: essi 1a” 
chiamano Ginseng (1). 

S. XCIII. 
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(1) KIRCHER China morfument, illustrata ; Cap. VI. $. 6. 
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Ho già detto, che nelle febbri intermittenti per 
debolezza diretta gli eccitanti diffusibili sono d'un 
vantaggio sorprendente, e convengono meglio dei per- 
| manenti; probabilmente perchè in tali casi 1° indica- 
zione consiste solo nell’ esaurire l'eccitabilità più, o 
meno accumulata, il che si ottiene con que’ rimedj , 
che agiscono stimolando, senza corroborare il solido 
vivo. In tal modo si comprende come debbano es- 
sere vantaggiosi in simili casi gli oppiati, l’ etere sol- 
forico, e altri rimedj di simil fatta. Si comprende 
inoltre come ne’ casi, ne’ quali l’ eccitabilità è accu- 
mulata, e insieme depressa, come avviene nel caso 
di febbre intermittente per debolezza diretta in una 
persona già avanzata in età (1), il Medico prudente 
debba combinare l’ azione dei diffusibili a quella dei 
permanenti , 0 almeno supplire a questi con una die- 
ta assai lauta, e nutriente. Espongo ora i risultati 
della mie osservazioni fatte con tutti questi rimedj. 


S. XCIV. 
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La teriaca degli antichi, nella cui composizione en: 
trava l’oppio, fu messa in gran voga per arrestare il 
parossismo delle febbri intermittenti da Gateno, da 
Trattiano ; da Arzio, da EGINETTA, e da tutta la 
Scuola de' Medici Arabi. In seguito fecero uso degli 


Oppiati con successo PLater, Riverio, Sirvio, ET-. 


TMULLER, W:per, Brancarp, Horrmanw, FREIND, 
Pircarne, Van Swieren, Trattes, SeNAc, SyDEN= 
Him, Morton, WerLnorr, Grant, Tissor, Quarin , 
Younc, ed altri non meno celebri Medici de’ nostri 
giorni. Questo rimedio amministrato prima dell’ingres- 
so del freddo ne rende l’accesso più mite, e qualche 
volta lo previene. Le dosi generose dell’ oppio in- 
deboliscono il sistema nervoso, come è stato provato 
da Monro; perciò esauriscono 1’ eccitabilità, e nello 
stesso tempo rallentano , sopiscono, ed anche soppri= 
mono nei nervi la proprietà di riprodurla. Un tal 
rimedio cotanto utile nella debolezza diretta , massime 
quando è l'eccitabilità accumulata, ed esaltata ( al- 
lorchè viene prudentemente somministrato ), non de= 
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ve essere posto in pratica solo nella’ debolezza indi= 
retta, e sopratutto in quel caso, in cui l' eccitabilità 
rimane naturalmente infievolita, come succede nelle 
persone già vecchie. Ho avuto occasione di rimarca 
re, che le febbri intermittenti per debolezza diretta 
generosamente trattate coll’oppio passavano in debo- 
lezza indiretta, e mon cedevano, che dietro l’uso 
della china, o degli altri eccitanti permanenti, o to- 


nici. Leggesi infatti ne’ scritti di Werarp, che un 


Principe Giorgiano affetto da una febbre assai vio- 
lenta si trovò più abbattuto dopo l’uso del laudano: 
l'abuso di venere rese questo Soggetto, quantunque 
giovane, e d’un sembiante vigoroso, molto debole 
nel sistema nervoso; ed esso non acquistò alcun sen- 
sibile miglioramento , se non dopo d'aver presa del- 
la china, combinata ad altri rimedj corroboranti. In 


generale l’oppio nelle persone direttamente deboli 


risveglia forza, ed energia; e dato solo in quelle, 
che si trovano in uno stato di debolezza indiretta , 
produce calma, e sonno . I diversi ingredienti, che 
entrano nella composizione delle varie preparazioni 
oppiate , il regime dietetico, che contemporaneamente 
si suole usare; portando alcune eccezioni a questa re- 


PESA gola. 
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gola. Io per altro me ne sono convinto in pratica : 
ne avverto perciò i Medici, affinchè vi pongano pure 
attenzione , e in caso che si confermi, sappiano all’ 
uopo valutarla. Inoltre se ciò fosse, ognun vede, 
che non si potrebbero riprendere que’ Medici, che 
credono di ravvisare nell’ oppio una forza positiva= 
mente sopiente, e che nello stesso tempo non han- 
no torto quegli altri, i quali gli attribuiscono una 
forza esclusivamente stimolante . 


6 XCOY. 


Essendo l'etere solforico uno stimolante diffasibile, 
chiaramente si spiega, come possa riuscire vantaggio 
so nella cura delle febbri intermittenti per debolezza 
diretta. Davipson Speziale di Londra è arrivato a cu 
rare felicemente con questo rimedio una terzana, ed 
una quartana (1), e dalla storia, che riferisce, si 
scorge, che la febbre in amendue i casi dipendeva 
dall’ eccitamento direttamente diminuito. Un tal rime- 

È fia dio 
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(3) Medical facts, and observations ; London 1794 7 8. 
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dio mi riuscì utilmente in un caso di questa matura, 
che mi si presentò in Clinica (1). 


6. XCVI. 


Antichissimo si è l’uso interno dell’ arsenico nelle 
diverse febbri intermittenti; e solo in grazia della sua 
virulenza, e dei tristi effetti, che produsse ( allorché 
ne fuabusato dai Medici ), venne a giusta ragione in 
seguito obbliato (2), e proscritto da SranL, e da 
.JUNKER (3), non che dai Moderni, e segnatamente 
da STOERK (4), e da PrL (5). Si è detto, che l’a- 


zione 
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(1) Medico Assistente il Dott. Anacleto PORTA Milanese. 

(2) Ved. GOHLIUS in Actis medic. Berolin. Dec. 1. Vol. III, 
pag. 90 - 

(3) Conspectus Medicinae, Tab. 79, pag. 654. 

(4) Annus medicus, quo sistuntur observationes circa morbos acu= 
tos, et chronicos , adjiciunturque eorum curationes, et quae= 
dam anatomicae cadaverum sectiones; Vindobonae 2759» 8. 
pag. 79. 

{5) Magazin fiir die gerichtliche Arzneykunde, und Medicinische 
Polizey; Zweyt. Band; Stendal 1784, 8» pag. 473. 
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zione delle goccie arsenicali, usitate dai Medici, non 
fosse diversa da quella dell’acqua Tofana, massime, 
che secondo l'opinione di GareLLIO l’arsenico deve 
essere il principale ingrediente di questo liquore co- 
tanto venefico . Si soggiunse perciò, che sotto l’uso 
di questo rimedio la febbre si arrestava; ma che in 
capo di qualche mese l’ ammalato andava ad esserne 
costantemente vittima, e si riferì un infinità di osser- 
vazioni. Egli è innegabile, che questa sostanza riesca 
sommamente micidiale a quelli, che ne fanno abuso; 
e i Chirurghi stessi ci assicurano, che anche applicata 
esternamente sotto varie forme ha dato origine a sin= 
tomi terribilissimi, che finirono colla morte. Ad on- 
ta di ciò bisogna convenire, che tutti i pravi effetti 
indotti dalle preparazioni arsenicali sono stati ognora 
il risultato della quantità, e non della qualità del ri- 
medio. Il muriato corrosivo di mercurio è pure una 
preparazione vantaggiosa nella pratica medica; ciò non 
ostante funestissime sono le conseguenze, che lascia, 
qualora si ecceda nella dose, che si vuole ammini- 
strare. Quanto si potrebbe dire di questo rimedio , 
è pure applicabile all’arsenico , col quale ha tale, e 
tanta analogia è che Kunket ebbe ad asserire, che 

Var 
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l'arsenico fosse una sostanza in gran parte mercuriale, 
e che potesse essere definito per un sale metallico (1). 
Perfettamente solubile nell’ acqua può essere con tutta 
precauzione ordinato; ed egli è in arbitrio del Medi 
co di farne uso colla massima prudenza in que’ casi 
ne quali la sperienza insegna, che riesce utilissimo + 
Si hanno nell'estate, e nel principio dell’ autunno 
diverse febbri intermittenti, sì per debolezza diretta, 
che per debolezza indiretta, in cui I’ eccitamento per 
essere rialzato richiede l’azione d’ un piccolo stimolo, 
che alteri in qualche medo le operazioni dei nervi 
in una maniera affatto ignota, e conosciuta solo pe 
suoi effetti. La china, e gli altri amaricanti sono per 
lo più insufficienti a soddisfare ad una tale indicazio» 
ne; il che facilmente s' ottiene con una soluzione ar- 
senicale, la quale diventa più attiva, qualora sia 
combinata a qualche preparazione oppiata. Non si 
potrebbe così facilmente spiegare, come agisca questo 
rimedio semplice, o combinato negli accennati casi, 
se 


(1) Chymical Phylosophy confirmed by experiments . 
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se non se ne vuole attribuire 1’ effetto all’ ossigeno; 
che in poca quantità contiene / ossido d' arsenico; 
preparazione, che si suole usare dai Moderni. Queste 
febbri intermittenti estive, ed autunnali per lo più 
si manifestano, tostochè 1’ azione del freddo rapida 
mente succede a quella del calore , sia che le persone 
si espongano all’ aria notturna, sia che nel forte calo» 
re dell’ estate una pioggia repentina renda fredda l’at- 
mosfera. In queste febbri intermittenti, che si pos» 
sono. produrre sotto le due debolezze, i vasi destina- 
ti alla traspirazione insensibile sembrano quelli, che 
restano a preferenza indeboliti, e che in grazia della 
loro sconcertata azione insorgono, e si mantengono 
gli eccessi f:bbrili. Un rimedio, che agisca potente- 
mente sulla cute, e vi induca quelle mutazioni, che 
sono necessarie per ristabilire equabilmente l’ insensi- 
bile traspirazione , senza proccurare gran sudore, sarà 
quello da cui se ne potranno sperare i migliori effet- 
ti. L’ossido d'arsenico è dotato di questa proprietà, 
anzi pare, che ne sia fornito a dovizia (1), e l'ac- 

3 quisti 
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(1) Infatti si legge nel Journal de Medecine de Paris; an 1736; 
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quisti maggiore, combinandola all’ oppio: A questa 

sua proprietà di agire sulla cute sembra , che s° ‘ab. 

biano ad attribuire i mirabili effetti con esso ottenuti 

nella cura delle febbri intermittenti, dopo che venne 
il 
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mois de Juiny che un uomo, avendo preso per bocca due 
dramme d' arsenico, venne poco tempo dopo sorpreso da un 
vomito assai violento con polsi frequenti $ deboli, convulsivi, 
e con respirazione difficilissima. Diventato in seguito feroce, 
aveva prominenti gli occhi, da’ quali sgorgavano in. abbon= 
danza le lagrime d’ una, causticità tale, che corrodevano le 
guancie : osservossi inoltre convulsiva tutta la faccia, treman= 
te, ed ululosa la voce, secca, e dura la lingua, abbrucciate, 
e coperte di macchie nere le labbra, sete. inesausta, ardore 
sommo nell’ interno, meteorismo violento, dejezioni involon- 
tarie , ed urenti, e sudore fetidissimo. Rimase per sei giorni 
in tale stato, nel qual tempo gli furono prescritti degli oleo= 
si, del latte, dei brodi grassi, e mucilaginosi. Nel sesto gior= 


no gli comparve un'eruzione migliare su tutta la superficie - 


del corpo, che sedò gli accennati sintomi. L’esantema migliaa 
re andò a finire in ulceri ai calcagni, e desquamandesi, di- 
strusse tutta quanta la superficie della cute. L’ammalato gua» 
rì; ma rimase debole, tremante, e soggetto ad un’ oftalmia 
cronica » 


- 
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il di lui uso nuovamente riprodotto dai Moderni, 
fra i quali meritano d'essere annoverati JacoBt (1), 
Hevermann (2), Keit (3), Wictan (4); Marveci 
(5), PLenciz (6), FowteR (7), e l’ espertissimo 
Dott. LocateLLI (8) Medico dello Spedale di Mila- 
Parte I. Gg no, 


(Leno  G._ezi@È‘*m||@E:;- eli me enti ll Rn -| 


(:) De prudenti usu arsenici, sale alcalico domiti, interno salu= 
tari -- in Actis Academiae Electoralis Moguntinae, T. I., p. 
216. 

(2) Vermischte Bemerkungen, und Untersuchungen; Copenhagen 
17605 4, TA. 

) Aviatomisch Chirurgisch - Medicinisch, Handbuchj Kénisgberg. 
176:. 8. 

(3) London medical Journal; 1786. 

(5) Le malattie flatuose; opera fisico-medica; Napoli 1787: Tom. 
Il. pag. 64. 

(6) Acta, et observata medica; Pragae, et Viennae 1783, page 
87. 

(2) Meilical rapports of the effects of arsenic in the cure of agues 
remitting fevers, and periodic headachs. London 17%6, 8. 
Ved. i miei Commentar] medici, Decade I, , Tom, I. Pavia 1797 

pag. 251. 
(3) Commentar) medici ec. pag. 255, 292: 
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no. Le ripetute sperienze ci hanno ormai convinti; 
che i pravi effetti insorti dall'uso di questo rimedio 
non sono in alcun modo colpa dell’ arsenico, ma ben- 
sì di quei Medici, che non lo sanno adoperare. 

I Pratici, considerando ciò non ostante la virulen- 
za di questa sostanza, ricorsero a diversi mezzi per 
diminuirla, e credettero di potervi riuscire, combi- 
nando l’ arsenico a var] altri rimedj. PLeNciZ decantò 
la sua polvere fatta con due dramme d' ossido d’ ar- 
senico , di mirra scelta, di pepe lungo, e di argilla 
siliceo-cretosu con ossido di ferro, con mezx oncia 
di solfo sublimato, con una dramma d' ossido d’an- 
timonio , e ridotta assai sottile, di cui ne dava all 


ammalato da sei fino ad otto grani in un infuso. di. 


fiori di camomilla un’ ora, od anche due, prima del 
parossismo . Avuto riguardo alla complicazione di que- 
sta formola, si è pensato di semplificarla. ApAIR am- 
ministrava perciò l’ossido d’ arsenico alla. dose. d'un 
ottavo di grano, unito allo solfo sublimato (1). 
FowLER 
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(:) Lond. medie. Commentar. for 1783-84. 
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FowLER trovò, che l’ossido d’arsenico combinato al- 
la potassa riusciva un rimedio assai attivo, ed inno- 
cente. Per ottenere questo arseniuro, univa sessanta 
quattro grani d'ossido d° arsenico, e di potassa in 
una mezza libbra d’ acqua distillata, che lasciava 
nel bagno maria fino a tanto che l’ arsenico fosse 
del tutto disciolto; raffreddata la soluzione, vi ag- 
giungeva mezz’ oncia di spirito dilavanda, e tant” 
acqua pura , quanta ne bastava per compire tutt in- 
sieme il peso d' una libbra. Ottanta goccie di questa 
soluzione contengono un mezzo grano d’ossido d’ar- 
senico. FowLER ne prescrisse con ottimo successo da 
otto fino a dodici goccie due volte al giorno nelle 
febbri intermittenti, e dice d’essersi in tal modo curato 
lui stesso. L’ arsenico mescolato al nitro ( da cui ne 
risulta una perfetta combinazione dell’ arsenico con un 
alcali fisso al punto di saturazione, conosciuta dai 
Chimici moderni sotto il nome di arseniato acidulo 
di potassa, e nelle officine denominata alcali vegeta» 
le arsenicato di BeromanNn, o meglio sal neutro ar= 
senicale di Maquer ) dev'essere dotato d’una forza 
meno corrosiva del semplice arseniuro ; e forse sotto- 
posto ad ulteriori uperazioni sarebbe capace di for= 
G g 2 mare 


Co 
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mare un sale dolcissimo, che usato con prudenza 
avrebbe probabilmente delle grandi virtù in Medici- 
na. Per quanto mi sia noto, questo arseniato non fu 
somministrato agli uomini; nè io volli essere il. pri- 
mo a tentarlo (1); e in occasione , che dovetti trat» 
tare nella Clinica di Pavia diverse di quelle febbri 
intermittenti estive, ed autunnali già accennate di so- 


pra, m'attenni all’ uso d’ una soluzione di arseniuro. 


di potassa, che non posso abbastanza lodare in gra- 
zia degli eftetti mirabili, che mi produsse. Prevenu- 
to, che questa preparazione arsenicale fosse per rie- 
scire micidiale in seguito, come si legge presso la 
più gran parte degli Scrittori, mi sono. dato tutta la 
pre- 
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(1) MORVEAU riferisce, che dopo d’ aver dato ad un cane una 
dramma di questo sale, vide, che ridotto ad un estremo dima= 
gramento morì finalmente, come se avesse ingojato un veleno 


piuttosto lento, che corrosivo. Forse prescritto alla dose d'un 


ottavo, d’un sesto, d’un quarto di grano potrebbe spiegare 
degli effetti assai utili. 
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premura di riveder sovente le persone da me curate 
con questo rimedio ; e dall’ esatto registro tenuto mi 
risulta, che dopo quattr anni nissuno presentò sinto- 
mi benchè minimi di quella latente, lenta, e micidia- 
le azione, che gli venne inavvertentemente attribuita. 
In prova della prontezza, e della sicurezza, colla qua- 
le si vincono le febbri intermittenti trattate con que- 
sto medicamento, mi trovo in dovere di riferire bre= 
vemente diverse storie di simili infermi (1) in tal mo- 
do risanati. Costantemente nel secondo giorno della 
cura il parossismo febbrile si diminuiva, e nel terzo, 
o nel quarto giorno al più svaniva. Combinato l’op- 
pio alla soluzione arsenicale, si osservò colla massima 
sorpresa , che il parossismo s' arrestava immantinente (2). 


La 
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(1) Medici Assistenti il Dott. BALSAMACHI di Cefalonia, ed 
il Dott. Anastasio PALI di Janina nell’ Epiro . 

(2) Ved. ie Storie ventesima terza , e ventesima quarta . 

I Pratici non ignorano, che dall’ unione dell’ oppio col mercurio 
ne risulta un composto di sommo vantaggio in Medicina, la 
cui azione principalmente si spiega sui vasi cutanei, promo- 
vendone le funzioni, e ridonando loro nello stesso tempo il 
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La soluzione dell’arseniuro di potassa da me usata 
nella cura di queste febbri diversifica pochissimo da 
quella di FowLER, di cui è per altro più debole: 
credo perciò opportuno di riferirne la preparazione per 
maggior intelligenza, massime che si tratta d’ una 
composizione assai delicata. Essa è la seguente: sciol- 
gasi una mezza dramma d' ossido d’ arsenico in sei 
oncie d'acqua distillata , cui s° aggiungano due on- 
cie d’acqua di canella, nella quale sia già sciolta 
altra mezza dramma di potassa; e si lasci digerire 
il tutto per qualche tempo in un luogo caldo. Que- 
ste otto oncie di soluzione formano a un dipresso 
quattro mille, sei cento , otto goccie : ognuna di que- 
ste goccie contiene all’ in circa una centoventottesima 
parte d’un grano d’ ossido d’arsenico, ed altrettanto 
di potassa, che combinati insieme fanno risultare l’ar- 
seniuro di potassa, che vi sta nella proporzione d’una 
- ducen- 
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tono perduto. Questo rimedio, che potrebbe essere denominas= 
to diaforetico - tonico, dovrebbe riescire vantaggioso nella cura 
delle febbri intermittenti, che cedono alle preparazioni. arseni- 
cali; imperocchè ho già avvertito, che probabilmente queste 
due sostanze metalliche agiscono con pari vigore in diverse af- 
fezio ni, 
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ducentocinquasejesima parte d'un grano. Si possono 
quindi senza alcun pericolo prescrivere quattro, sei, 
otto, dieci, quindici di queste goccie in pillole, o 
meglio nell’ acqua semplice, da prendersi tre, quat= 
tro volte al giorno, giusta il bisogno. 


Steria prima: 


Luigi Genzi Miradolese d’anni 12, d'un tempe: 
ramento assai gracile, e mal nutrito, dopo d’essersi 
esposto all'aria notturna venne sorpreso da una feb= 
bre intermittente quotidiana nel giorno 20 Luglio 
1797, che continuamente lo rendeva vie più debole. 
Portatosi allo Spedale nel giorno 21 Agosto, gli si 
prescrissero : goccie sei di soluzione d’ arseniuro di 
potassa s ed oncie tre d’acqua distillata, da pren 
dersi ogni quattro ore. Dieta seconda con ott’ oncie 
di vino. 

Giorno 22. Il parossismo fu meno gagliardo degli 
antecedenti. Si continuò nella stessa prescrizione. 

Giorno 23. La febbre non comparve; l’ ammalato 
si trovava altresì meglio della sua debolezza; il pol. 
so per altro era ancora frequente; i sudori diventa- 

ron 
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ron più miti; ed accusava appetito. Si diminuì a 
sole quattro ‘goccie la dose della soluzione arsenicale 
ogni quattr ore. Dieta terza con una libbra di vino. 

Giorno 24. Si trovò bene. Dieta quarta con una 
libbra di vino. I 

Giorno 25. Essendo ‘affatto libero dalla febbre, 
ed in uno stato di perfetta guarigione, abbandonò lo 


Spedale . 


Storia seconda. 


N 


Pietro Antonio Bogioni di Miradolo d’anni 37, do- 
tato d'un temperamento melancolico , dato ad un re= 
gime di vita poco salubre, mal nutrito, ed esposto 
ai disagi d'una campagna umida, fu ai I5 Agosto 
1797 sorpreso da un accesso febbrile, accompagnato 
da diarrea, la quale cessò dopo due giorni, ancorchè 
ricomparisse la febbre. Nel giorno 22 si portò allo 
Spedale, ed esaminata la sua malattia, si trovò, che 
serbava il tipo d’ una terzana doppia. Gli si ordina- 
tono: otto goccie di soluzionie arsenicale da prender- 
si ogni quattr ore in tre oncie d' acqua distillata . 
Dieta seconda con una libbra di vino. Sul fare della 

sera. 
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sera di questo stesso giorno, dopo d’ aver preso tre 
dosi della medicina, la febbre ricomparve più mite, 
quantunque il parossismo dovesse essere più intenso. 

Giorno 23. Affatto libero dalla febbre. Si conti 
nuò nella solita prescrizione . 

Giorno 24. Niente di nuovo: ricuperò le forze, 
e gl: si ridestò l'appetito. Le solite goccie, e la die- 
ta terza con una libbra di vino. 

Giorno 25 + Abbandonò lo Spedale guarito , 


Storia terza. 


Stefano Agnesini Pavese, uomo robusto d° anni 
24. dopo d'aver per alcuni giorni assiduamente tra- 
vagliato, si truvò esposto a frequenti indigestioni; e 
nel giorno 19. Agosto 1797 venne assalito da una 
f bbre intermittente quotidiana, che trascurò fino al 
giorno 223, in cui il parossismo fu d’una violenza ta- 
le, che l’obbligò di recarsi alla Clinica. Oltre tutti 
i sintomi ordinarj della febbre, accusava un violentis= 
simo dolore di testa, ed un sommo imbarazzo allo sto- 
maco. Avuto riguardo alle indigestioni precedute in 
un uomo passabilmente robusto, gli si prescrisse une 


Parte I H h po- 
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pozione emetica, col mezzo della quale evacuò per 
vomito una quantità sorprendente di materie biliose , 
e saburrali assai fetide. 

Giorno 24. Alla mattina si trovò senza febbre, e 
molto sollevato dagli incomodi cagionatigli dalla di- 
stensione dello stomaco: il dolore di testa era dimi- 
nuito qualche poco: si ordinò, che prendesse ogni 
quatt’ ore dieci goccie di soluzione arsenicale in tre 
oncie d’acqua distillata. Dieta seconda con una 
libbra di vino. -- Ritornò il parossismo sul fare del- 
la sera, ed il dolore di testa diventò assai più forte. 
Si continuò nella prescrizione fatta alla mattina . 

Giorno 2%. Alla mattina la febbre cesso, e al dopo 
pranzo non comparve il parossismo . Si accrebbe la 
dose delle goccie fino a diciotto ogni quattr’ ore. =- 
Dieta terza col solito vino . 

Giorno 26. Si trovò affatto libero dalla febbre; e 
nel giorno 27 gli si sospese l’uso delle goccie’ arse- 
nicali. Dieta quarta col vino. | 

Giorno 28. Partì sano dallo Spedale . 


Storia 
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Storia quarta. 


Giovanni Danese Pavese, giovane di buona costi- 
tuzione, d’anni 14, venne allo Spedale ai 23 Agosto 
1797 ammalato d° una febbre quotidiana, che già da 
dieci giorni l’incomodava . Per causa non accusava , 
che il calore della giornata, ed il freddo della notte, 
cui si trovò di sovente esposto. Gli prescrissi otto 
goccie di soluzione arsenicale în tre oncie d’ acqua, 
da prendersi ogni quattr ore. Dieta seconda con 
ott oncie di vino. 

Giorno 24. Alla mattina si trovò bene; sul fare 
della sera comparve il parossismo, quantunque più 
leggiero. Si continuò nell’ uso della solita dieta, e 
si aumentò la dose delle goccie fino a dodici ogni 
quatir' ore . 

Giorno 25. Il parossismo si manifestò alla stess’ ora; 
ma così mite, che l’ammalato appena se ne accorse. 
Del resto l’ appetito diventò naturale, e tali erano 
pure le escrezioni, ed il polso. Si ordinarono quin- 
dici goccie di soluzione arsenicale ogni quattr’ ore. 


Dieta terza con una libbra di vino. 
HI ha Giorne 
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Giorno 26. Rimase senza febbre. 

Giorno 27. Trovandosi. assai. bene ; si trelasciò 
l’uso del rimedio, e gli si concesse la dieta quarta 
col solito vino . 

Giorno 28. Abbandonò perfettamente sano la Cli- 
nica + 

Storia quinta. 


Stefano Ottolini Pavese d’anni 40, uomo dotato 
d'una costituzione di corpo passabilmente robusta, 
dopo d’essersi liberato da una febbre intermittente 
erratica coll’ uso della china, espostosi durante la sua 
convalescenza al freddo della notte, si trovò preso 
da una febbre terzana doppia, per curare la quale 
fu obbligato di portarsi allo Spedale dopo il quinto 
giorno della sua malattia, ai 23 Agosto 1797. Non 
accusando alcun sintomo straordinario, si ordinò, che 
prendesse ogni quattr’ ore quindici goccie di soluzio= 
ne d’arseniuro di potassa in tre oncie d’ acqua: 
Dieta seconda con una libbra di vino . 

Giorno 24. Il parossismo fu mite più del solito, 
ancorchè cadesse nella giornata, in cui ‘doveva com- 
parire più intenso. Sudò qualche poco. Si continuò 
nell’accennata prescriziohe. © © Gior- 
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Giorno 25. L'accesso febbrile non durò tutta Îa 
notte scorsa, come era solito; ed il parossismo nuovo 
non si manifestò , che verso sera appena sensibile < 
Il sudore si era diminuito; ed invece cresceva l'ap- 
petito. La solita medicina. Dieta terza col vino. 

Giorno 26. Perfettamente senza febbre . 

Giorno 27. Si sospese l'uso delle goccie; e si con- 
cesse la dieta quarta con due libbre di vino. 

Giorno 29. Partì sano. 


Storia sesta. 


Giulio Gardella di Belgiojoso d'anni 34, vomo 
robusto, venne alla Clinica ai 24 Agosto 1797 affet- 
to da una febbre terzana doppia, contratta dieci gior- 
ni avanti, per aver lavorato nell'acqua. Ebbe dodici 
goccie di soluzione arsenicale in tre oncie d’acqua , 
da prendersi ogni quattr ore. Dieta seconda con una 
libbra di vino. 

Giorno 25. Il parossismo comparve più lieve a sera 
avanzata. Del resto si sentiva meglio. Non si fece 
alcun cangiamento nelle prescrizioni . 

Giorno 26. Il paressismo tardò più del solito , e 

1 
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‘1 ammalato appena se ne accorse. Le funzioni natu- 
rali si trovavano pressochè ristabilite. Si continuò 
nell’ uso delle goccie, e del vino. Dieta terza. 

Giorno 27. Si lasciò I’ uso della soluzione arseni- 
cale, non essendovi più alcun bisogno. Dieta quaria 
con due libbre di vino. 

Giorno 28. Sortì dallo Spedale guarito. 


Storia settima. 


Giovanni Domenico Albini di Calignano d'anni 
20, giovane d'un temperamento assai melanconico , 
fu assalito da una febbre subcontinua in conseguenza 
di var) faticosi travaglj nelle risaje, e d'un regime 
di vita incapace di riparare le perdite quotidiane, e 
d’ impedire il corso, ed i progressi della debolezza 
diretta in lui predominante. Portatosi allo Spedale 
ai 23 Agosto 1797 , si trovò, che la febbre lo as- 
saliva con tanta violenza, che appena sensibile ne 
era la remissione, e simulava a prima vista una con-. 
tinua. Gli prescrissi quattro goccie di soluzione arse= 
nicale in tre oncie d'acqua, da prendersi ogni due 
ere. Dieta seconda con ott’ oncie di vino . 

. Giorno 
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Giorno 24. La febbre fu meno violenta, e pre- 
sentò meglio tutti i caratteri d'una subcontinua. Si 
diedero otto goccie di soluzione ogni tre ore. La 
stessa dieta . 

Giorno 25 . La remissione della febbre si convertì 
in una vera intermissione; ed il parossismo fu appena 
sensibile : accusava fame. Dieta terza con una libbra 
di vino. Dodici goccie di soluzione ogni quattr’ ore . 

Giorno 26. Non comparve la febbre: incominciò 
ad alzarsi dal letto. Prese la solita medicina, che 
continuò fino al giorno 28. 

Giorno 29. Trovandosi ristabilito dalla febbre, e 
dalla debolezza, parti dallo Spedale. 


Storia ottava. 


Pietro Antonio Lana di Calignano d'anni 24; 
giovane d'un temperamento robusto, fu preso da una 
terzana doppia dopo d'aver travagliato nelle risaje , 
e d’ essersi mal nutrito. Trasportato allo Spedale nel 
giorno 24 Agosto 1797, si ordinò, che prendesse 
ogni quattr'ore dodici goccie di soluzione d' arseniuro 
in tre oncie d’ acqua distillata » Dieta seconda con 
una libbra di vino, li Gior- 
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Giorno 25. L'accesso febbrile fu assai mite. Con- 
tinuò nell’ uso delle solite prescrizioni . 

Giorno 26. La febbre non comparve. L’appetito 
diventò naturale. Dieta terza con una libbra di vi- 
no. Fu ripetuta la medicina. Si trovò bene per altri 
tre giorni , ed in seguito partì. 


Storia nona. 


Alessandro Maineri Pavese d'anni 50, calzolajo 


di professione, dopo d’essersi molto affaticato in una 
sera assai calda , passò tutto sudato in una cantina 
fresca, per ristorarsi. Nel giorno susseguente 21 Ago- 
sto 1797 fu preso da una febbre terzana doppia non 
accompagnata da alcun altro accidente particolare. 
Venuto allo Spedale nel giorno 26, gli si prescrisse- 
ro quindici goccie di soluzione arsenicale in quattro 
oncie d’ acqua, da prendersi ogni quattr’ ore. Dieta 
seconda con una libbra di vino . 


Giorno 27 . Dopo la mezza notte fu assalito dal. 


parossismo febbrile , che è stato più mite del solito. 

Al dopo pranzo il suo polso era appena febbrile =: 

accusava un leggier senso d’ ardore allo stomaco. Si 
| diminuì 
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diminuì a dodici goccie la dose della soluzione. Nis- 
sun cangiamento nella dieta . 

Giorno 28 . La febbre si manifestò verso le otto 
della sera, ma durò pochissimo: svanì 1 ardore allo 
stomaco. Si continuò nelle già accennate prescri- 
zioni . 

Giorno 29. La febbre svanì, nè più comparve; e 
l’ammalato si trovò bene. Dieta terza col vino . 

Giorno 31. Abbandonò lo Spedale perfettamente 
sano + 


Storia decima: 


Carlo Perella Pavese, cuoco d'anni 24, dopo 
d’ aver travagliato al calore d'un forno, e commessi 
degli errori nella dieta, si trovò nel giorno 21 Ago- 
sto 1797 assalito da una terzana doppia, colla quale 
venne alla Clinica nel giorno 29. Si ordinò, che 
prendesse ogni quattr’ ore dodici goccie di soluzione 
arsenicale in tre oncie d’acqua . Dieta seconda con 
una libbra di vino. 

Giorno 30. Senza febbre. La solita prescrizione. 
° Giorno 31, Il parossismo fu assai mite. L'’ appeti: 

Ii to 


e] 
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to erasi destato assai bene. Dieta terza col vino: 
Si ripeté l’uso della soluzione . 

In seguito non fu più molestato dalla febbre. 


Storia decima prima. 

Giovanni Antonio Bellinzona di Calignano d’anni 
19 si portò allo Spedale nel giorno 29 Agosto 1797 
con una febbre assai risentita, che lo molestava già 
da nove giorni, avendo il carattere d’ una continua 
remittente. Accusava d'aver lavorato nelle risaje e- 
sposto ai cocenti raggi solari, e d'essersi nello stesso 
tempo mal nutrito: asseriva inoltre che la sua malat- 
tia si era inasprita sotto l'uso della china, la quale 
gli cagionò peso allo stomaco, e stitichezza somma 
dell’alvo. Gli si somministrarono set goccie di solu- 
zione d’ arseniuro , da prendersi ogni tre ore. Dieta 
prima animale con mezza libbra di vino. 

Giorno 30. Durante la giornata sensibile fu la re- 
missione della febbre: sul fare della sera s'inasprì di 
nuovo, ancorchè il polso fosse meno alterato del so- 
lito. Evacuò due volte delle feci dure. La stessa 
dieta. Si aumentò la dose della soluzione ad otto 
goccie . Giorno 
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Giorno 31. La febbre fu mitissima, e lasciò un 
intermissione assai lunga. L' appetito sollecitava l’am- 
malato a cibarsi. La solita medicina. Dieta terza 
con una libbra di vino, 

Giorno 1 Settembre. Fu libero dalla febbre, nè 
più ricomparve. Si sospese l uso delle goccie. Gli 
si concesse la dieta quarta col vino. 

Giorno 3. Perfettamente ristabilito rirornò a casa 
sua è 


Storia decima seconda. 


Luigi Sironi Ranatonese d’anni 21, fornito dalla 
natura d'una complessione di corpo mezzanamente ro= 
busta, s ammalò d’una febbre quotidiana, in conse- 
guenza d'aver dormito senza precauzione esposto all’ 
aria notturna. Venuto allo Spedale nel dì 29 Ago- 
sto 1797, dopo diciannove giorni di malattia trascu= 
rata, si trovò essere in uno stato di astenia. conside- 
rabile. Gli furono prescritte dieci goccie di soluzione 
arsenicale da prendersi al solito ogni quater ore. 
Dieta prima animale con sei oncie di vino. 

Giorno 30. Prima della mezza notte scorsa fu sor= 

lia . pre= 
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preso dal parossismo , che gli durò quantunque più 
mite, fino a giorno avvanzato. Si diedero dodici goc- 
cie di soluzione, e la solita dieta. 

Giorno 31 . Il suo polso era pochissimo alterato, 
ed appena s accorse del parossismo, che lo sorprese 
alla notte. Al dopo pranzo il polso era affatto natu- 
rale; e l’ appetito l'avvertiva del bisogno di nutrirsi. 
Si perseverò nell’ uso del già descritto rimedio. Gli 
si aggiunse la dieta terza con una libbra di vino. 

Da questo giorno in avanti si trovò affatto bene; 


ed ai 3 di Settembre partì dallo Spedale. 
Storia decima terza. 


Giuseppe Bellinzona d'anni 22, giovane robusto, 
essendosi più volte esposto all’ aria fredda della ‘notte, 
venne preso da una febbre terzana doppia, dalla qua- 
le non potendosi in alcun modo liberare nè colla chi- 
na, nè con altri rimedj amari usati per otto giorni, 
si determinò di recarsi allo Spedale, ove fu ricevuto 
alla sera del giorno 28 Agosto 1797, in tempo, 
che la febbre era già in declinazione. Ciò nulla ‘ostan- 
te prese durante la notte ogni quattr’ ore quindici 


g0C- 
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goccie di soluzione arsenicale in tre oncie d’ acqua . 
Giorno 29 . Il parossismo comparve alla stess ora, 
e con eguale intensità . Si ripete la medicina. Dieta 
prima con ott oncie di vino. 
Giorno 30. Si sentì bene, ed accusò fame. Prese 


mattina, e sera le goccie alla medesima dose. Die- 
ta seconda col vino. 

Giorno 31. Il parossismo fu leggierissimo 3 nè più 
ricomparve. Si sospesero le goccie, ed in ‘vece gli 
si prescrisse un decotto amaro. Dieta quarta con 
una libbra di vino. 

Giorno 2 Settembre. Ritornò sano a casa sua. 


Storia decima quarta. 


Donato Cocchi Svizzero d'anni 14, dopo d’avet 
commessi varj disordini nella maniera di vivere, sam= 
malò d’ una febbre terzana semplice. Passati sette 
giorni entrò nello Spedale ai 28 Agosto 1797. Eb- 
be otto goccie di soluzione arsenicale in tre oncie 


d’ acqua ogni quattr ore. Dieta seconda con dieci 
oncie di vino . 


Giorno 29. Non ebbe febbre; e solo sulla sera si 


ma- 
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manifestò il parossismo assai più leggiero dell’ ordina= 
rio. Continuò nell'uso della già prescritta medicina. 
Giorno 30. Si sentì bene, nè più ricomparve la 
febbre. Si abbandonò l uso delle goccie , ed in ve- 
ce gli si concesse la dieta terza con una libbra di 
vino. Dopo tre giorni sortì dallo Spedale. 


Storia decima Quinta. 


Antonio de Magistris Pavese, uomo robusto d’ an- 
ni.30, entrò nello Spedale alla sera del 31 Agosto 
1797 con una febbre quotidiana, che non l’abban- 
donava già da sei giorni. Depose d’averla contratta 
dopo d’essersi bagnato nell’ acqua fredda, ed in se- 
guito esposto all’ aria. Si prescrissero subito otro goc- 
cie di soluzione in tre oncie d'acqua, da prendersi 
ogni quattr ore. Dieta seconda con una libbra di 
VINO è 

Giorno 1 Settembre. L'accesso febbrile l’assalì di 
nuovo con minor violenza. Si continuò nell’ uso della 
già fatta prescrizione . 

Giorno 2. Fu senza febbre, e ne rimase libero 
fino al giorno 4, in cui partì. 

Sto- 
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Storia decima sesta. 


Francesco Pestoni d’ anni 40, uomo d’ una costi- 
tuzione gracile, dopo d°’ essersi esposto di notte tem= 
po all’intemperie dell'atmosfera, fu attaccato da una 
febbre continua remittente, dalla quale non potendo- 
si in alcun modo liberare, venne allo Spedale nel 
giorno sesto della malattia, alla sera dei 2 Settem- 
bre 1797 . Si diedero otto goccie arsenicali, da pren- 
dersi in tre oncie d’ acqua ogni quattr’ ore. Dieta 
prima animale con ott oncie di vino . 

Giorno 3. La febbre remise sul mattino, e si esa- 
sperò verso sera. La solita medicina . 

Giorno 4. Alla mattina era quasi senza febbre, ed 
alla sera l’esacerbazione fu assai minore. Si continuò 
alla stessa dose il rimedio. Dieta seconda con una 
libbra di vino. 

Giorno 5. Fu libero dalla febbre, che 1° abbando- 
pò del tutto. Si sospese l’ uso delle goccie, ed in 
vece gli si diede un infuso di fiori di camomilla. 
Dieta terza col vino. f 

Giorno 7. Uscì sano dallo Spedale. 

Sto- 


956 CAP ETO ROME 
Soda decima sarging.. 


Ambrogio Viola Pavese d’ anni 18, giovane di 
buona costituzione di corpo, fu sorpreso da una feb- 
bre quotidiana , in seguito ad un travaglio continua- 
to per più giorni in alcuni edifizj d’ acqua. lungo il 
Ticino. Venuto allo Spedale nella sera del 1 Settem- 
bre 1797 in tempo, che il parossismo era già in de- 
clinazione , gli si prescrissero dieci goccie di soluzio= 
ne arsenicale in tre oncie d'acqua, da prendersi ogni 
quattr’ore. Dieta seconda con ott’ oncie di vino. 

Giorno 2. Fu senza febbre tutta la giornata, e so- 
lo verso sera si manifestò il parossismo più leggiero 
del consueto. Si é ripetuta la prescrizione. 

Giorno 3. Non ebbe più febbre. Si sospesero le 
goccie ; in vece gli sit concesse la dieta terza, ed 
in seguito la quarta con una libbra di vino. 

Giorno 8. Partì guarito. 


Storia decima ottava; 


Carlo Fagiotti Pavese d’ anni 27, d’un tempera- 
mento 
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mento mediocremente robusto, fu nel giorno 29. Ago 
sto 1797 assalito da una violentissima febbre conti- 
nua remittente , dopo d'aver commessi alcuni disor= 
dini riguardo al vitto, ed all’ esercizio di corpo. La 
febbre continuò a molestarlo per nove giorni senza 
alcuna interruzione , malgrado l’uso abbondante della 
china prescrittagli sotto varie forme. Trasportato allo 
Spedale nel giorno 7 Settembre, parve, che la de- 
bolezza indiretta fosse quella , che mantenesse la feb- 
bre, la quale, oltre i consueti sintomi, era segnata- 
mente marcata da una irregolarità, e da una piccio- 
lezza somma dei polsi. Immediatamente gli si pre= 
scrissero dodici goccie di soluzione arsenicale in tre 
“oncie d'acqua, da prendersi ogni quattr ore. Dieta 
prima animale con una libbra di vino scelto. -- La 
remissione si manifestò verso sera, nel qual tempo 
l’ammalato diceva di sentirsi più sollevato. 

Giorno 8. S: trovò senza febbre; ed il polso era 
più rialzato, e regolare. Lamentavasi d'un senso d’ar- 
dore alla regione dello stomaco: il ventre era teso, 
‘e già da qualche giorno noa aveva evacuate le fecci, 
Si diminuì fino ad otto goccie la dose della solu- 


gione: si ordinò un clistere emolliente. Dieta secon= 
Parte I K k da 
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da col vino »-- Sulla sera non comparve la febbre: 
il ventre diventò molle, dopo che ebbe per tre vol- 
te evacuate delle fecci assai dure. L' appetito si au= 
mentava ; e nello stesso tempo accusava dell’ ardore 
allo stomaco, come alla mattina. Non potendosi con- 
ciliare quest’ ultimo fenomeno , si esaminò attentamen- 
te la causa di quest’ accidente, e ne risultò, che sa- 
putosi dall'ammalato , che il medicamento conteneva 
dell’arsenico, stimò bene di lamentarsi d’ un ‘ardore 





allo stomaco, per evitarne l' uso. Persuaso dell’ errore, 
in cui si trovava, continuò a fare uso del rimedio 
prescritto » 

Giorno 9g. Libero dalla febbre, e dall’ ardore allo 
stomaco. Proseguì a prendere sei oncie di soluzione 
ogni quattr ore. Dieta terza con una libbra di vino. 

Giorno 10. Niente di nuovo : si alzò, e dopo due 
giorni abbandonò contento lo Spedale. 





Storia decima nona. 


Francesco Barozzi Pavese d'anni 70, tormentato 
già da dieci giorni da una febbre quotidiana intermit= 
tenie, dopo d’essersi esposto all’ umido , venne allo 


Spe- 
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Spedale la sera del dì 8 Settembre 1797. Ancorchè 
la febbre fosse già declinata, ebbe dieci goccie di so- 
luzione arsenicale, da prendersi in tre oncie d'acqua 
ogni quattr ore . Dieta terza con una libbra e mex- 
2a di vino. 

Giorno 9. Sul mattino comparve la febbre, che 
terminò verso sera. Essa per altro fu assai mite, 
Continuò nell'uso delle già fette prescrizioni. 

Giorno 10. Fu senza febbre; l'appetito era natu- 
rale. Le solite goccie. Dieta quarta con una libbra 
di vino. 

La febbre non comparve. Si sostituì all'uso del= 
le goccie una decozione di genziana . Dopo tre gior- 
mi partì risanato . 


Storia ventesima. 


Domenico Pasquali, uomo robusto d’anni 30, in 
conseguenza di molte fariche sostenute per varj gior- 
ni, esposto alle vicende dell’ atmosfera, fu preso da 
una febbre quotidiana , che l’obbligò di recarsi allo 
Spedale cinque giorni dopo. Entraro nella Clinica al 
dopo pranzo del giorno 1I Sectembre, gli si prescris= 


Kika se 


da 


260 CAPITOLO LI 


se un emetico, avendo osservato , che le prime vie 


erano sommamente imbarazzate, e già tentavano di 


liberarsi spontaneamente per vomito. 

Giorno 12. Vomitò molte materie fetenti, corrot= 
te, in gran parte biliose. Il parossismo febbrile si 
manifestò nulladimeno colla solita intensità. In vista 
di che volli, che prendesse sei goccie di soluzione 
arsenicale in tre oncie d’acqua ogni tre ore. Dieta 
prima animale con ott oncie di vino. 

Giorno 13. L'accesso febbrile fu molto leggiero, 
e l'appetito diventò quasi naturale. Dieta terza col 
vino. La solita medicina. 

Giorno 14. Fu illeso dalla febbre, la quale non 


comparve in seguito. Appetiva bene ; e si alzò . Do- 


po due giorni ritornò nel seno della sua famiglia. 
Storia ventesima prima. 


Carlo Giuseppe Pavese d'anni 22, dato ai quoti= 
diani lavori delle risaje, e mal nutrito, fu nel gior- 
no 25 Agosto 1797 assalito da una febbre, che dal 
principio aveva il carattere d’ una semplice terzana, 
ed in seguito trascurata prese il tipo d'una quotidia- 

na 
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na remittente. Venuto allo Spedale nel giorno 7 $et- 
tembre, gli sivordinarono dieei goccie di soluzione 
d’ arseniuro di potassa in tre oncie d'acqua, da 
prendersi ogni quattr’ ore. Dieta seconda con ott’ on- 
cie di vino . 

Giorno 8. La febbre fu meno violenta, e si os- 
servò più lungo il periodo della remissione. La soli- 
ta prescrizione. 

Giorno 9. L° accesso febbrile fu appena sensibile : 
somma per altro era la debolezza. Continuò a pren- 
dere la soluzione. Dieta terza con una libbra di 
vino. 

Giorno 10. Trovandosi bene, si lasciò senza rime- 
dio, e solo si attese a nutrirlo. Dopo alcuni giorni 
partì in ottimo stato di salute . 


Storia ventesima seconda. 


Contardo Signoli Pavese d’ anni 19, giovane d’ u: 
na costituzione di corpo assai gracile, si portò allo 
Spedale nella sera del giorno 7 Settembre 1797 af- 
fetto da una febbre quotidiana remittente d’ un in- 
tensità assai rimarcabile. Interrogato sull'origine della 

sua 
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sua malattia, depose , che sortì dallo Spedale tredici 
giorni prima, ove rimase. per lo spazio di ventitrè 
giorni con una febbre dello stesso carattere trattata 
colla china; asserì inoltre, che la sua malattia dipen. 
deva dai disagi, cui si trovava esposto per attendere 
ai lavori della campagna, e dai cattivi cibi, che era 
solito di usare. Ordinai perciò, che prendesse ogni 
tre ore sei goccie di soluzione arsenicale in tre on= 
cie d’acqua. Dieta prima con sei oncie di vino. 

Giorno 8. La febbre si esacerbò al dopo pranzo: 
essa fu per altro di breve durata. Si aumentò la do- 
se delle goccie fino a ‘dieci ogni quattr” ore. La stes- 
sa dieta . | 

Giorno 9. La febbre vestì il carattere d’una in= 
termittente con parossismo assai breve , e leggiero. 
{Il polso diventò più regolare, e si ridestò l’apperito. 
La solita medicina . Dieta terza con. dieci oncie di 
VINO è 

Giorno 10. La febbre scomparve, nè più molestò 
Il ammalato. Si sospese l’uso delle goccie. Si ordi= 
nò la dieta quarta con una libbra di vino . 


Sto= 
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u/ 


Storia ventesima terza. 


Gulielmo Tabarini Pavese d'anni 23, s'ammalò 
ai 23 Agosto 1797 d'una febbre continua remittente, 
colla quale venne aila Clinica nella sera del giorno 
29. Si trovò essere somma la debolezza, dla quale 
già predominava in lui, stante il pessimo vitto v di 
cui faceva uso, e l’ eccessivo travaglio, che era ob- 
bligato di sostenere. Essendo la febbre in declinazio- 
ne gli si prescrissero otto goccie di soluzione d' arse- 
niuro di potassa, e sei goccie di laudano liquido , 
da prendersi în tre oncie d’ acqua ogni quattr ore 
Dieta prima con sei oncie di vino. 

Giorno 30. La febbre, che era in declinazione 
nella sera antecedente, svanì del tutto dopo prese 
due dosi della medicina; nè più ricomparve. L° am- 
malato restò per altri sei giorni nello Spedale, senza 
prendere più alcun rimedio, trattato solo con una 
dieta nutriente. 


Sto= 
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Storia ventesima quarta. 

Giulio Bocacini Pavese d’ anni 40, d'un tempera- 
mento assai gracile, dopo d'aver commessi alcuni di- 
sordini nella maniera di vivere, e di garantirsi dall’ 
intemperie della stagione umida in tempo di notte, 
fa nel giorno 27 Agosto 1797 sorpreso da una feb- 


bre quotidiana remittente , colla quale si portò alla 
Clinica senza aver preso alcun rimedio. Nella sera 


del giorno 3 Settembre gli si ordinarono sef goccie 
di soluzione arsenicale, ed altrettante di laudano li- 
quido, da prendersi ogni quattrore. Dieta seconda 
con dieci oncie di vino. 

Giorno 4. Fu senza febbre, la quale non più 
comparve, come avvenne nel caso antecedente. Si so- 
spese l’uso del rimedio, ed in vece gli si prescrisse 
una buona nutrizione. Rimase alla Clinica per altri 
quattro giorni ; indi partì perfettamente ristabilito . 


Cei; 


Altro rimedio, che la propria mia sperienza dimo: 
. DI 
strò 
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strò utilissimo nella cura delle febbri intermittenti, 
si è il solfato di cupro ammoniacale, dato in rifrat= 
te dosi, a norma della maggiore, o minore irritabili- 
tà del soggetto, cui vuolsi amministrare. In ogni 
tempo i Medici hango tentate diverse composizioni 
fatte col rame in molte ostinate malattie nervose; e 
dalle loro osservazioni risulta, che un tale sperimen= 
to fa in molti casi d'un efficacia sorprendente, e in 
altri la sorgente di infausti, e di funestissimi acci- 
denti. I pravi effetti, che risentono coloro, i quali 
travagliano nelle miniere di rame ( come potei accer= 
tarmene in persona, allorchè nella primavera dell’an- 
no 1796 mi trovai nelle famose miniere di Neushol 
nella bassa Ungheria ) , oppure derivati dall’ uso di 
alimenti conservati in recipienti fatti con questo me- 
tallo, sarebbero altrettante possenti ragioni per can- 
cellare questa sostanza dal catalogo dei medicamenti, 
ogniqualvolta le osservazioni dei Moderni non ci a- 
vessero convinti, che simili disordini dell’ economia 
animale sono unicamente da ascriversi alla quantità 
del rame preso tutt’in una volta non solo, ma altre- 
sì alla meniera di prepararlo; ciò che si è già detto 
anche dell’ arsenico , il quale usato con giudizio, e 
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ben preparato acquista le proprietà d'uno de’ più ec? 


cellenti rimedj nel suo genere, come si è ‘or’ ora ve- 
duto. Egli è innegabile, che dalla combinazione del. 


solfato di rame col carbonato d’ ammoniaca ne ri- 
sulta un composto, la cui efficacia è già abbastanza 
decantata dai migliori Pratici nelle malattie nervose, 
ribelli agli ordinarj rimedj. Solubilissimo nell’ acqua, 
che tinge d’ un colore ceruleo tendente al verde, 
può essere comodamente amministrato sotto diverse 
forme, fra le quali quella di combinarlo allo zuccaro 
sembrami la migliore e la più innocente. 

Presso li Scrittori trovasi variamente denominata 
una tale. preparazione: alcuni la chiamarono ente «di 
Boyle , altri cupro ammoniacale , sale ammoniaco 
cuprifero, sale anticpilettico di WEISMANN. BovLE ne 
raceomandò l’uso nella rachitide, e in tutte quelle 
malattie, nelle quali si scorge una somma debolezza 
nelle parti solide, come- nelle idropisie, nelle anores- 
sie, nelle affezioni verminose, nelle diarree per de- 
bolezza del tubo intestinale. Il rispettabile CutLen, 
guidato dalla pratica di ARrETEO, che prescriveva con 
successo il rame nell’ epilessia, propose il solfato di 
cupro ammoniacale in questa affezione, ascrivendone 


la 
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la sua utilità alla forza astringente, e tonica, di cui 
credette essere dotato. Altri celebri Medici, fra i 
quali Wirran (t), Watker (2), Baumes (3), Ar- 
NEMANN (4), hanno estesamente descritte le virtù me- 
dicinali di questa sostanza, la quale mi riuscì di som- 
mo vantaggio nelle febbri intermittenti legittime, con- 
dotto dalle giudiziose osservazioni di CAUSsLAND (5). 


Lola E 
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(1) London, Medical Journal; 1786, 2, n. 13. 

(2) Ved. DUNCAN'S Medical Commentar. for 1785, Vol. X.; 
1786 n. gs» i 

(3) Journale de Medecine, Chirurgie etc. T.LXX.. 1987, Fevr. 

(4) Praktische Arzneimittellehre; Erst. Theil, Gortingen 1795, 
pag. 363. 

(5) Ved. DUNCAN'S Medical Commentar. 1781-82. Vol. VII, 
Pag: 247 - 

11 Dott. R. M. CAUSAND arrivato nel 1775 a Niagara,e tro< 
vandovi una prodigiosa quantità di persone affette da febbri in= 
termittenti, si propose di tentare varie sperienze, niassime che 
non sembravagli sufficiente la china, che aveva seco portato. 
Pose in pratica con qualche successo il tartrito di potassa anti= 
moniato solo, e combinato all’oppio ( una pillola composta di 
due grani di tartrito di potassa antimoniato, e d' un mezzo 
grano d’oppio, da prendersi due, tre volte. nello spazio di 
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E l’effetto, che spiega, è tanto più sorprendente; 
quantochè la febbre intermittente assale soggetti già 
deboli, irritabili, e sottoposti ad affezioni nervose, 
che in una parola si trovano in uno stato di vera 
debolezza diretta. GmetiN infatti avverte, che que» 
sto rimedio conviene maggiormente alle. persone de- 
boli, d’una fibra rilasciata, e sommamente irritabile 
(1), nelle quali osservai, che quale stimolo diffusi- 
ile spiega prontamente la sua azione, massime se le. 
prime vie sono in esse iwdebolite, come si può rile- 
vare da alcune fra tante storie di febbri intermittenti 
felicemente trattate con questo rimedio nella Clinica 
nel decorso dell’anno 1798. Nella prescrizione del 
solfato di cupro ammoniacale si richiede dalla parte. 
del Medico una cautela somma, affine di non ecce- 
dere nella dose del rimedio, e cagionare vomiti, car- 
dialgie, non che altre gravi affezioni. La nausea è 
il primo indizio, che si manifesta, qualora la. dose 
sia soverchia. | Storia 


TINTA CCSROSZIANI AI TNA CIT n N I O o | è CNIT Si ora E 


ventiquattr' ore ) . l'ossido di zinco sublimato, e il solfato di 
cupro ammoniacale. Quest’ ultimo superò in efficacia gli altri 
rimedj. 3: 

(1) Apparatus medicaminum tam simplicium, quam praeparatorum 
et compositorum in praxeos adiumentum consideratus; P. II. 
Vol, I. Goettingae 1795, pag. 137 
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Storia prima (1) 


Gaspare Passoni Pavese d’ anni 28, di tempera: 
mento passabilmenre robusto , dopo d’ essersi mal nu- 
trito, ed occupato in lavori faticosi, fu assalito da 
una febbre intermittente, che non conservava alcun 
tipo regolare. Venuto allo Spedale dopo otto giorni 
ai 29 Aprile, si trovò, oltre i consueti sintomi pro- 
prj della febbre , che si lagnava d’ un senso di de- 
bolezza fisso alla regione dello stomaco, e d’un gra- 
ve dolore di capo. Coll’ intenzione di frenare la feb- 
bre, e di togliere questi incomodi, si ordinò, che 
prendesse ogni tre ore un quarto di grano di solfato 
di cupro ammoniacale in mezzo scrupolo di zuccaro 
fino. Dieta seconda con ott’ oncie di vino . 

Giorno 30. La febbre si fece appena sentire : il 
dolor di capo era minore: e la debolezza dello sto- 
maco incominciava a diminuirsi. Si continuò nelle 
prescritte polveri, e nella dieta. 


Gior= 


. (1) Medico Assistente il Dott. Carlo Lorenzo VAVASSORI Ber- 
gamasco + 
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Giorno 1 Maggio . Si sentì del tutto bene: nè 
più la febbre comparve. Si prescrisse in vece delle 
polveri una decozione di genziana. Dieta terza con 
una libbra di vino. 

‘Dopo alcuni giorni passò in una sala chirurgica, 


per farsi curare d’ un’ affezione infiammatoria’ ai te- 


sticoli . 


Storia seconda (1). 


Giovanni Albertini Pavese d' anni 20 venne alla 
Clinica nel giorno 30 Aprile con una febbre quoti- 
diana alquanto riseatita, la quale lo assaliva  regolar- 
mente alle dieci ore antimeridiane con brividi. di 
freddo, e finiva verso le quattr’ ore pomeridiane con 
calore, e con sudore. Le prime strade erano qualche 
poco indebolite : ciò null’ ostante superato il. paros- 
sismo, l’ ammalato appetiva discretamente ogni sorta 
di cibo. Per causa altro non seppe addurre, che 
d’ essere stato già da tre anni soggetto alle febbri 

i inter- 


BREE O RR i lea 2) n ESCE E VET ZII pe RSI 


(1) Medico Assistente il Dott, Marco MORO Lodigiano + 
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intermittenti, e segnatamente alle autunnali, non che 
di trovarsi frequentemente esposto al freddo, ed al 
umido in grazia del suo mestiere. Gli si prescrisse 
un quarto di grano di solfato di cupro ammoniacale 
in mezzo scrupolo di zuccaro, da prendersi ogni tre 
ore. Dieta terza con ott’oncie di vino. 

Giorno 1 Maggio. Il parossismo è stato più mite, 
e si manifestò regolarmente coi soliti sintomi. SI au- 
mentò la dose del solfato ad un mezzo grano ogni 
tre ore. La solita dieta. 

Giorno 2. L'accesso febbrile non comparve; e so- 
lo all’ora solita l’ammalato si trovò leggiermente scon- 
volto. L’appetito diventò naturale. Si continuò nella 
stessa dose del solfato . Dieta quarta con una libbra 
di vino. 

Dopo quattro giorni , sentendosi affatto bene, ab: 
 bandonò la Clinica per restituirsi al proprio domi= 
cilio. 


Sto. 





ala (CAPITE LOI 
Stor ia terza (1). 


Carlo Gaal Pavese d’anni 25, pescatore di pro® | 
fessione , dopo d' essersi per. più giorni esposto ai | 
venti freddi pescando nel Ticino , fu nella sera dei | 
25 Aprile sotpreso da brividi di freddo, cui succes- 
sero calore, e sudore. În questo stato di cose prese 
un'pargante composto di rabarbaro, e di solfato di 
magnesia, dal quale non ottenne il minimo vantaggio , 
e rimase in vece maggiormente indebolito. Tre giorni 
dopo la febbre, che era quotidiana, prese il caratte- 
re d'una terzana; e l’ammalato sulla speranza di poter- 
si di giorno in giorno riavere trascurò la sua malattia 
fino al giorno 2 Maggio. Trasportato in Clinica, sios-o 
servò , che la traspirazione molto accresciuta traman= 
dava un odore assai fetente ; che la milza era mor- 
bosamente ingrandita; e che la regione dello stomaco 
si trovava dolente. Il polso era piccolo, molle e re- 
golare , non essendo il giorno della febbre. Si ordi- 

nò 


(1) Medico Assistente il Dott, Carlo Lorenzo VAVASSORI, 
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nò, che prendesse ogni tre ore un quarto di grano 
di solfato di cupro ammoniacale in mezzo scrupolo 
di zuccaro . Dieta seconda con ott’ oncie di vino. 

Giorno 3 L’ accesso febbrile fu appena sensibile. 
Si continuò nell'uso della già fatta prescrizione. 

Giorno 4. L'appetito si destò con vigore; e 1 am- 
malato si sentì benissimo. Si ripetè la polvere . Die- 
ta terza con una libbra di vino. 

Giorno 5. Rimase libero dalla febbre, la quale 


più non ricomparve . 
Storia quarta (1). 


Carlo Gianetti di Prado d’ anni 33; bifolco di 
professione , fu nel giorno 28 Aprile preso da  feb- 
bre, che incominciò con rigori di freddo susseguiti 
da calore veemente, e da scarso sudore. Questa feb- 
bre acquisiò in seguito il tipo d una terzana sempli- 
ce dipendente da uno stato di debolezza diretta; 

Parte Ì Mm men 


GIONI ene consenti «ona TRITO SATOIE RESI ino SRP Pa ‘suine “GISTAEZAI stniot sE SIEDO 


(1) Medico Assistente il Dotta Lancrazio ARESI Lodigiano » 
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mentre per causa si è trovato , che oltre le ordinarie 
potenze debilitanti, le quali agiscono di continuo sul 


le persone prive di beni di fortuna, e addette ai tra-/ 


vaglj della campagna, quella, che in questo amma- 
lato ebbe maggior influenza, si è l'essere stato per 
lungo tempo impiegato nella coltura delle risaje. Fu 
trasportato nell’ Istituto Clinico ai 4 Maggio, gior- 
no , in cui doveva comparire il parossismo febbrile. 
Immediatamente gli si prescrisse un quarto di grano 
di solfato di cupro ammoniacale, e mezzo scrupolo 
di zuccaro, da prendersi ogni tre ore. Dieta secon- 
da con dieci oncie di vino. Dopo ‘aver prese due 
dosi del rimedio , si manifestò il parossismo , il qua- 
le fu molto più leggiero. 

Giorno 5. Si trovò bene. Si aumentò la dose 
del solfato ad un mezzo grano ogni tre ore. Dieta 
terza col vino. 

Giorno 6. Fu libero dalla febbre, la quale non 
più comparve. 

Giorno 7. Disse di sentirsi assai bene. Si sospese 
D uso del solfato , e gli si prescrisse un decotto di 
genziana. Dieta quarta con una libbra di vino. 

Dopo tre giorni lasciò la Clinica . perfetramente 


guarito . Sto- 





vd 
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Storia quinta. 


Una donzella di 9 anni venne sorpresa da una 
febbre quotidiana nel principio dell’ Agosto 1797: 
un mese dopo le si gonfiò il ventre, smagrì, per= 
dette l’ appetito, e la febbre prese il carattere d'una 
quartana . I di lei parenti sperando, che ogai parose 
sismo fosse per essere l’ ultimo, la lasciarono senza 
alcun rimedio fino alla metà di Maggio del 1798; 
nel qual tempo trovandosi pienamente delusi si risol- 
sero d’ inviarla alla Clinica, affinchè le prescrivessi 
qualche utile rimedio. Esaminata questa ammalata, 
osservai, che il basso ventre era d’ una grandezza 
enorme, avendo la milza, ed il fegato acquistato un 
morboso incremento . Del rimanente il parossismo 
continuava a sorprenderla regolarmente ogni terzo 


iorno ad un’ ora determinata, e durava per lo spa- 
Fai 


zio di tre ore. Erano emaciata, e pallida la faccia, 


amara la becca, bianca la lingua, ostrutto Valvo, 
diminuito l'appetito, piccioli, e frequenti i polsi. 
Le prescrissi tre grani di solfato di cupro ammonia- 
cale con una dramma di qzuccaro, da dividersi im 

Mma sedi; 
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sedici parti eguali, ordinando, che ne prendesse 
quattro al giorno , una cioé ogni tre ore. 

Dopo quattro giorni ritornò alla Clinica tutta lie- 
ta, dicendomi , che il parossismo non era comparso 
nel giorno solito. Le dimandai, se ‘avesse cangiato 
vitto, e mi rispose, che continuava a fare uso di 
quello, cui era accostumata già da più mesi. Le pre- 
scrissi di nuovo sedici polveri di solfato, affinchè 
le prendesse, come si era già praticato. 

In seguito passati dieci giorni venne di nuovo al- 
la Clinica per accertarmi , che la febbre non era più 
compar sa. 


Storia sesta. (I) 


Maria Maddalena Rovarina Pavese d’ anni 23 fu 
sorpresa sul finire d’ Aprile da una febbre intermit- 
tente, che tollerò per dieci giorni fra l’ inopia del 
vitto, e gli stenti d’ una vita laboriosa , in una pa- 
rola fra quelle cause stesse , che la produssero. Re- 

cata- 


- 
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(1) Medico Assistente il Dott, Anacleto PORTA Milanese . 
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catasi allo Spedale nella sera del giorno 8 Maggio , 
altro non presentò di rimarchevole, che una somma 
debolezza generale, dolore di capo, inappetenza, boc- 
ca amara con lingua sporca, polsi piccioli, e deboli. 
Il parossismo si manifestava costantemente dopo il 
mezzo giorno col freddo, e finiva col sudore sul far 
della notte. Si ordinò, che prendesse ogni tre ore 
un quarto di grano di solfato di cupro ammoniaca- 
le , e mezzo scrupolo di quecaro. Dieta seconda cor 
dieci oncie di vino. 

Giorno 9 . Entrò il parossismo alla solita ora. 
L’ammalata si lagnava molto del dolore di capo, 
dell’ inquietudine, e della sete. Prese ogni due ore 
una dose del rimedio. La stessa dieta. 

Giorno 10. Passò bene la notte: i polsi erano 
frequenti, e naturali: sussistevano la debolezza, l'in 
appetenza, ed il dolore di testa. La solita dieta. 
Mezzo grano di solfato di cupro ammontacale ogni 
tre Cre. 


Giorno 11. L'accesso febbrile fuappena sensibile : 
il dolore di testa svanì. Il ventre era duro, e do= 
lente per essere chiuso già da quattro giorni. Cont:- 
nuò nella già prescritta medicina. Un clistere emol- 
liente. Dieta terza con una libbra di vino. Giore 
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Giorno 12. Niente di nuovo : la febbre non più 
comparve: e l’ammalato dopo tre giorni passò nella 
sala destinata alla convalescenza . i 


Storia settima (i). 


Giovanni Sacchi di Marzano d’ anni 20, di tem- 
peramento gracile, già affetto da una paralisi ai mu- 
scoli motori delle labbra del lato sinistro, fu nella 
sera dei 7 Maggio preso da brividi di freddo, che 
a poco a poco s' aumentarono per lo spazio di due 
ore , susseguiti dal calore, e dal sudore, che si rin- 
novarono ogni giorno alla stess’ ora. Trasportato alla 
Clinica nel giorno 14 Maggio, si osservò, che la 
febbre era accompagnata da un grave dolore di testa: 
parziale, da sudori generali, da amarezza di bocca, 
da propensioni al vomito, da mancanza. d’ appetito , 
e da somma debolezza. Investigate le cause, non 
seppe addurre altro, che d'aver soggiornato per lun- 
go tempo nell'acqua delle risaje, e d’ essersi mal nu- 

trito. 


(1) Medico Assistente il Dott. Parcrazio ARESI. 
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trito. Gli diedi un quarto di grano di solfato di 
| cupro ammoniacale in mezzo scrupolo di zuccaro, 
da prendersi ogni quattr ore. Dieta seconda con una 
libbra di vino. 

Giorno 15. La febbre comparve sulla sera con 
minore intensità . Si ripete la prescrizione . 

Giorno 16. Si trovò affatto bene, e si sentiva cre< 
scere l'appetito. Si sospese il solfato, e gli si pre=- 
scrisse un decotto di genziana . Dieta terza con una 
libbra di vino. I 

Rimase altri due giorni nella Clinica senza essere 
sorpreso dal minimo accesso febbrile. 


S. XCVIII. 


L’ossido di zinco sublimato si è l’ ultimo dei ri- 
medj, che mi proposi di tentare nella cura delle 
febbri intermittenti, che mi si presentarono nella Cli- 
nica. Questo rimedio già conosciuto da Grorrror, 
empiricamente adoperato da un certo LuDEMANN sot- 
to il nome di /una fissa, metodicamente riprodotto 
e decantato da Gaugio nelle diverse affezioni nervo- 
se, fu da CAusLAND tentato con successo nella cura 


delle 
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delle febbri intermittenti. L'azione benefica conosciu© 
ta di questo rimedio nelle convulsioni, nell’ epiples= 
sia, nella chorea, nel tetano, nel singhiozzo mi fe- 
ce suporre , che porse parimente riuscire per vince» 
re quelle febbri intermittenti, nelle quali il sistema 
nervoso ne resta a preferenza alterato: tanto più che @| 
dietro l'esempio del Dott. Giuseppe Frank ebbi oc- | 
casione di confermarlo utilissimo in altro caso di sin- 






ghiozzo ribelle ai rimedj i più raccomandati. Ad on- 
ta di ciò, non mi trovai felice ne’ miei tentativi, e 
solo rimarcai, che coll’ ossido di zinco sublimato il 
parossismo febbrile si diminuiva in violenza , in du- 
rata; e sovente per ultimare la guarigione della ma- 
lattia mi vidi costretto di ricorrere ad altri rimedj 
più efficaci. L’espertissimo Profess. CarminaTI atte 
sta pure, che questo preparato il più delle volte de- 
Inde le speranze dei Pratici nella cura delle. affezioni 
nervose (1). Tengo per altro un caso d’ una febbre 
intermittente accompagnata da un’ emicrania gravissi- 
sna, in cui dopo d'avere inutilmente tentato il solfa 
to 


Ps rr rdroocced.. ((dlrmiomiiciatntti@stcezea Lor Ver in be 
\ 


f1) Hygiene Therapeutice , et Materia medica; Vol, IL, P.I, 
pag. 234 , \ 
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to di cupro ammoniacale solo, la valeriana silvestre ; 
il laudano liquido, la china, i rubcefacienti, l’ossido 
sublimato di zinco combinato al solfato di cupro am- 
« moniacale fu il rimedio, col quale unicamente si po= 
tè vincere la malattia. Potrebbe ben essere, che dal- 
la combinazione di queste due preparazioni ne risul- 
tasse un composto, che superasse I unag e l'altra in 
attività, e fosse per essere del massimo sussidio in 
molte gravi affezioni nervose. Ne riferisco la storia, 
essendo una tale osservazione alquanto importante, 
mentre in qualche modo determina la maniera di ren- 
dere utile anche questo rimedio. 


Storia della malattia (1). 


Giuseppe Pozzoli Pavese d'anni 18, di tempera: 
mento passbilmente robusto , venne alla Clinica il 
giorno 2 Maggio 1798 con una febbre quotidiana 
intermittente, che già da otto giorni l’incomodava. 


Parte I. Nn Il 


(1) Medico Assistente il Dott. Carlo Lorenzo VAVASSORI, 


TÀ 
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If parossismo incominciava costantemente senza fredde 
verso le cinque ore della mattina, s'inaspriva al pun- 
to del mezzo giorno, e terminava con sudore alle ore 
otto circa della sera. Ogni parossismo era accompa- 
gnato da un violentissimo dolore alla parte sinistra 
della fronte, che verso il mezzo giorno si estendeva 
anche alla parte destra. Nelle poche ore , che rima- 
nevano d' intervallo fra un parossismo , e l’altro, 
l’infermo si trovava libero dalla febbre non solo, 
ma altresì dal dolore di capo. I polsi si manteneva- 
no frequenti , piccioli , ed irregolari nello stadio del 
parossismo. Esaminate le cause di tale malattia, non 
se ne trovo una, che potesse in qualche maniera di- 
lucidarne la diagnosi: preso in considerazione il com- 
plesso dei sintomi, non vi esisteva alcun dubbio sul 
carattere astenico della malattia. Si ordinò , che pren- 
desse ogni tre ore un quarto di grano di solfato di 
cupro ammoniacale in mezzo scrupolo di qguccaro; 
ed avuto riguardo all’appetito naturale dell’ ammalato, 
il quale d’ alrronde era ‘solito di nutrirsi bene, gli si 
concesse la dieta terza con una libbra di vino. 

Giorno 3. Il solito  parossismo. Si continuò nell’ 
uso delle accennate prescrizioni, 


Gior- 
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Giorno 4. Il doloxe di capo comparve un’ ora do- 
po, e cessò un’ ora prima; ma fu più violento del so- 
lito. Si aumentò la dose del solfato di cupro ammo= 
niacale ad un mezzo grano ogni tre ore. La stessa 
dieta col vino. 1 

Giorno 5. 11 dolore di testa ritardò d' un'altr’ ora; 
‘ ma cessò tre ore dopo; esso fu più mite: come pure 
tale osservossi la febbre. Si diede un grano di sol= 
fato di cupro ammontacale ogni tre ore. Nissuna 
mutazione nella dieta . 

Giorno 6. Dolore di testa, e febbre come nel 
giorno antecedente. Si credette opportuno di abban- 
donare l’uso del solfato di cupro ammoniacale; edin 
vece si ordinò, che prendesse ogni tre ore un’ oncia, 
e mezza d'una mistura fatta con due dramme di ra- 
dice di valeriana silvestre infusa in dieci oncie dî 
decotto saturo di china, cui si aggiunse meyxzo scru= 
polo di laudano liquido . La stessa dieta col vino. 

Giorno 7. ln tutta la notte scorsa continuò un 
leggier dolore di testa, il quale si fece grave alle ore 
set, e mezza della mattina. Verso il mezzo giorno 
ebbe un forte accesso di febbre, che finì con un 
profusissimo sudore. Anche cessato il parossismo sus= 

Nn2 si= 
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sisteva un dolore acuto sepra l'orbita sinistra. Sî or 
dinarono un’ oncia di china, e due dramme di radi- 
ce di valeriana silvestre, da dividersi in sei parti, 
e si prescrisse è che ne prendesse una ogni tre ore « 
Sulla sera si fece applicare un rubefaciente alla nu- 
ca. La solita dieta. 

Giorno. 8. Il dolore al sopracciglio continuò con 
eguale violenza ; e la febbre non abbandonò l’amma- 
lato durante la scorsa notte. L' appetito si diminuì 
in grazia della debolezza, che predominava nello sto- 
maco, e nel tubo intestinale. Si applicarono due al- 
tri rubefacienti dietro le orecchie ; indi si prescris- 
sero tre grani di solfato di cupro ammoniacale, 
quattro grani d’ ossido di zinco sublimato ; uno seru- 
polo di zuccaro, da dividersi in quattro parti, e si 
ordinò, che ne prendesse una ogni tre-ore. La stes- 
sa dieta. fe 

Giorno 9. Il dolore al sopracciglio cessò nella 
scorsa notte; solo si manifestò assai mite alle sei del- 
la mattina, e finì alle ore cinque pomeridiane. La 
febbre fu appena sensibile. Si continuò nell’ uso del- 
le già fatte prescrizioni. } 

Giorno 10. La febbre non più comparve; e uni- 

ca- 
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camente verso le ott’ ore della mattina si fece sentire 
il dolore di capo, che durò per sole tre ore. L'ap- 
petito andava crescendo di nuovo. Si ordinò, che 
prendesse ogni tre ore un grano di solfato di cupro 
ammoniacale , e due grani di ossido di zinco subli= 
mato. La solita dieta. 

Giorro 11. Il dolore di capo sorprese I° ammalato 
verso le ore nove della mattina, e cessò alle dicci. 
Del resto si sentì assai bene . Sî diedero un grano, 
ed un quarto di solfato di cupro ammoniacale, e 
tre grani d'ossido di zinco sublimato ogni tre ore; 
si ripetè la dieta. 

Giorno 12. Anche il dolore di capo affatto scom- 
parve, c l’ammalato si trovò perfettamente sano. Ri- 
mase nella Clinica per alcuni giorni; ed in seguito 
si restituì alla propria casa. 


GOMOIE. 


Quanto pare sicura la cura cogli accennati rimedj 
delle febbri intermittenti legittime semplici, altrettan- 
to riesce dubbia nelle così dette perniciose, le quali 
se non sono trattate nel loro principio, tolgono per 


- 


lo 
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lo più di vita l’ammaleto, ancorchè il Medico pon 
ga in uso tutti quei sussidj, che l’arte raccomanda 
per superare una malattia cotanto micidiale. Rappor- 
to alla causa, e al decorso differiscono dalle semplici 
intermittenti per la violenza, e per la celerità, con 
cui si abbattono le potenze, che mantengono l’eco- 
nomia animale. Da quanto sinora ci costa dall’ osser- 
vazione , pare, che nelle perniciose la macchina si 
trovi in uno stato di vera debolezza indiretta per 
difetto d’ eccitabilità; mentre fa duopo porre in prati- 
ca dosi generose di quelle sostanze medicamentose, 
che sono insieme capaci di mettere in moto la poca 
eccitabilità oppressa , e contusa, e di scuotere il si- 
stema nervoso a riprodurla . Comunque all’ oscuro del- 
la teorìa di queste febbri siamo debitori al celebre 
Torti della maniera di conoscerle , e di ben curarle. 
Esse prendono diversi nomi, a misura che questo, o 
quel sintomo si manifesta con maggiore violenza, op- 
pure occupa a preferenza una tal data parte. Si so- 
no perciò diversamente denominate, come si può scor- 
gere nelle Opere dei Pratici, e segnatamente nell’ 
Epitome del chiariss. Consiglier. Frank, e nel Ma- 


nuale di Vocer. Il tipo di tutte queste febbri è per 
. lo 
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lo più quello della quotidiana remittente’, o della 
terzana doppia. In alcuni casi esse spiegano fino nel 
loro primo accesso il carattere pernicioso; altre volte 
simulano da principio una intermittente semplice, e 
nel terzo, od anche nel quarto parossismo manifesta- 
no il carattere pernicioso . Tali febbri perniciose clan- 
destine sono per lo più micidiali ad onta del conve- 
niente regime, che si possa praticare. Ne ebbi un 
caso nella Clinica, il quale confermò a pieno questo 
pronostico pratico: la febbre era del genere delle 
pleuritiche, e insieme delle letargiche già descritte da 
WertLHorr (1), che fu fatale nel quinto accesso . 


Storia della malattia (2). 


Luigi Piloselli d’ anni 20, abitante in S. Leonar= 
do , luogo assai umido in grazia delle risaje, che lo 


cir= 


(1) Observationes de febribus praecipue intermittentibus, et e 
earum genere continuis ; Venetiis 1757 8, $. V. pag. 16, 
(2) Medico Assistente il Dott. Ferdinando LUCINI Milanese. 
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circondano j di temperamento gracile, fu nel giornd 
7 Marzo 1798 assalito da una febbre, che aveva 
l'apparenza d’una terzana , poichè incominciava. dopo 
il mezzo giorno col freddo, e terminava verso la 
mezza notte con sudore . Insorse quasi contempora- 
neamente un dolore puntorio , fisso al lato sinistro 
del petto verso la sesta costa vera, accompagnato da 
grave difficoltà di respirare. Si lagnava inoltre l'am- 
malato d'un languore universale, di perdita di me- 
moria, di dolore violento alla testa, e di susurro al- 
le orecchie. Senza aver presa alcuna medicina , si fe- 
ce trasferire dopo due ‘giorni in una sala inferiore 
dello Spedale; ed osservato dal Medico curante, che 
il dolore diventava più intenso, e che l'espettorazio= 
ne era difficile, e sanguinolenta , gli fu prescritto un 
decotto d’ orzo con qualche goccia di laudano , dolci» 
ficato col roob di sambuco, da prendersi a riprese. 
In questo giorno l’ammalato bevette dell’ acqua fred- 
da in abbondanza, e ben lungi dal trovarsi sollevato, 
si temette, che fosse a momenti per spirare. In que- 
sto stato di cose venne al dopo pranzo trasportato 
in Clinica; e tale, e tanto era il sopote, in cui si 
trovava, che interrogato non rispondeva; e scosso 
con 
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con forza appema si risentiva. Inoltre si osservò, che 
erano: cadaverice l'aspetto della faccia, difficile - e 
stertorosa la respirazione, frequenti, ‘piccioli «ed ir- 
regolari i polsi. Ancorchè si disperasse di potergli 
salvare la vita, non si tralasciò di prescrivergli una 
mistura fatta con oMoncie di decotto. di china, mezz” 
oncia di polvere di china, uno scrupolo di canfo- 
ra sciolta nello spirito di vino, ed un’ oncia di sia 
roppo di corteccia di cedro; da prendersi a cucchiaj 
ogni ora. Si ordinò, che ogni due ere gli si appli> 
casse un: clistere fatto con quattr'oncie di decotto di 
china, e venti goccie di laudano liquido. Dieta prima 
animale con una libbra di vino. 

Giorno 16. del mese, e h. della malattia. Alla 
mattina. L'infermiere riferi, che a stento potè far- 
gli prendere. nel decorso della notte la metà della 
mistura. Mezz'ora all'incirca dopo la mezza rotte inco- 


‘minciò ad iscuotersi da quel profondo letargo, in cui 


giaceva, e così a poco a poco sul far del giorno ri- 
cuperò i suoi sentimenti, nulla ricerdandosi di quanto 
era occorso, dopochè venne allo Spedale. I suoi pol- 
si erano assal frequenti, ma più regolari ed. eleva- 
ti. Non accusava dolore di-testa, nè sembrava molto 
Parte L 0 0 stu= 
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stopido: il dolore puntorio . al ‘petto, era. apra sena 
sibile: l’espettorazione continuava. per ‘altro: ad essere 
sanguinolenta, ed il respiro sì ‘manteneva difficile. La i 
febbre era minore, ma' continua. interrogato delle cau 
se della sua malattia; si rinvenne, che :esse erano ‘de. 
bilitanti, come. il vitto scarso: e poco. nutriente, Vabi= 
tazione in. luoghi: umidi ec.j circostanze tutte, ‘che. 
secondo la nostra ‘teorìa non MIA 
quest'uomo in grazia della mancanza dei dovuti sti- 
moli, ma che unite. all’azione . deli miasma paludoso 
lo. panca altresì di quei materiali; chè invitano.il 
sistema nervoso a Fiprodurre e quelprincipio vitale; che; 
debitamente eccitato da’ salutari potenze stimolanti, 


risveglia nella nostra macchina fottas ed energia (1). 


è Dec-: 





e 


(1) Avuto riguardo alla storia delle malattie; che sos. 
gliono dominare in un colle febbri perniciose | in quelle. stes 
gioni, ove queste sono familiarissime, sì ha gran fonda= 
mento di ritenere per stiniolante l’azione di quello qualun= 
que imiasma ( poichè ne ignoriamo ancora la, vera natura, da 
da cui derivano. I territorj di Soncino e di Pandino mi 
hanno in questi ultimi anni presso che convinto. di questa 
asserzione, Già da tre anni sul finire dell'inverno, o al pri- 
| rio comparire della primavera, frammezzo a’gravi e petti». 
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L'eccitabilità in questuomo veniva ad essere per con- 
seguenza molto languida.,‘e insieme depressa, ancor- 


O 0 che; 





naci costituzioni flogistiche, si sono manifestate nelle per= 
sone le più robuste, e ‘massime ne’fanciulli i più vigorosi 
e ben nutriti, delle febbri d’indole ‘sommamente. perniciosa; 
Un-leggier mal essere di breve durata; e bene spesso di 
pochissimo rilievo, con rimarcabile rossore delle guanctie, ac- 
cusavano in generale ne’primi giorni gl’infermi, che vi si 
trovarono' esposti: nel secondo giorno alla stess’ora veniva= 
no sorpresi da’brividi di freddo, rapidamente susseguiti da' 
violente convulsioni, da perdita della parola, da letargo e . 
torpore universale, cui aggiugnevansi talvolta il trismo ed 
altre affezioni nervose di tal specie: sintomi cotanto terti= 
bili finivano colla’ morte. Tal era l’andata di questa ma= 
dattia; e siccome quelli, che. convivevano coi già affetti, 
andavano ad esservi essi pure a preferenza soggetti, così 
non v’era-dubbio intorno all’indole sua contagiosa. Gli am- 
malati, che diretti da’Medici abilissimi, ebbero la sorte di 
superare tal micidiale malattia, dovettero la loro guari= 
gione all’uso generoso d’un regime veramente eccitante, ime 
piegato sia dopo l’insulto quasi ‘insensibile del primo gior- 
no, che al momento dell’ingresso del secondo parossismo. I 
bambini da latte, e i giovanetti sorpresi da tale malattia, 
oppure da’ periodiche convulsioni epilettiche, sopportavano 
dosi eccessive di stimoli; e solo dietro un consimile trat= 
tamento si avevail piacere di vederli con uguale rapidità 


292: > CAPITOLO È 
chè relativamente accumulata;.e la sua macchina! sen? 
za dubbio si doveva. perciò trovare ifì uno «stato di 
; Lei de- RT 





rimessi in piena salute. Fra i tanti esempi, che sono a mia 
cognizione, ne riferirò uno proprie. Consultato per un rae 
gazzo di sette anni assai robusto al momervto , in ‘cui 
venne tutt’ ad un tratto sorpreso da’gravi tremori  convul= 
sivi alle gambe, dopo d'essere stato di mala voglia nel 
giorno precedente, gli feci amministrare di slancio , nel 
breve spazio di otto ore, una mistura composta di sèi on= 
eie di acqua spiritosa di menta, di mezz’oncia di estrata 
to di china, di trenta goccie di laudano liquido, di mez= 
za dramma d’etere solforico, e di un’oncia di siroppo di 
corteccia. d’arancj, oltre ‘due clisteri formati cadaùno di 
quattr’oncie d’infuso di fiori. di cammomilla, . mezz'onci@ 
di polvere di china china, e d’una dramma di radice di 
valeriano silvestre; dietro il qual metodu il parossismo, 
che nel suo ingresso sembrava esser micidiale’, fu assai mi- 
te, nè più oltre sì manifestò in seguito. Bambini;,e perso= 
ne’ robuste, che è quanto il dire, soggetti ì più eccitabili, 
a preferenza adunque disposti all’azione di tal. contagioso 
miasma:;. e rapido esaurimento: dell’eccitabilità negl’infettà 
(somma debolezza indiretta, Ved. i $$ XXXIX. XL. XLI 
XLVIII.; e per conseguenza somma necessità di. impiegare 
una straordinaria dose di stimoli); non sono dessi: irrefra= 
gabili argomenti, per determinare la forza eccitante del 
tmiasma contagioso ; causa di consimili malori? 
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debolezza indiretta, e per conseguenza di' sommo tor 
pore; per togliere il quale, se stato fosse possibile, 
si richiedeva l'azione d'una buona dose de’così detti 
stimoli: permanenti all'oggetto di poter rinvigorire l'ec- 
citabilità depressa: l'aggiunta di qualche piccola dose 
di stimolo diffusibile era. altresì opportuna, onde dis 
sipare il relativo accumulamento: di questa proprietà 
dell'animale vivente. Considerata la veemenza dei sin- 
tomi, e dei fenomeni, che presentò questa malattia 
nel suo decorso, non si tardò a riconoscerla per una 
vera e reale perniciosa, che offriva tuitin una volta 
i caratteri della pleuritica, e della letargica. Ancor 
chè lammalato sembrasse alleviato, ciò non ostanie, 
avuto riguardo alla. violenza della: malattia, che. si 
manteneva tuttavia tale nel quarto giorno, si predis- 
se, che il parossismo prossimo sarebbe stato susse- 
guito dalia morte. Ad onta di ciò son si mancò di 
soddisfare alle dovute indicazion?, prescrivendo una 
mistura fatta con nove oncie di decotto saturo di chi 
na, mezz’oncia di polvere di china, quaranta goccie 
di laudano liquido, un’oncia di siroppo di corteccia 
di cedro, da prendersi a cucchiaj ogni ora. Si fece= 
ro applicare due rubefacienti alle braccia, ed un cli- 


ste- 


la) 


ngi UA0ADPITOLO! TI 


stere ‘agni ‘ora; composto» di qrattr’oncìe di decotto» di 


china, e d'uno scrupolo di canfora sciolta nella mu- 


eilagine arabica. Dieta prima animale con due libbre 


x Lav 


di vino scelto. i e, 


Al dopo pranzo. Verso il mezzo giorno incomin= — 


ciò a farsi soporoso; 1 polsi erano piuttosto \eleva- 
t1, ma frequenti; la tosse continua; l'esacerbazione 
della febbre fu assai violenta, per cui massimo si 
sentiva. il. calore delle cute, il quale era d'una nas 
inra urente. Si coninuò nell'uso delle già fatte prescri= 
zioni, ordinando, che si/applicassero due senapismi 
alle piante dei piedi. 

Giorno 11: del mese; e 5. della malattia, Alla 
mattina. Nella notte scorsa evacuò una quantità ‘di 
feci, che tramandavano un odore fetidissimo. Fu so- 
poroso tutta la notte, e solo ‘si risvegliava qualche 
poco, quando gli si presentavano i rimedj. La fac 
cia. diventò del tutto cadaverica; i polsi battevano 
irregolarmente cento cinquanta volte in un minuto 
primo; tutte le estremità erano convulse da’ manifesti 
sussulti di tendini. L'ordinazione consistette nel far- 
gli prendere alternativamente ogni ora un bolo faîto 
con quattro grani di muschio orientale, un grano di 

| care 
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varbonato ammoniacale , uno. scrupolo, d’estraito di 
china, ed un'oncia di mistura composta d'una dram- 
ma ‘di radice di serpentaria. virginiana , infusa în 
dieci oncie di decotto bollente di china, cui fu ag= 
giunto dopo la colalura una mezza dramma di etere 
solforico , ed un’oncia di siroppo di corieccia di ce- 
dro. Ogni due ore si continuò pure l'applicazione d'un 
clistere di quattroncie di decotto di china, @ uno 
scrupolo di canfora sciolta nella: mucilagine arabi- 
ca, e di venti goccie di laudano liquido. La solita 
dieta col vino. 

AI dopo pranzo. Non risenii alcun vantaggio dall 
uso di questi rimedj, e sempre. accrescendosi il so- 


pore (1), ed. il moto convulsivo dei tendini, morì 


. verso le ore quattro. 


Sezione del cadavere. Tutta la sua superficie estea 
riore era coperta di macchie assai livide. (il lobo sir 


ni-: 


ei TE 3 





more nc e—m—m@@__racmmi [mer meDe-mm- 


(1) Sopor ex virium Ianguore letale est, PROSPER 
ALPINUS de praesagienda vita et. morte aegrotantium, 
Lib. II. Cap V. — Nullus autem phreniticorum vehemen- 
ter insanivit, ut in aliis, sed alia quidem veternosa in 
somnum delatione capite gravati moriebaniùr. HIPPOCRA= 
TES ia Lib. III. Epidem. etc. 


mn 
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nistro del polmone corrispendente al luogo} vin cui 
accusava il dolore, sì è trovato accresciùte di mole, 
e aderente alla parte posieriore del torace. Del ric 
manenie questo viscere non era infiammato, marin 
vece molto floscio. Il cervello, ed i visceri abdomi- 
nali si trovarono nel loro stato naturale, SAOILEST 


»” 


SC. 

Dalla quì addotta osservazione dedurre” si pae 
irebbe per altro un canone importantissimo per Ta 
prognosi: dico importantissimo , essendo, a mio giu- 
dizio, ugualmente applicabile tanto ne’casi di consi- 
mili febbri perniciose, come in quelli d’altre gravis- 
sime malattie per debolezza indiretta. Ogni qualvol- 
ta nella debolezza indiretta si esaurisca e insieme si 
deprima Veccitabilità, che è quanto il dire, quando 
un insuperabile torpore si impadranisce del cervello 
e ‘dei ‘nervi in mode, che non venga prontamente 
riparata Pesaurita e depressa eccitabilità (3); ineffi- 

Cace 





iI inn ini PRINT 


(1) 66. XXIV. XXX, Ia un luogo fredilo Peccitabilità 
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cace riesce la medicatura la più ben diretta, e il 
processo della vita irreparabilmente si estingue. Quin- 
di è, che ne’casi di debolezza indiretta, e insieme di 
eccitabilità esaurita (1), l'applicazione de’convenienti 
stimoli essere non può susseguita da veruna salutare 
reazione. I vecchj e i deboli ce ne forniscono gene- 
ralmente un incontrastabile esempio, ma un esem- 
pio particolarissimo si ha dalla pratica osservazione. 
Le persone da lungo tempo affette da’ gravi ed osti- 
nate febbri periodiche ricorrenti vanno ad esserne in- 
fine per lo più la vittima (2), imperocchè coll’andar 
del tempo leccitabilità esaurita e oppressa da’ repli- 
cati stimoli della medesima natura, non più viene ad, 


Parte IL Pp es- 





race 


anche accumulata sì risente meno all’azione degli stimoli 
che in un luogo callo. Eccitando calore si rianimano i 
nervi a ripullulare l’eccitabilità , e pare che il freddo in- 
torpidendoli, la si renda depressa ancorchè accumulata. 
sVEIKARD Elementi di Medicina ec. $. DOCCKXXILI. 

(1) 6. XXX. 

(2) Le stesse semplicissime febbri intermittenti trascu» 
rate degenerano tardi o tosto in febbri continue assai gra= 
vi. 6 CXI. 
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essere riparata e riprodotta; divenuti essendo: inerti 
ed inattivi gli organi, .cui.venne affidato un incari- 
co cotanto importante per l'economia vitale; in. tal. 
caso la Medicina non può essere operativa, perchè 
spiegandosi un insuperabile torpore nell’intiero solido 
vivo; la morte ne divenia una, per.così dire, natura- 
le conseguenza. I stimoli, anco i più energici, impie= 
gati in consimili circostanze non apportano la ben- 
chè minima mutazione ne'languidi. movimenti: della 
- tntt'ora sussistente vita, la quale perciò si spegne in 
onta de’più validi tentativi usati onde. rieccitarla :(1). 

bordino: 











(1) Febris intermittens simplex dupliciter homines. ie 
terimit. — Primum: viribus invasionibus. ipsis consumptis., 
primo invasionis cujusdam. tempore, toto ‘corpore pallente, 
humorumque onere internas urgente partes: -vehementes'spase 
mos et rigorem una cum respirationis amhelatione et vuni= 
versi corporis insensibilitate accedentem, plus minusve mors 
sequitur inopinata. Quae quidem maxime senibus et debili 
corporis hubitu praeditis accidere sole. — Tum: febris. 
diuturnitas calamitates ‘intulit, quibus mors supervenit etc. 
ANSCHEL Thanatologia , sive in mortis naturam, causas, | 
genera, ac species et diagnosin disquisitiones; pica 
1295. pag. 136. | 
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In conferma di che siami permesso di quì riferire 
un solo esempio fra i non pochi, che ebbi occasio= 
ne di rimarcare, traito dal mio pratico giornale pel 
Civico: Ospedale di Crema. 


Storia della malattia: 


Un Contadino della Villa di Camisano fu rice= 
vuto nello Spedale-li 3. Settembre ‘1800, onde esser- 
vi curato da una febbre intermittente accompagnata 
da gravissimo dolore di:testa, e da una veglia assai 
incomoda, cui già da due mesi e più trovavasi irre- 
golarmente soggetto. Dimorando da dieci anni in quel 
paese cotanto mal sano, il gracile suo temperamen- 
ter restò maggiormente infievolito dalle febbri ‘iuter- 
mittenti, che costantemente ogn’ anno lo assalivano 
all’apparire della primavera, .e sul fare dell'autunno. 
Travagliato in quest anno da’ vinsuperabili affezioni 
d'animo passò la primavera e buona parte dell’esta- 
te in un pressochè continuo stato di lieve indispo= 
sizione, la quale degenerò in una vera febbre inter 
mittente sul principio di Luglio. Verso la metà del 
susseguente, Agosto il parossismo febbrile si fece più 

L2 in- 





Woo. di gaprrabo a ara 
intenso e lungo 3° e, un ‘insoffribile dolore ‘di. testa; 
che lo angustiava ogni notte; rese maggiormenterse=: 
ria e rilessibile la sna malattia. Quantunque si man»: 

tenesse in buon appetito, pure l’emaciazione straor-. 
dinaria dell'intiero suo «corpo, e il pallido sub-giallo» 
colore della sua faccia abbastanza indicavano, che 
la nutrizione non era proporzionata alla quantità delle 
sostanze nutrienti, di cui si cibava; e chie nel'solido; 
vivo sempre più si scemava quel vigore; che sì. ri 
chiede pel compimento delle sue funzioni. Il polso» 
era. debole, celere, irregolare e intermittente»duran=: 
te il parossismo; frequente, molle e appena sensibi= 
le, nel tiempo dell'intermittenza. Ordinariamente il pas. 
rossismo entrava con leggieri brividi: di freddo verso. 
le sei ore, pomeridiane: dopo le setie al freddo.su-v | 
bentrava il caldo, e tosto un fierissimo dolore: lo» 
prendeva. alla parte sinistra della testa: il sudore; che 
si manifestava verso le ore sette del susseguente mat=: 
îino;, scioglieva la febbre e il dolore di capo insie-. 
me, Una veglia ostinalissima accompagnata da sor- 
dità incomodava l’ammalato (1). Cessato il parossis- 


. 


mo 





(1) Qui in capitis doloribus vigilanti cum surditate, 
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mo'si lagnava d'un abbattimento! universale, e d'una 
somma debolezza di testa in particolare. 

-. «Tale si è lo stato, in cui lo trovai la sera del 
giorno 3. Settembre. Il parossismo febbrile si era già 
al solito manifesiato. &bbe. una medicina corrobo- 
rante. 

Giorno 4. Non dormi al solito, e il parossismo 
lo ‘assali.come in passato. Prese ogni quatirore 7 
quarto d'oncia di china unita ad uno scrupolo di ra- 
dice di valeriana silpestre, ed a sei grani di cortec- 
cia «di cannella. Vitto nutriente; vino scelto ‘e gene- 
rosò.::Al comparire del parossismo si sospese l'uso 
della china ec.; e si sostituì la prescrizione di ozfo 
oneie di emulsione arabica, e trenta goccie di lauda- 
no liquido; da beversi in tre volte; a due ore d'in- 
tervallo. fr. 

Giorio 5. Dormì qualche ‘poco: più mite e bre- 
ve. fu. il -parossismo ? il dolore ‘di testa si fece pure 
leggiero. S7 continuò nella già accennata medicatura. 


| Gior- 





cito hi ‘vehementer insaniunt;  Prorrheticorum Lib. I. 16; 
Un tale pronostico ‘si è pur troppo verificato nel nostro caso: 
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Giorno 6. Profondamente» riposò per l'intiera not: 
te: non vi fu. parossismo. St proseguì *nella  prescri= 
zione del solito metodo, ad eccezione dell’emulsione 
vespertina , che venne sospesa. vi 

Giorno. 7. Sentendosi bene sortì dallo Spedale 
per qualche ora, e mangiò diversi frutti, 

Giorno 8. Trovandosi più vigoroso sorti la mat- 
tina, e Titornato a pranzo mangiò più di quello; che: 
eragli stato ordinato. Tosto pranzato abbandonò l'Ospes 
dale per portarsi a visitare alcuni suoi conoscenti 
Verso le ore cinque pomeridiane fu ad un tratto sor 
preso da una vera amenza; la quale divenne sem= 
pre più seria a misura che si avvicinava la sera. A 
quanti l'interrogavano dava risposte assai siravagat» 
ti: ostinatamente ricusava di coricarsi e di prendere, 
i soliti rimedj. Invece eludendo la vigilanza degli in-. 
fermieri si riempì di carne e di pane, che aveva se- 
co recati. Ma messo a letto per forza, vaneggiando 
divenne comatoso. 

Giorno 9. Si mantenne immobile e cosiantemen- 
te preso da un coma vigile: i polsi erano naturali 
in quanto alla frequenza ma debolissimi. Per bocca 
e per clistere si amministrarono in larga dose validis: 

si- 
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simi eccitanti, quali sono /’etere solforico, la canfo< 
ra, il muschio, la serpentaria virginiana, îl vino ec., 
la cui azione fu altresì avvalorata dalle replicate ap- 
plicazioni di rubefacienti dietro la nuca, le orec- 
chie, alle braccia, e alle gambe. Ma il tutto fu va- 
no, quantunque dietro questo regime potesse l'amma= 
lato articolare qualche interrotta parola. L'eccitabilità, 
invece di ridestarsi, e riprodursi, sempre più si esauriva 
e si deprimeva, e chiarissima si manifestava l’atonia 
vitale del solido vivo. A poco a poco i polsi si fece- 
ro frequenti, piccioli , convulsi e insensibili; e sof- 
focato da una massa catarrale quest'infelice spi- 
ro ben tosto l’ultimo fiato, restando in simil guisa 
confermata la predizione di Prosprro Arpino » Cu- 
mata assiduas vigilias secuta, emiliosa existunt ». 


CLAS- 
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CLASSE SECONDA. 
PIRESSIE E FEBBRI CONTINUE SEMPLICI. 


$. CI. 
Egli è nel rigore della fredda stagione, come pu- 
re nel bollore dell'estate, che fra noi popolari dire sì 
possono tanto le piressie quanto le febbri continue, 
le quali si manifestano ora semplici, ora complica» 
te cogli esantemi, colle locali infiammazioni ec. Le 
stesse; piressie e febbri intermittenti, che, come si è 
fatto rimarcare (1), predominano sotto di questo cli» 
ma a primavera avanzata, oppure sul fare dell'estate 
e dell'autunno, acquistano non di rado un carattere di 
subcontinuità, ogni qualvolta, sia per colpa dell’infer- 
mo, sia per effeito di parlicolari circostanze: emer- 
genti dalla stagione, vada a moltiplicarsi. la somma. 
delle potenze nocive agenti, in forza del numero , © 3 


del- 
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(1) SU LXIV. 
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della loro qualità, oppure trascuri lo stesso amma= 
lato di sottomettersi ad un conveniente metodo di 
cura. 

G. CIL 


Le piressie e le febbri continue generalmente nei 
nostri ammalati trattati nella Clinica manifestate si 
sono con brividi più o meno ricorrenti di freddo, e 
questi più, 0 meno intensi a norma della violenza 
della diatesi predominante. Questo primo stadio della 
malattia. l'ho ben sovente osservato più mite di quello, 
che ‘ordinariamente. si rileva nelle piressie e nelle 
febbri intermittenti, così che da questo primo annùun= 
zio morboso ho potuto ialvolta pronosticare a’miei 
Uditori il tipo della successiva piressia, o febbre. Il 
calore, che al freddo succede, non va a finire in su- 
dore come nelle intermittenti, ma in vece dal più al 
meno rimane costante: o :subcontinuo durante l’intiero 
corso della malattia. In certe determinate ore, per 
lo. più :vespertine; il senso di calore si fa più mor- 
dace.isulla superficie del corpo, e ammalato lo sen= 
te pure con maggior violenza: all'incontro sul fare 
del mattino ordinariamente diminuisce e al tatto del 


Parie IL Qq Me- 
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Medico, e al senso -dell'infermo. Questi periodici fet. 
nomeni di esacerbazioni e di remittenze esigono l'in 
tiera attenzione del Curante, potendosi da essi cal+ 
colare con una certa qual precisione lo stato. più @ 
meno grave, più o meno violento sia della piressia 
che della febbre continua. Molti dotti Pratici in fatti 
a solo oggetto di mettere in più chiaro aspetto que- 
sti essenziali periodi delle piressie e delle febbri con- 
tinae ne moltiplicarono i caratteri con nomi partico» 
lari esprimenti l'epoca e la durata delle esacerbazio= 
ni e delle remittenze: così alcune vennero, .a.cagion 
d’esempio; dette arzfimerine ; tritee 0 triteofee;. ada 
emutritee , tetartofie ec, 


L'azione delle diverse potenze nocive atte ‘ad in? 
‘durre uno stato di malattia, preceduta dalla relativa 
predisposizione della macchina intiera,si.è la forza, 
che determina la comparsa d'una affezione «piretica; 
o febbrile, più o meno violenta, sia dessa intermit- 
tente, oppure sub continua, o come finta sutra 
ze, ed anco continua. 

L'età 
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© L'età del soggetto, il genere di vita condotto pri- 
mia. della malattia, la predominante costituzione mor 
bosa effettuata dall'intemperie delle stagioni, dal su= 
bitaneo abbandono delle inveterate salutari abitudini, 
dai miasmi, o da altre sconosciute circostanze, sono 
le potenze nocive, che precedute dalla tendente pre- 
disposizione atte sono a risvegliare nel corpo umano 
una corrispondente forma morbosa. 

Le febbri continue, che sorprendono le persone 
predominate da una vera debolezza diretta (1), sono; 
da quanto mi venne fatto di poter rimarcare; ordi= 
nariamente controssegnate da uno squisitissimo grado 
di aumentata irritabilità, che si esterna in tutti gli ors 
gani: uno stimolo perciò fuori di proporzione sommi» 
nìstrato all’infermo convelle questi organi in un modo 
veramente sorprendente, per cui con una straordinaria 
celerità si eseguiscono le funzioni, alle «quali sono 
destinati. 

Il torpore parziale e universale, e financo un 
certo qual grado d’insensibilità del solido vivo sono i 


O q2 ca- 





(1) $6. XXIII. XXX 
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caratteri essenziali della febbre mantenuta dalla «dec 
holezza indiretta, perchè in questo stato di astenia , 
vi è esaurimento e deperimento: insieme, ilpiù delle 
volte, del principio vitale (1). 

Da questa rimarchevole diversità delle febbri cone. 
tinue desumere si potrebbe a mio parere dai Noso- 
logi l'essenziale ‘carattere distintivo delle medesime ; 
imperocchè sommamente equivoco riesce quello, che 
si vorrebbe dedurre dall'azione delle potenze nocive; 
che sole suppongonsi dagli inesperti essere le cause 
materiali di queste affezioni. Infatti, e qual attento 
Osservatore potrà mai ammettere, a cagion d’esem- 
pio, l'azione dei miasmi sul corpo umano da se sola 
qual sufficiente criterio, onde distinguere l'indole della 
febbre? Non è egli forse vero, che a seconda della 
| predisposizione latitante nel corpo, su cui agiscono 
que’dati miasmi, anzi dall’inirinseca natura di questi 
stessi miasmi fin'ora non abbastanza. dilucidata (2); 


rI- 





(1) S$. XCVI. e segg; 
(2) S. L, pag. 129. 


PIRESSIE, E FEBBRI. 309 


risale, oppure s'abbassa l'eccitamento universale della 
‘macchina animale? Ciò ammesso, perchè non si può 
negare, noi vediamo gli stessi miasmi poter .essere la 
causa tanto delle febbri, quanto delle piressie, mas+ 
sime di quelle, che accompagnate sono dall’eruzione 
di qualche esantema. 

La piressia tutt'all’opposto della febbre costante= 
mente dipende da un eccitamento vigorosamente sa- 
lito oltre il punto di salute. Questo valido eccitamento 
sì mantiene in tale stato fino a tanto che continua 
lazione delle potenze nocive stimolanti, e vi reagisce 
l’esaltata eccitabilità. E a questo proposito fa ben d'uo- 
po convenire, che se nelle piressie l’eccitabilità si esaus 
risce a misura che si accresce l’azione delle esuberanti 
potenze eccitanti, la malattia passerebbe facilmente, e 
fino dal suo bel principio, nella diatesi opposta; quas 
lora il sistema nervoso, fonte dell’eccitabilità, non ri+ 
mettesse, e riproducesse questa forza vitale. 

Lo stato di piressia, per poco che sia mantenuto 
dall’azione delle potenze nocive stimolanti egualmente 
che dalla reazione dell’eccitabilità rigenerata dal so- 
lido vivo nelle sue particolari funzioni, la quale perciò 
si esalta quantunque vadasi esaurendo, decide nella 

mac- 
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macchina umana già ammalata il così detto stato di 
flemmassia (1), e risveglia fin'anco una locale infiam- 
mazione, qualora le suddette potenze irritanti operino 
con una intensità maggiore o più efficace, e una tal 
data parte del corpo si trovi più delle altre esposta 
a subirne i loro nocivi effetti. L'esperienza mi ha più 
volte convinto, che il Nosologo non arriverà a fissa- 
re con esattezza i limiti, che separano la piressia 
dalla flemmassia, e questa dalla vera infiammazione. 
Le piressie intermittenti passano facilmente in conti- 


nue [ sizoche |, e le flogosi delle fauci, il rossore som» 


mo degli occhj, la corizza ec. sono altrettanti indizj 
della presenza della flemmassia, e dell'imminente sta= 
to infiammatorio di qualche parte del corpo. Le in- 


fiammazioni vere di petto, e delle altre. parti sono 


sempre precedute dalla piressia, e dalla flemmassia,;. 


ed io perciò le riguardo come il ierzo stato delle ma- 


lattie flogistiche. Questi tre stati di stenica diatesi per= 


chè costantemente dipendenti da. uno stato stenico 0 
flogistico di tutta la macchina, dovrebbero essere in- 


sie= 





(1) BROWN Elementi di Medicina Vol. II, $, CCCKXXL. 
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sieme trattati nelle Scuole, e non divisi a guisa di 
| particolari malattie, come generalmente si pratica a 
danno degli Allievi, e per conseguenza, quello che è 
poi peggio, a danno della languente umanità, io pu 
re mi sarei in quest'opera attenuto a questo nuovo sì 
ma utile metodo, se presentando quivi la descrizione 
delle diverse malattie da me osservate per lo spazio 
di due anni consecutivi nella Clinica Medica dell’Uni- 
versità di Pavia per uso dei Pratici già formati, non 
avessi avuto per iscopo principale quello di offrire 
aricora amiei Scolari un vantaggioso paralello tra le 
affezioni steniche e asteniche, che a tutta prima sem 
brar possono dello stesso carattere. Per tal motivo 
mi feci a descrivere nel principio di questo Capitolo 
le piressie e le febbri intermittenti: seguendo ora un 
tal piano m'inoliro ad esporre alcune osservazioni 
teorico-pratiche intorno alle piressie ed alle febbri 
continue semplici, per indi poì passare a far cenno 
delle piressie e delle febbri complicate. Ma questo 
piano , ch'io stesso trovo appena scusabile in un li- 
bro di osservazioni medico-pratiche, riescirebbe som- 
mamente difettoso in un Manuale di pratica medicina, 


Pi 
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Piressie Continue Semplici. 
S. CIV. 


Gli Antichi dissero Synochot, Synechonta pyreta, 


e i Moderni Febbre ardente, Febbre infiammatoria ;. 


Sinoca questa universale affezione d’indole sienica ca- 


ratterizzata dal polso vibrante, frequente e talvolta. 
duro, dal dolore di capo, dall'incomoda aridezza delle 
fauci, e dal breve decorso della malattia. Darwin la 


distinse col nome di febbre irritativa. Siccome L' pie 
ressia è limmediata causa di questa affezione, così 
per non moltiplicare inutilmente la nomenclatura della 


medesima ho preferito di denominarla piressia sem 


plice continua, nome che ad un tratto ci richiama la 
vera idea della malattia in tutta la sua estensione. 
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La sintomatologia della piressia continua sempli= 
ce leggesi con piena soddisfazione negli scritti di Are- 
TEO (1); e nelle Opere pratiche de’chiarissimi BorsierI; 
Frank, VoceL, e VVE:KARD trovasi accuratamente de- 
scritta la storia di questa malattia, di modo che nul- 
la ci resta da potervi aggiugnere. Molte piressie con- 
tinve seraplici si ebbero a trattare nella Clinica Me- 
dica di Pavia nella fredda stagione degli anni 1797. 
e 1798.; e dal complesso delle storie, che tutt'ora 
posseggo, mi pare, che varia essendo l'intensità della 
piressia continua semplice, non sarebbe perciò fuori 
di. proposito il ridurla a tre differenti gradi. Chiame- 
rò mite quella piressia, che trattata coi soli diafore- 
tici ha ceduto nello spazio di tre soli giorni, Grave 
potrà dirsi quella piressia continua semplice, per cu- 
rare la quale non bastò il solo rilasciamento dei vasi 
destinati all'insensibile ‘traspirazione, ma sì dovette: 


Parte Ls Rer an- 





(1) De eRusis, et signis morborum acutorum Lib. IT Cap. IV. 


3ik' ‘(CAPITOLO IT 
ancora colla prescrizione de’rimed) purganti produrre 
un'utile derivazione, e così rintuzzare la massa umo» 
rale, e sottrarre in simil modo una mediocre somma 
de'naturali stimoli della macchina vivente ammalata. 
Questo secondo grade di piressia continua semplice 
per lo più si poteva superare nel quarto giorno. Più 
grave, ‘anzi violenta diventò poi la piressia ‘continua 
semplice ‘ogni qual volta la diatesi iperstenica giunse 
tantoltre da richiedere la sottrazione stessa dello-sti- 
molo il più vitale, vale a dire del sangue. In cin- 
que giorni erdinariamente per altro si compiva il cor- 
so di questa piressia più grave. Trascurata tuttavia 
nel suo bel principio degenerava in una piressia con- 
imua violenta complicata con qualche locale infiam@ 
mazione. .Prescelgo tre sole storie fra le tante, ‘che 
potrei riferire, onde convalidare la da me osserva= 
ta naturale divisione di questi tre gradi della” pires- 
sia contimua semplice. ‘ 


Stoe ©) 
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Storia d'una piressia continua semplice 
di primo grado [ m2îe ]. 


Pietro Astortî (1) robusto Contadino d'anni 24. 
visse sempre sano fino dalla sua infanzia, ad ecce» 
zione d’alcuni leggieri incomodi cagionati dalla pre- 
disposizione sienica in esso lui predominante. Verso 
la metà del mese di Novembre dell'anno 1797. fu co- 
stretto di lungamente travagliare sotto un cielo pio- 
voso: ritornato a casa ben bagnato si portò in una 
calda stalla, ove bevette generosamenie dell'ottimo 
vino all'oggetto di ristorarsi. Nel giorno dopo venne 
preso da somma svogliatezza, e da una molesta in- 
quietudine, il che gli durò per quattro giorni all’in= 
eirca, scorsi i quali sentitosi molto male cercò di en- 
trare nello Spedale, epperciò la sera. del giorno 27; 
fu trasportato nella Clinica. 

Soppressa del tutto era in lui la traspirazione, e: 
notabilmente accrescinto si sentiva il calore nella su- 

Bro per- 








n 


€) Medico assistente il Dott, Francesco RosoLortI Cremonese.. 
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perficie del suo corpo. Aridezza di lingua, e sete ar — | 
‘dente accusava quest'infermo quali sintomi ad esso 
più molesti. L'appetito incominciava a mancare, an- 
corchè naturali; glinsi mantenessero le evacuazioni al- 
vine. I polsi erano frequenti, duretti, e pieni. # 

Dichiarata questa malattia per una semplice pi- 
ressia continua di primo grado gli si prescrisse urna 
mistura composta di tre oncie di infuso di fiori di 
sambuco e di acetita ammoniacale, d’un grano di tan 
trito di potassa antimoniato , e di un’ oncia dî ossi 
miele semplice da prendersi in dose rifratta. Gli si 
concesse inoltre una bevanda antiflogistica. - 

Giorno 28. Incominciò a ricomparire la soppressa 
traspirazione, e a diminuirsi l'inquietudine , il calore 
e la sete. Dormì discretamente nella scorsa notte. Si 
ordinarono le seguenti polveri da prendersi ripartita- 
mente ogni due ore: mezz’oncia di tartrito acidulo di 
potassa, e tre grani di tartrito di potassa antimonia- 
fo da dividersi in sei parti uguali. Si continuò nell 
uso della bevanda antiflogistica | decozione di orzo 
rutrata ]. Dieta prima vegetale. 

Giorno 29. Del iutto svanì il benchè minimo in- 
dizio di piressia, e in due giorni riacquistò perfetta- ' 

| mente la perduta salute. 1 Sto), 
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Storia di una piressia continua semplice 
di secondo grado [ graze ]. 

Francesco Rinatî (1) d'anni 30, fornito di robu- 
sto temperamento, costantemente prosperoso ad onta 
della vita laboriosa da esso ogn’ora condotta, grande 
amatore del vino, fu nel giorno 11. Aprile 1797. sor- 
preso da freddo intenso susseguito da calore, e in 
seguito da un leggier madore della cute. Per quattro 
intieri giorni mantenne questa febbre lo stesso perio- 
do, trascorsi i quali senza esser preceduta dal solito 
freddo divenn e piùintensa in un col calore, lasciando 
appena sul far del mattino una apparente remissione. 
Tradotto finalmente questinfermo all'Istituto Clinico, 
ecco quali erano i sintomi, che offriva alla nostra os- 
servazione: accusava un gagliardissimo dolore di te- 
sta; sete ardente e per così dire inestinguibile; la lin- 
gua era arida e biancastra; provava in bocca un sa- 
pore decisamente amaro; vi era tosse susseguita da 


qual- 





(1) Medico assistente 11 Dott. Giovanni Virrapini Milanese; 


\ 
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qualche denso escreato mucoso; la faccia accesa;.il 
respiro poco più frequente del naturale ; il calore della 
cute arida si sentiva notabilmente aumentato ; scar- 
seggiavano le orine, e si mantenevano rossastre; pic- 
cioli, tesi ma uguali battevano i polsi. Riconosciuta 
perciò da questi sintomi la presenza d'una piressia 
continua tutt'ora semplice e di secondo grado’, seb+ 
bene trascurata, non si dubitò di poterne intrapren- 
dere la cura nel corso consueto di quattro giorni; met- 
tendo. in opra que rimed) della così detta classe degli 
antiflogistici, che atti fossero a promuovere le eva- 
cuazigni alvine, le orine, e insieme a favorire il su- 
dore; sottrazioni riputate in questo caso più che suf- 
ficienti per diminuire l'universale accresciuto \eccita- 
mento. A tal uopo si prescrissero wra dramma © 
mezza di tartrito acidulo di potassa, e due grani di. 
tartrito di potassa antimoniato , da prendersi disciolti: 
în poc'acqua ogni due ore, fino alla dose di sei. Si; 
concessero per bevanda il solito decotto d'orzo. nitrato, 
e per vitto la. dieta prima vegetale. I | : 

Giorno nono di malattia, e secondo di cura. Dor- 
mì discretamente nella scorsa noite, e riferì d'essere: 
alquanto più sollevato. Era diffatti diminuite il dolo=. 

re: 
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re di testa, e la sete non più lo tormentava: si fece 
‘umida la lingua: ebbe due generose scariche di ven- 
tre: si accrebbero le orine, meno rossiccie, e più se- 
dimentose: il polso era meno teso. St rinrovarono le 
stesse prescrizioni. i 

La sera si trovò più sollevato ancora: andò di cor- 
po tre volte, e sudò moltissimo. St continuò nelle già 
fatte ordinazioni. 

Giorno decimo di malattia , e terzo di cura: Sem- 
pre più le cose regolarmente procedevano di bene in 
meglio. Dormì egregiamente per più ore di seguito 
nella scorsa notte, e svegliossi tutto coperto di su- 
dore. Il dolore di testa era quasi del tutto scompar= 
so: la lingua apparve umida, netta e naturale: i polsi 
si fecero molli, e cedevoli: la superficie del corpo 
costantemente coperta da leggier madore conservava 
il suo calore naturale: ebbe tre buone scariche alvi= 
ne: orinò copiosamente; e le orine continuavano ad 
essere sedimentose: l'appetito gli si ridestò al natu- 
rale. 57 credette perciò bene di ommettere affatto l'uso 
delle giù impiegate polveri, e di lasciare l’ammalato 
col solo decotto antiflogistico. Gli si accordò altresì la 


dieta seconda vegetale. 
G 107= 
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Giorno undecimo di malattia e quarto di cura. Dora 





mì tranquillamente per tutta la notte, e risvegliatosi 
si senti benissimo. Hl' polso era naturale, come pure 
naturali erano la lingua, le orine, e le evacnazioni 
alvine: l'appetito gli si ridestò come nello stato di sa 
lute. Accordatagli la quarta dieta animale vennè ri- 
mandato nella Sala dei Conpalescenti, daddove PA 
sanissimo în pochi giorni. 


Storia d'una piressia continua semplice 


di terzo grado [ wzolenta ]. 


Apiaghi Carlo A (1) Pavese, d'anni 32) 
di robusto e ben sviluppato’ temperamento , ‘ne’dieci 
ultimi anni di sua età fu- preso da una febbre inter» 
mittente” autunnale, che gli' fasciò la milza assai vo- 
luminosa e- dura. Sul finire del mese di Gennajo dell 
amno 1798. venne assalito: da leggier'iosse accompa» 
gnata da dolori vaghi in tutta la regione del torace; e 
specialmente lungo l'andata della trachea e vérso le 


sca 





(1) Medico assistente il Dott. Pancrazio ARES 
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«Scapole, e insieme da intenso dolore di testa. Vene 
o allo Spedale Civico nel giorno 4. Febbrajo gli fu 
tosto prescritta una emissione di sangue di dieci on- 
cie, da cui, riferì, d'avere riportato del sollievo. 
Frasportato la sera del giorno 5. nella Clinica, vi 
si osservò quanto siegue: grave dolor di capo; un 
senso di ardore nel basso venire; durezza di milza; 
dolori vaghi in tutta l'estensione del petto e delle 
spalle; tosse secca; faccia accesa; amarezza ed ari- 
dezza di bocca; lingua secca e rosseggiante;. orine 
rossiccie e sedimentose; alvo costipato; eute secca 
e ardente; polsi lenti, vibranti, e pieni. 

Esawinate le cause della malattia si trovò, che 
questo soggetto oltre all'essersi più volte senza pre- 
cauzione esposto alle intemperie della stagione sì dì 
giorno che di notte , era solito di ben nutrirsi, e di 
bevere generosamente del buon vino e degli altri li 
quori spiritosi, all'oggetto di garantirsi dal freddo della 
rigida atmosfera. 

Biscontrata perciò la malattia per una piressia 
continua semplice di facile. guarigione quaniunque 
violenta, si prescelse quel metodo: di cura, che atio: 
fosse a-portare ‘una generale sottrazione delle. forze, 


Parte 1. Ss che 
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che mantenevano sì. vigorosamente ‘accresciuto. l'umie 
versale eccitamento della macchina. A ital uopo. oltre 
ia dieta prima vegetale, e'l decotto antiflogistico pet 
bevanda, gli si prescrisse da prendersi.a poco.a poco 
nel corso della notte la seguente mistura: AR. Zarzrito 
acidulo di potassa solubile , e nitro depurato, ana una 
dramma, sugo di limone un’oncia, acqua di fonte seî 
oncie; IM. pa: date 

Giorno 6. Febbrajo: mattina. Sussistendo tutt'ora 
gli accennati sintomi non ritrovò riposo in tutta la 
notte: solo la tosse era alquanto mitigata: i polsi sì 
osservarono duri, e vibranti: l’alvo si mantenne chiu» 
so. St ordinarono la mistura, la bevanda, e la dieta 
di jeri a sera; cui si aggiunse la prescrizione d'un se- 
condo salasso di sei oncie, e d’un clistere mollitivo. 

Scra. Si rallentò l'intensità de’conosciuti. sintomi: 
i polsi si fecero pure meno vibranti, meno pieni,,e 
non così lenti: la tosse era sensibilmente diminuita: 
evacuò il semplice clistere: orinò molto: la cute di- 
venne sub-umida e meno ardente: il sangue, estrat- 
to si separò benissimo in cruore compaito, avente 
alla superficie la così detta cotena, e in abbondan- 
te parte sierosa. Si proseguì nell'uso delle già preserie 
te bevanda, mistura e dieta. Giore 
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sibiGiorno 7: mattina. Dormi qualche poco, e sudò 
tmiversalmente: ninna evacuazione alvina: orine ab- 
bondanti, ma limpide: polsi quasi naturali, solo qual- 
‘che poco vibranti e ondosi: sensibilissima ‘diminuzio- 
ne degli altri sintomi. Trattandosi di mantenere il su- 
dore, e di aprire insieme l’alvo e le vie orinarie, on- 
de gradatamente indurre un salubre abbassamento 
nell’universalità della tutt'or vigente stenica diatesi, 81 
prescrissero le seguenti polveri, oltre la dieta prima 
accresciuta da due frutti cotti, e la solita bevauda 
‘intiffogisiica: A deririto acidulo di potassa un’oncia, 
tartrito di potassa antimoniato tre grani, misti tnsio= 
me si dividono în sei parti ace e l’ammalato ne 
prenda una ogni tre ore | att 
Sera. Si trovò SONS continuò a sudare; ebbe 
vinta scarica alvina; le orine rano ‘copiose e torbi- 
dette. ‘Si vrisistette nella prescrizione di questa maitinà. 
Giorno 8. Dormi più del solito, ‘sudò moltissi- 
mo; andò di corpo tre volte, e fece un'orina sedi- 
mentosa : i polsi per aliro si mantenevano ancora 
qualche poco vibranti. Citenute delle sufficienti sca- 
riche alvine si pensò di omettere l’uso del tartrito 
acidulo di potassa, perchè non s'infievolissero di trop- 
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‘po lo stomaco e'l tubo intestinale, e ‘perchè avesse 
ro a mantenersi le orine. sedimentose, e il sudore, 
‘onde dissipare que dolori vaghi, che tratto traito si 
facevano ancora sentire al petto e al dorso. Si sosti- 
tu. alle solite. polveri la seguente mistura: A; 727uso 
di fiori di. sambuco; e acetito ammoniacale ; ana ire 
oncie, tarlrito di polassa. antimoniato un grano, ist 
roppo comune un’oncia M. Ogni due ore ne prende- 
rà due cucchiaj: bevanda e dieta come jeri.: 

Giorno 9. Dormi benissimo; sudò ed orinò al so- 
lito: appena. s'accorge. de’sofferti. dolori: polsi! affatto. 
naturali: si sente bene; ed.accusa appetito. 1Trala- 
sciato ogni altro rimedio gli si prescrisse la sola ‘be= 
vanda antiflogistica, e gli si accordò la dieta secon» 
da vegetale. 

Giorno ;10. Ruferito avendo di sentirsi semprebpiù 
meglio , (gli, sì concesse la dieta terza animale, “efa 
trasferito nella sala dei Convalescenti; ‘abbandonata 
essa pure dopo pochi giorni in picna saluto, ad ‘ice- 
cezione idella vecchia durezza della milza, : ‘ 


x 
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va regolarità della cura seguita tanto! ne’ ine! ssox 
"wfaccennati casi, quanto megli altri consimili, quivi 
cimessi per puro titolo di brevità, essendo verameti= 
te»\consentanea ai principj ammessi: dai Medici. filo- 
sofi i più illumimatl;.si è quella, cui senza alcun dub- 
bio ascrivere si deve ‘un esito ‘cotanto felice e altresi 
celere: delle. piressie continue semplici da me.tratiate 
nell'Istituto Glinico: di maniera che al primo compari 
redi.vun ammalato, preso da uno de’ tre stadj di que» 
sta piressia, l'esperienza aveva addottrinatii miei Allie 
vi in modo, che coll'impiegare il sovraespostò» meto= 
do. diveura si pronosticava. da essi con sicurezza in 
quanti, giorni sarebbe !l’infermo ‘entrato’ nella clasi 
se dei convalescenti: Oltre.i rimedj: per'loro' natura 
debilitanti, un vitto tenue \e: vegetale } e per conse 
guenza difettivo; la somma.tranquillità» dell'animo; 
che si procurava a'simili pazienti, le bevande si som- 
mimisiravano loro fresche, e fresca pure si manieneva 
costantemente l'atmosfera dell'ambiente, ove erano trat- 


\ 
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tati (1). Cospirando in simil guisa su tutti i punti 
l'uniformità dell’applicazione del regime antiflogistico, 
ossia, per dir meglio, della sottrazione regolare degli 
stimoli sì interni che esterni (2), che atti sono: a far | 
salire,, e.a mantenere l’eccitamento' universale fino val: 

grado della sienia e della. piressia; nissuna maravi& 

glia, se questo accresciuto eccitamento abbia dovuto? 

discendere con pari regolarità fino al grado di.salu41. 
ie, Ecco sanzionato (dalla. pratica uno. de più vessena 

ziali articoli del filosofico sistema. di Brown:(3) 
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osp diri? 


(1) Quanto il freddo influisca nella cura delle malattie. 
stenîche, non solamente ci viene addittato dai Moderni, ma © 
ci fu altresì insegnato dagli Antichi. L'Imperatore AUGUS 
STO arrivato ;all’età di zo, anni fu assalito, da una igra= 
vissima malattia di genio infiammatorio: chiamato Antonio. 
Musa ‘a curarlo , lo obbligò di abitare in un luogo freddo , | 
e di far ‘uso di bagni freddi: con questo agi tiletodò di 
guarì perfettamente. 

(2) Discorso preliminare: Stimoli. S. XXXII. e sini. 


(3) Discorso preliminare : Salute e Malattia 6 XL: 
XLVI. L. Metodo curativo S. LIV. 
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6. CVII 
I 
“inì Quella» sperienza. per altro, che mi ha costante. 
mente convinto della regolarità dell'esito dei tre espo= 
sti,gradi della piressia continua semplice nell'indica- 
to modo: traitati, mi ha reso ‘avvertito di un altro 
non men degno punto di pratica, che, per quanto 
mi è noto; ‘mon ‘ancora venne dai Medici faito ne’ 
loro scritti rimarcare; sebbene per la sua imporian- 
za meriti d'essere tenuto qual criterio essenzialissi- 
mo, onde rischiarare con sicura face il vorticè oscu= 
rissimo della prognosi. Talvolta le piressie continue 
semplici di terzo grado, o, come dissi, violenti, de- 
clinando nel terzo giorno, e promettendo vicina la 
guarigione, tutt'ad un tratto senza alcuna causa ma- 
nifesta  sinaspriscono all'ingresso del quarto. giorno, 
per indi poi acquistare un grado di sensibile remit- 
tenza nel giorno susseguente. Questa alternativa di 
esacerbazioni ne’giorni pari, e di remissioni me’gior- 
ni dispari, oppure viceversa, che si mantiene in un 
colla diatesi stenico-flogistica per una serie incostan- 
ìe di giorni, è un indizio non fallace della prossima — 
tras= 


parsa della febbre; Ko porvi mi ‘sono: più. ep f 
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irasmigrazione della piressia conîinua semplice i in una 


vera febbre continua semplice, od anco complicata? "i 
si pa ec. Né si dall ru del did anti Mi 


volte assicurato, che le piressie continue semplici ,di 
questa fatta, che al primo apparire. richiesta amreb= 
bero l'applicazione. la più severa del regime antiflo= È 
gistico in grande, pure trattate coi purganti i più mis ta 
ti alcune, ed altre coi semplici diaforetici, non sas 
restarono tuttavia ‘dal trasmigrare ‘in vere febbri. Bio | \ 
metto ad altro luogo (1) una più estesa esposizione 
di una tale pratica osservazione: solo quivi ini sone. 
fatto carico di renderne intesi i Medici; perchè abbia. 
a restare completa la- storia delle piressie continue. di 
semplici da me rimarcate nella Scuola Glinica di | 


Pavia, 





(1) Volume Secondo, Capit. I, Consinuazione et; Cia 


” 
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se quarta. 
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Nel terzo caso di piressia continua semplice, che 


si disse 2iolenta, si è avuto occasione di osservare, 


se non indispensabile, al certo sommamente e rapida- 

mente proficua la cacciata di sangue. Si è inoltre pur 
rimarcato, che la così detta crosta infiammatoria, ossia 
coriacea, copriva la parte crassamentosa del sangue 
estratto. Questo terzo grado di piressia sembra già es- 
sere accompagnato da un. principio di flemmassia, e 


potrebbe essere perciò considerato qual grado di op- 


‘\portunità alla vera flemmassia. Diffatti se nel caso ri- 


ferito fosse qualche poco di più ascesa la diatesi uni- 
versale (1), tutto era già disposto. perchè vi si deci- 


Parte I. Tt des- 





(1) Illuminiamoci pure con vin esempio, comunque voglia- 
si anco riputare troppo materiale! Supposto nella Scala dell’ 
eccitabilità e degli stimoli il punto di perfetta salute al gra- 
do 40., chiaramente appare, che accrescendosi da un lato Îa 
somma degli stimoli, altresì dovrà dimibuisi dall’altro quel. 
la dell’eccitabilità in ragione inversa, e che perciò aumentan- 
dosi l’eccitamento universale, anche nella macchina si deci= 
Ceranno in correlazione la predisposizione alle malattie stem 


Da 
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desse altresì un'infiammazione Warziale (1); dimostrato 
essendo, che in casi consimili infiammazione, del pa- 
ri che ogn’altro sintomo, è un effetto della causa, che 
ba prodotta l'iperstenia; e non la causa essa medesi- 
ma (2). 


N CU. i agin aa 


La crosta infiammatoria, ossia coriacea { cotena ]y 

è senza conirasto uno . de’principali. indizj dell'iperste» 

nia semplice con vigente predisposizione alla vera flem» | 

massia (3). Convengo benissimo, che illuminati da so- 
i 0 on ide 





nîche, lo stato di mediocre stenie, e quello di incipiente stea 
nia violenta , la quale , facendosi persistente, o massima 
( iperstenia ), darà pure luogo a vere e positive infiamma» 
zioni locali. Ecco come perciò un tal punto di eccitamiento 
iperstenico meritî d’essere dal Pratico considerato qual punto 
di predisposizione alle decise flemmassie ( diatesi infammatoria). 
(1) Vol, II. Classe terza, Piressie complicate con sep 
mazioni locali, 
(2) BROWN Elementi di Medicina, Vol. I S CLXVI IL 
(3) L'origine, l'indole e la natura, non che la causa di 
Questa crosta infianamatoria furono la sorgente di non poche 
dissenzioni fra Medici peritissimi e di gravissima autorità. 
VAN-SWIETEN { Commentaria i in omnes aphorismos H. Boer- 
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lide teorie i moderni aa ‘più non possono a buoti 


diritto imputare all'indole e all'alierazione del sangue 
Uto la 








hadve etc. Tom. I. pag. 89.) ingenuamente confessa di nulla 
poter stabilire di positivo intorno a questo argomento, ed 
HALLER f Elementa physiologiae corpor, humani, Tom, IL 
pog. 176. } în questa crosta ravvisa tali e tanti paradossi da 
non saperne conoscere la vera causa. BOERHAAVE, VAN» 
SWIETEN , HUXHAM, GORTER, HEWSON, DE-HAEN, 
HALLER, GESNER, ed i chiariss FRANK e MOSCATI, 
ed altri non meno celebri Pratici, la riguardano qual risul= 
tato della diatesi flogistica. La cotena osservata nel sangue 
degli emoftoici da VAN-s5WIETEN , delle gravide da sIM= 
SON, da HiWSON e da DE HAEN, degli asmatici e tos- 
sicnlosi da GESNER, dei podagrosi da SYDENHAM, degli . 
idropici e delle clorotiche da MEZA, degli stessi cachettici 
da WEPFER, non sicuro argomento per. provare il cons 
trario; p@rchè chi maì ci ha negata la presenza dello stato 
flogistico in consimili malattie, sebbene ordinate nella classe 
delle asteniche? Grazie alla aggiustatezza delle. riflessioni di 
parecchj rispettabili Filosofi osservatori siamo benissimo in 
oggi convinti, che la stessa diatesi stenica si può sviluppare 
anche ne’soggetti deboli, o già affetti da qualch'una di quelle 
malattie, che BROWN sembra aver esclusivamente . a torto 
rilegate fra le astenie ( $. LI. ): errore, che ha dato luogo 
a’ noù pochi perniciosi e fin’ anco micidiali disordini nelia 
pratica di que’ Medici, che si. sono’ ciecamente affidati alla 
Nosologia: Browniana. Egli è vero, che HOME ( Medical facts 


- 
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la causa della infiammazione; ma fa: pur d'uopo coni 
venire ancora, che quelle potenze, le quali atte sono 





and experiments etc. pag. 194. )ritrovò. cotenoso il sangue. | 
levato dasun soggetto ‘sorpieso da gravissima febbre. nervosi 
sa5 ma egli è altresì ugualmente vero, che un altro Pratico; 
al. pari di lui esatto indagatore, ebbe occasione di osservare. 
in queste stesse gravissime febbri nervose le così dette istasi;; 
sauguigne, che pur s’accostano all’indole delle vere linfiame, 
mazioni locali, le quali vennero per conseguenza con. felicise, 
simo ‘successo: trattate colle locali cacciate di sangue, perchè; 
deteriorava la: diatesi dietro l’uso della china. e; degli; calttio 
stimolanti ( HUFELAND Journal der practischen Arzneykun=. 
 devand Wundargneykunst, Jena 35797; Vierter Band Zwey= 
tes:Stucki;! pag. 323, «i Med.» Biblioteca: Medica Brownian.. 
Germanica; Padova 5800; Osservazioni sulle febbri nere 
‘vose ‘e «sue ccomplicazioni che hanno regnato» neglic\anni!; 
37906-97=98.vdel Sig, C.G. HUFELAND . pagsigis. ji ib 
che è istato.:da me ini: più incontri» ancora.-rimarcato. Lo! 
stesso» HEWSON, che nella sua bell’opera ( Fxperimentaline.. 
quiries into the. properties of the blood; Londonrs7z74::)0es=. 
pose cuna: serie di sperienze;. che esser possono giudicate,ve». 
contrarie. e farorevoli.a: questo, assunto; viene infine com. al= 5! 
tro.suo scritto: a concludere / Experimental. inquiries. cone |; 
taining a \description of the.red particles of the blood; Lone: 
don 577745 che.il da luicchiamato liquore pleuritico' ( (co-;.. 
tena infiammatoria ) deve.la.sua origine all’accresciuta \azios.® 
ee dei vasi, ed all’aumentata celerità della circolazione del. 
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asfar salire l’ecciiamento universale: fino: al grado di 


w.olenta iperstenia, sono pure le stesse, che in grazia 


di 
O lA Si 


sangue. Se talvolta ne’ casi di somma pletora il sangue estrate 
to*non'offre la crosta coriacea, ‘ciò solo dipende dalla mece 
canica distensione delle pareti dei ‘vasi, in grazia della quale 
questi non possono che debolmente reagire sopra il sangue 
in'essi contenuto. Diffatti la circolazione in allora si compie 
con qualche difficoltà e con Tentore.. Sia in simili circostanze 
prontamente diminuita la :massa del sangue , e tosto sia riate 
tivata l’azione dei vasi; si ridestano i movimenti circolatorj, 
ela cotena ricompare! In simil guisa si rende ragione della 
deficienza di questa crosta nel primo sangue’; che si leva da 
que*peripnennonici, ne’quali il:.polso è profondissimo,, lentise 
sino. e quasi impercettibile, e in seguito della sensibile coms 
| parsa: di questa .crosta dietro le replicate cacciate di sangue, 
il quale in fine talvolta si trova ridotto a puraccotena. -Die= 
trò una serie di osservazioni ho potuto avyedermi, che. nelle 
femmassie: la: quantità e concrescibilità della. cotena. sta. in 
proporzione della celrità e della. frequenza, che si spiegano 
ne’ polsi, a misura che si replicano le ‘sanguigne; Anche il 
sangue sil più disciolto , quando. venga estratto da’ ammas 
lati!; ne’quali sussista un certo: qual grado: di-diatesi stenica 
sì -cuopre esso \pure di cotena: ne ocito | um testimonio raga 
cuardevole per la medica sua autorità quale si è il Clinico 
DES+HAEN ( Ration. IMedendi Tom. I. pag. 304 = FO7 
Zon. DX., pag. 74s' Tom. A, page 24%) 


è 





sg irrioLoa nt 
di questo accresciuto eccitamento, massime nel sistema 
vascolare, fanno subire al sangue una data. alterazio@ | 
ne (1), senza della quale non si deciderebbe una par- i 
ziale infiammazione. Due essenzialissime pratiche ‘os= 
servazioni appoggiano questo assunto. 

H sangue estratto dagli ammalati sorpresi da pi 
ressia continua violenta semplice, oppure complicata 
con. qualche infiaminazione locale, ci offre un coagu=. 
lo parziale coperto da una cotena lardacea. Rilevo inol- 
tre, che, in conferma delle sperienze di DEYEUX e 
PARMENTIER, quella (Gai; la quale in. istato. di 
natura costituisce uno degli elementi i più importanti 
dell'organizzazione e della vita dell'uomo (2), è per 

| l'ap=.. 








(1) HEWSON op. cit. — MOSCATI Osservazioni ed espes 
tienze sul sangue fluido e rappreso, sopra l’azione delle ar= 
terie ec. Milano 1783. 

(2) La fibrine contenue dans le sang joue un réle bien. 
important dans l’organisation animale et dans le. vie des 
animaux., puisqu ’elle se dépose dans leurs muscles , dont elle 
constitue le tissu particulier , puisqu'elle devient la siége. 
d’une des puissances vitales les plus importantes et les plus 
incompréhensibles, celle de l’irritabilité, et conséquemment le 
principe du mouvement qui préside à toutes les autres fonc- 
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l'appunto la stessa, che rammollita e fusa in una spe- 
cie di gelatina forma la così deita cotena infiamma- 
to- 


(n echi zena 


tions, depuis celui du coeur où réside l’entretien de la vie; 
jusqu'è celui de la moindre fibre muscolaire. FOURCROY 
Systéme des Connoissances chimiques etc. Tom. IX. S$. 48., 
pag. 159- — Quantunque siaci affatto ignota l’indole di quel 
principio, che mantiene attivata la stessa azione dei nervi 
e del cervello, il cui prodotto si è l’eccitabilità, ciò non 
pertanto illuminati dalle osservazioni di un Fisico di tanta. 
celebrità noi possiamo se non altro riguardare la fibrina del 
sangue qual uno di quegli essenziali materiali; già organize 
zati‘e preparati dall'organismo, per il rinvigorimento del-se=; 
lido vivo, onde abbia ad essere mantenuta vigorosa l’ecci= 
tabilità, od anco riprodotta in caso di naturale e preterna= 
turale di lei esaurimento ( 65. XXIII. XXIV. XXV. XXVIII 
XXX. XXXI. ). Se il principio vitale o animatore ($. XXV.) 
esista da lui stesso, oppure sia il risultato della combinazie= 
me di questa ed altra importante materia ( $. XXX. ), si è 
ciò che per l'appunto ancora ci rimane da sapere. Il ese dou- 
teux, dice l’esimio BARTHEZ ( Nouveau élémens de la 
scieace de l'homme etc. ) si le principe vital existe par lui 
meme, ou seulement en tant Quil est uni ax corps dont il 
est la faculié vitale et génératrice. Il se peut sans doute 
que d’après une loix sénérale qu’a établie Auteur de la 
nature une semblable faculté dovée de. force sensitive et mo- 
trice survienne nécessairement è la combinaison de maticre 
dont chaque corps animal est formé; et Que cette faculté 
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toria (1). Quindi è, che con tutto il fondamento si 
può concludere, che fra gli effetti della predisposizio- 
ne infiammatoria, uno se ne rimarca pure interessan- 
tissimo, quale si è una specie di fusione, e susseguen= 
îte mescolanza della parte fibrosa, della materia albu= 
minosa del sangue, e degli altri suoi materiali (2), che 

nel- 





renferme la raison suffisante des suites de mouwvemens qui 
sont nécessaires è la vie de l’animal dans toute sa durée. 

(r) Quando venga diligentemente distaccata la cotena dal 
sottoposto crassamento', si rimarca, che questo ha discapitato 
nella naturale sua consistenza, e che dibattuto. nell’acqua 
quasi tutto vi si scioglie, perchè quasi tutto spoglio di fi 
brina. Inoltre quanto più il sangue è cotenoso, altrettanto 
minore ne è la consistenza del crassamento, e Raggi la 
perdita dell’inerente fibrina. 

(2) In questa generale fusione de’materiali compoîtenti. ib 
sangue si sviluppa una ragguardevole quantità di ‘ossigeno; 
come proverò in altro luogo coll’appoggio di fatti pratici, ,| 
poichè egli è da questi, che mi sono sempre prefisso di par= | 
tire nelle mie dilucidazioni ( Vol. II. Classe terza ; Piressie 
e Febbri complicate icon infiammazioni ec. ). Intanto igiova il 
sapere, che in questa generale mescolanza l’'albumina del. san& 
gue, rimanendo perciò nelle flemmassie iperossigenata; at 
trae seco la fibrina, in grazia della sua forza concrescibile; 
quando che nello stato di natura la fibrina ritiene seco por» 
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nello stato di salute godono della proprietà di essere 
concrescibili e perfettamente separabili (1). E non è 

Parie I. Vv egli 





am] 


zione d'albumina mista agli altri materiali: per tal motiva 
la così detta cotena infiimmatoria costantemente sì manife= 
sta sulla superficie del sangue estratto. 

*-(1) Tutti i miei Scolari si ricorderanno benissimo quante’ 
volte dalla Cattedra e al letto dell’ammalato mi sono preso 
il non lieve peso di dimostrare fino a qual punto sia insussi= 
stente quella dottrina ( che per lungo tempo ha pur domi= 
nato: nelle' principali Scuole d’Europa }, la quale riguarda il 
sangue qual ‘sorgente scandal.sa di non poche gravi affezioni, 
che ledono la macchina animale. Leggendo quanto io vengo 
d’esporre di sopra, non vorrei, che mi si facesse il torto di 
credermi cangiato d’opinione. Le mie deduzioni d'allora, che 
tutt'ora tengo adottate, partono da tali e tanti fatti, e dalla 
più saggia maestra dell’uomo, quale sì è l’esperienza, che 
nel corso della mia pratica non «bbi mai motivo, alcuno. di 
ricredermi. ‘Infatti come mai si può comprendere, che si 
‘sviluppi direttamente dal sanicue if semivio delle malattie ia 
‘generale, quale lo sostennero i fautori dHNîa Pitologia nmorale, 
e di cadauna malattia in' particolare, come pare aver voluto 
inferive il Sig. ARNEMANN; come mai può essere il sane 
gue vitalizzato , second» il parere di HUNTER ( BLUME Na 
BACH de vi vitali sanguini neganda etc. Ved, BRARA 
Syllose Opusculorim, Vol I N. f ); quando col sussidio 
delle più ricevute discip'ine fisiologiche si è finalmente ve= 
muto in cognizione , «he sconcertate le funzioni degli organi 
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egli forse a questa alterazione della naturale disposi» 


zione dei princip) componenti il sangue, combinata 
alla 





secernenti , alterate ne rimangono altresì-le relative. secrezios 
mì? All’ pig ci azione. dei vasi sopra i fluidi contenuti 
sono perciò da ascriversi que’ vizj, che talvolta si scorgona 
ne’diversi umori del corpo umano; e siccome l’azione dei vae 
si dipende dallo stato dell’eccitimento universale, 0 parzia» 
le, così egli è nel solido vivo e ne’suoi rapposti, che inve= 
stigare si deve la primitiva causa di siffatti stravaganti fe= 
nomeni umorali. Con tali principj si spiegano: la storia ,, ri 
ferita da TISSOT, di quella femmina, che per paura die 
ventò gialla in puri minuti: l'osservazione addotta da LE= 
CAT d’una giovane, che divenne singolarmente iterica dietro 
xin violento terrore: il caso; registrato nelle. Efemeridi de’ 
Curiosi della Natura, di un vecchio preso contemporanea» 
mente dall’emiplegia e dall’itevizia in modo, che si vide li. 
mitarsi in esso lui il coler. giallo alla sola parte affetta: la. 
micidiale affezione del sistema linfatico ,. rimarcata da MORe 
GAGNI, in una vergine , e in un giovane, in seguito d’un. 
particolare spavento: i sudori insoffribilmente. fetenti,, che ace 
compagnano le febbri nervose, le gagliarde convulsioni, gli, 
iosulti epiletici: e, per tacere di altri consimili, fatti, che. 
abbondano negli Annali delta Medicina, ia,ragione, per cui, 
fra gli umori segregati se ne trovino alcuni, che per nulla. 
partecipano della natura del sangue d'onde furono estratti, 
perchè talvolta d’indole nociva, e fin’anco. velenosa. Con tute. 
fo ciò ripugnerebbe senza oa dubbio alla pratica osserva» 
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alla persistente azione accresciuta de'vasi e del cuore, 
che attribuire si deve lorigine di quelle preternaturali, 

VNva ma 


uni r«u@coT@@<“u en: n psmiDs:3=p Ka 





zione) quando si volesse proclamare l'immunità assoluta degli 
umori animali da egni sensibile alterazione. Non intendo quis 
vi di innestare la dottrina umorale coi principj già adotta» 
ti. Intendo solo di far rimarcare, che gli amori, i quali rimane 
gono nella loro natura alterati, dietro ua morboso sconcerto 
di quegli organi, che presiedono alla loro separazione, possono 
testate misti e combinati al rimanente della massa umorale, 
ed' essere così la causa di non pochi fenomeni morbosi, co 
me si è accennato di volo al .$. LKXVI!. Per riputarne que= 
sta immune e solamente peccante per eccesso o per difetto, 
Bisogna prima trovare una legge nell’economia animale, che 


tostringa i fluidi mal separati di tosto disperdersi, ene impe- 


disca ‘ai linfatici l’assorbimento. Ma qualora non si conosca 
una tal legge, e in vece sì conceda, che anche gli umori 
preternaturalmente segregati dagli organi affetti vadano be 
nissimo dai vasi assorbenti, se mon tutti almeno in parte, ad 
essere portati in circolo, come avviene nel caso delle meta> 
stasi, non vedo come negare si possa lo stimolo morboso , 
che essi debbono ‘destare sulle pareti dèi vasi, entro cui scor- 
rono, oppure ove vengono deposti. Se il sangue, giusta l’os= 
servazione de'moderni Chimici; e in particolare dell’illustre 
FOURCROY | Systéme des eonnaissanees etc. Tom. IX. pag, 
761. ), varia in proporzione dell’età, del sesso, € delle sie 
tuazioni stesse del cerpo ( essendo nel feto privo di materia fi» 
brosa e di suscettibilità a diventare ruttillante esposto al. cone 
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ma organizzate, membrane, che talvolta vestono i vi- 
sceri infiammati? L'annessa Tavola IL ce ne porge un 

evi- 








tatto dell’aria; nel bambino concrescibile e carico di fosfate 
di calce; nel pubere più . caldo; .colorito, . e ‘odoroso ; nell* 
adulto più consistente e fibroso.; nel vecchio meno plastico e 
più concrescibile; più suscettibile di conservare il carattere 
della gioventù nelle femmine ; nel basso ventre, e massime 
mel sistema della vena porta più grasso ed oleoso; nella mile 
za d’un cangiamento  fin’ora inapprezziato; nelle. vicinanze 
dei reni e soprattutto’ nelle vene emulgenti d’un carattere 
particolarissimo; nel sistema spermatico più attenuato €ec..), 
bisogna iadubitatamente convenire, che, se non l’essenza di 
quest'amore ;«al certo l'indole della mescolanza de’ suoi, pria= 
cipj,, e.la natura degli altri umori, che sono dal sangue ses 
gregati, seguire dovranno le vicende dello stato, in cui trovasi, 
l’orgavismo»dei vasi, che li contengono, .e li preparano. La. 
deficienza, d’ossigenazione nel sangue dei scorbutici; la ten=. 
denza a convertirsi facilmente e prontamente in pus del sane 
gue delle persone ‘affette da’gravi malattie purulenti,. e da’ 
grandì suppurazioni interne ; ‘Ja tinta appena sanguigna, d’un 
colore roseo pallido, del sangue delle clorotiche; l'indole viscida. 
ed il ;colore bruno di quello degli idropici; il colore gjalla= 
stro del siero; che si separa dal sangne degli iterici ec. } sono. 
altrettante «prove... dirette a. stabilire in massima, che sotto. 
date circostanze dell'organismo il sangue stesso trovasi, espo» 
sto a subire pure«date: vicende. Con una serie di bellissimi 
tentativi si è benissimo dimostrato, che il sangue circolante. 
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evidentissimo e insieme incontrastabile esempio. I tral- 
ci dei vasi sanguigni, che ingettati di mercurio ho qui» 
vi esposti all’alirui osservazione, formano la prova la 
più plausibile della tessuta organizzazione di queste 
preternaturali membrane; che dietro il sistema di BI- 
CHAT si potrebbero classificare fra le composte siero- 


so-fibrose (1). 


$ CX. 


resiste a quella putrescenza,, da cui non vanno esenti gli 
umori escrementizj; ma non si è per questo negato, che 
unitamente al sangue possano scorrere entro il sistema vasco= 
lare quegli umori, che sono nella macchina preternatural= 
mente separati! Le modificazioni, che. riceve il sangue dal 
chilo, dall'amore spermatico ec.;.sono. pur contemplate dal 
Fisiologo! E perchè mai il. Pratico, non formerà. l'oggetto 
delle sue ricerche altresì .quelle. modificazioni, che necessaria= 
mente subir deve .il sangue, tosto. che \ad: esso si assocciana 
degli umori, che sono da un organo affetto separati? La 
massa sanguigna, che è priva di vitalità. particolare, non sé 
zimarrà al certo intaccata; ma.l’eccitabiltà dei vasi, e degli 
organi, entro cui scorrono in. un, col sangue questi umori 
morbosamente segregati, come, potrà ; essere mai garantita 
dalla morbosa impressione di questo. stimolo preternaturale! 

(1) Queste produzioni membranacee preternaturali, impro= 
piiamente denominate pseudo» membrane, non. sono l’effetto 
del semplice trasudamento della linfa sulla superficie dei vi= 
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6. CK 


I 


Le tonache de’'vasi sanguigni arteriosi e venosi so4. 


no pur esse le prime esposte a subire gli effetti della 


pre- 








sceri infiammati, giusta l’opinione di HALLER, di STOLE. | 


e di CLEGORN, ma bensì il risultato d’un nuovo processo. 
operato dalla forza dell’aumentato eccitamento, singolarmen= 
te nei vasi, e nei visceri infiammati / Ved. Classe Terza? 
Piressie e Febbri continue complicate con infiammazioni lo= 
cali ec. nel Vol. H. ). Ne dobbiamo la prima scoperta al 
genio Italiano. Gli illustri REZIA,. TESTA, PRATOLON= 
GO ne portano il vanto ? Il chiariss. BICHAT l’ha illustrata 
ne’preziosi suoì scritti; e probabilmente nella stessa epoca 
( 1797. ) io pure mi trovava occupato in consimili ricerche.. 
Sono adunque vere e reali membrane al pari delle *maturali: 
queste preternaturali produzioni, c come esse la conseguenza. 
delle stesse leggi. La Tavola H., quì unita e citata di sopra, 
offre un pezzo di polmone completamente infiammato, che 
ne era totalmente coperto. Ne venne levata la metà, onde 
poterla accuratamente esplorate: l’altra metà. rimasta in si= 


I 


to b b.b.b è stata preparata col ‘suo sistema vascolare. In=: 


dipendentemente dalla tessitura vascolare, la sua. organizza». 
zione vieue altresì essenzialmente comprovata da. quel senso.. 


di costante dolore lancinante, che ad ogni piccol niovimento: 
si manifesta ne’tisceri ,, i quali oltre all'esserne ricoperti tro= 
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predisposizione flogistica, ossia dell'opportunità alle fleme 
amassie. Nulla perciò di più conseguente che di rinve- 
nire sorpreso da flogosi e da vera infiammazione lo:-stes= 
so sistema vascolare: la replicata ispezione de cadave- 
zi mi ha dimostrato, che tali infiammazioni sono più 
frequenti di quello che generalmenie si crede; eppere 
ciò iengo motivo di portare opinione, che nella stessa 
piressia continua semplice violenta il sistema vascolare 
non debba irovarsi immune, se non da’ generali, al 
certo da’ parziali intacchi infiammator}. L'aumento sen- 


sibile .di calore, che si svolge in iutto il corpo, il 
ros- 


Alione culo cl iui iupiricioe——tt 


gansi cen questo mezzo aderenti alle vicine parti. Il corredo 
de'vasi e de’nervi, che entra nella fabbrica di queste pretere 
naturali membrane sieroso—fibrose , cuì perciò mal si convie= 
ne la denominazione: di pseudo- membrane, è un criterio più 
che sufficiente onde ©»: fermarne la reale loro organizzazione < 
l'esame chimico la rende maggiormente confermata, mentre 
‘esse pure al pari delle naturali membrane sieroso—fibrose di= 
ventano secche, fragili e trasparenti esposte ad un leggier 
grado di calore, corrugate ad un calore più intenso, sone 
difficilmente infiammabili, d'un odore poco fitido allorchè 
abbrucciano , prontamente solubili nell'acqua bollente, e cone 
vertibili in una gelatina trasparente, quando la soluzione ben 
saturata si raffredda. 
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rossore, la tensione de'comuni. velamenti ; ilodolote. 
cupo, che occupa tutta quanta la muscolatura }la%dio' 
minuzione o alterazione delle consuete secrezioni èd' 
escrezioni, ed altri sintomi consimili, che pure ‘si ant 
nunziano nelle piressie continue semplici violenti} so@' | 
no. a mio. parere altrettanti non equivoci indizj \dellà» 
preternaturale irritazione, in cui si trovano le tonache® 
de’ vasi, come le più esposte in generale ‘all’accresciùtà’ 
azione del cuore e dell’intiero ‘sistema vascolare;'stane 
te la vigente iperstenia, e. in particolare agli effetti” 
parziali dello stimolo morboso prodotto dai principj; 
che si svolgono dall'alterata massa sangue gina come 
si è di sopra accennato (1). n uIic8o184 


Febbri continue semplici. 
&: CX4I. A f Ù b PE LO gui 11.8 


Quanto più lunghi si farmo i parossismi della feb- 
bre. eden; altrettanto brevi ne sono le inter- 


» & 


| ‘nile 





(3) 6. CIX, ci Magtirggirin gno 
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mittenze (1), e talvolta scorre un periodo pressochè 
impercettibile fra il parossismo, che finisce, e quello, 
che subentra. In simil guisa la febbre intermittente ve» 
ste il carattere di una continua, e da quella non dif- 
ferisce se non per la subcontinuità del parossismo; 
che appena pervenuto al punto di declinazione, inve- 
ce di finire come avviene nelle intermittenti, va ad 
essere tosto susseguito da un nuovo parossismo più 
0 meno, violento. Intermittenza di parossismo è il ca- 
rattere distintivo della prima: remittenza di parossis- 
mo si è quello della seconda. Th questa le remittenze 
e le esacerbazioni segnano per l'appunto la declinazio» 
ne d'un parossismo, e l'ingresso di un altro. Da una 
osservazione cotanto semplice siamo facilmente portati 
a comprendere la vera indole e la positiva natura della 
febbre continua semplice dai Medici distinta con no- 
roi, la più gran parte de’ quali ci richiama delle idee 
affatto erronee (2). 


Parte.I,.:. Mex $. CXIEI 
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(1) S. LXXIX. i 
(2) Per verità scorrendo le opere de’ più accreditati Noso= 
logi nen troppo si resta soddisfatto della descrizione, che ch 
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Quelle potenze nocive debilitanti, che atte sono va 

decidere mella macchina umana la febbre intermitten- 

: pa na " degioto 
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viene offerta di questa affezione . febbrile: sedtaanit i; 
cessa confusa colla febbre continua complicata, colle ber 
mazioni locali ), cogli esantemi , oppure con nella. feb b 
bre, continua ,, che per essere il risultato dell’azione da 
miasmi. esige una. particolare attenzione , TO vuole | esse 

re da «questa distinta. Quindi è , che SAUVAGES po» 
d’avere delineati. con accuratezza e verità i caratteri, di 
questa, febbre continua semplice, perchè desunti dalla pratica 
osservazione ; impropriamente, ne riguarda quali partico ari 
sue specie il sinoco vajuoloso di HUXHAM, il ‘sinoco milia; 
di GERARD,il sinoco putrido di STOLL, il. simoco colesep= 
_ tico di NERUCCI, il sinoco ardente di RIVERIO, il sinoco 
pleuritico, reumatisante, gemale di SYDENHAM ec. CI JL= 
LEN, SAGAR, JUNCKER, e SELLE hanno, seguito lo stes- 
so..metodo. Il Chiarissimo Sig. PINEL dividendo queste feb= 
bri in meningo-gastriche (biliose ), in adeno-meningee { pie 
tuitose), e in adinamiche ( putride ) ha stabilito de’generi 
particolari nelle gradazioni di questa febbre ( Ved.il $, LXXII.); 
e riducendo sotto l’ordine; delle adinamiche la febbre putrito 
maligna di GRANT, la maluttia mucosa di WAGLER, la 
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Bua nudi nona 
te, sono pure le stesse, che vi aesiano e inaineugo” 
no la febbre continua semplice. Se desse non agisco» 

Aid no 
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febbre petecchiale, che dominò in Italia negli anni 1505.; 
1528. descritia dal FRACASTORO, ha compreso in una sol 
classe delle febbri e delle piressie ( poichè la petecchiale di 
FRACASTORO è una vera piressia complicata ) dipendenti 
da’ diverse cause e caratterizzate da opposta diatesi, e che 
esigono un trattamento diverso. La notabile diminuzione della 
quartità dell'ossigeno necessario per la conservazione della 
macchina umana, se non è la causa immediata di queste 
febbri, può benissimo concorrere a privare l’eccitabilità di un 
opportuno rinvigorimento ,, come ho accennato sul finire ‘del 
6 XXX.: con tutta ragione perciò l’illustre Sig. BAUMES 
( Fondémens de la Science Méthodique des maladies etc, 
Tom. 1I. pag. 26. ) ha ridotte queste febbri sotto la classe 
delle desossigenesi; ma sotto lo stesso genere delle blennose 
non possono esservi indifferentemente comprese la febbre più 
tuitesa di SARCONE, /a catarrale di GRiMAUD, il morbo 
mucoso di WAGLER, l’aleno: meningea di PINEL, la'quotia 
diana di BORSIERI, l’epiala di GALENO, la sircopale di 
AVICENNA, la peripnevmonia cotarrale di SNUVAGES, la 
bilioso-pituitoso-putrida epidemica di SCHROEDER ec. , nelle 
quali tutte si otterrebbero de’ fallacissimi' risultati, quando. si 
ammettesse indistintamente per cansa la deficienza dell’ossi= 
geno. Egli è negli scritti di BROWN, ove troviamo i veri 
principj caratteristici di questa febbre: ta denominò sinoco 
quando è moderatissima, e tifo allorchè si dà a divedere 
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no con intensità, mite, ne è l'astenìa, che. risulta, ce 
per consegueaza la febbre di tipo iniermittente' osub= 
CuD= 








cosa 


qualche poco più grave; il che prova pure, che sì l'uno che 
l’altro sono gradazioni della stessa malattia / Etcmenci di 
Medicina: ec Vol. II $$: DCOLXX'IT. DCOLXXITI. ); come ho. 
già fatto rimarcare nel testo. WHIKARD tia colla saga® 
cità veramente degna di. un Pratico e Filosofo cotanto sti 
mato dilucidato questo essenzialissimo articolo di medica 
dottrina. Le sue rifl ssioni sulle febbri, sul sinoco, ‘sul: tifo 
semplice ( Elementi di Medicina, traduzione italiana come 
mentata, di V. L. BRERA, Tom, II. Cap. XL pog. 450.; 
Cap. XL) V. pag. 454., Cap. XLV. pag. 46%: ) partono da 
wn° analisi sì severa, e sono appogciate a'faiti sì incontra» 
stabili, che nulla di meglio si può studiare, onde dirigersi 
nella. disamina e nella cura di queste fcbbri. Egualmente.fee 
lici non, sono, stati. per altro questi esimj Riformatori. nel pote 
gerci la storia del tifo pestilenziale, poichè, come ho dimo» 
strato altrove / Wol., II. Classe terza, Piressie e Febbri cone. 
tagiose ); i miasmi e i contagi possono sotto date circostane; 
ze indurre la piressia e la. febbre, e queste essere miti;.gra= 
vi e violegti: sono perciò tali. malattie. mal a:preposito state. 
da essi considerate quali altrettanti tifi pestilenziali, ( BROWN. 
Elementi vec. Vol. II:.$. DOLXXVI.; WEIKARD Op. citi 
Tom, IL Cap. XLVII. ). DARWIN finalmente nella prezio=: 
sa .,sua Zoonomia ( Malattie d’irritazione; Ordine. secondo; 
Genere primo;, Specie I, ), la. denominò febris inirritativa; e. - 
la caratterizzò per usa malattia febbrile accompagnata: da’ 
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‘continuo non potrà essere accompagnata ‘che dai sine 
«tomi della mediocre astenìa. Se cresce in violenza Vazio- 
ne delle potenze nocive debilitanti, altresì grave ne di- 
venta la suscitata astenìa, e violente si faranno le re- 
Jative febbri intermittenti, o continue. Se infine tocca 
Fastenia il massimo grado d’intensità, anche la febbre 
‘intermittente © continua uguaglierà lo. stesso ritmo. 
Identica si è perciò l'indole generale delle febbri in= 
termitienti, e delle febbri continue semplici; e solo la 
lunghezza del parossismo .è quella, che ne costituisce 
la differenza. Il sinoco e il tifo sono per me una sem- 

+) pli- 





polso debole senza infiammazione, e senza i così detti sintomi 
di putridità. Nella diminuita secrezione della potenza senso» 
via per inazione del cervello, per conseguenza nella scemata 
forza delle contrazioni del cuore e delle arterie, e quindi 
nell’infievolito stimolo. del sangue sulle pareti degli organi 
contenenti, fa questo celebre Scrittore consistere la causa -prin- 
.cipale di una tal febbre. E’ “d’uopo per ‘altro convenire, che 
‘questa verità soffre qualche ‘non leggier® eccezione , imperoc= 
chè l’inirritazione .del sistema. eccitabile è .in generale propria 
della f:bbre continua semplice per debolezza indiretta; e in 
vece una straordinaria suscettibilità all’irritazione ‘caratteriz= 
za in massima la febbre continua “emgiioa suantenta dalla 
debulezza: diretta; i 
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‘plice gradazione della febbre continua semplice, ep- 


perciò li considero sotto lo stesso rapporto, e non di- 


visi, come fu praticato da BROWN e da WEIKARD. 


S. CX. i 
dr I è 

Dopo quanto è stato scritto da SENAC (1), da 
VOGEL (2), da MILMANN (3), e dall'illustre Consigli. 
FRANK (4), ©gn ° altro quadro della febbre ‘continuà 
semplice soffrir dovrebbe un confronto troppo svan- 
taggioso. L’analisi dei fatti, dai quali sono partiti que- 
sti esimj Clinici nello stabilire i caratteri di una tale 
malattia, se al rigido censore lascia talvolta travedere 
qualche ingoniser enza essi sono per altro d'una ial 

na- 


(1) De recondita febrium. intermittentium tum dpiniiiiniat 
tium. natura; Neapoli 1779. 8.° i 

(2). Manuale praxeos Medicae Medicorum illam auspicato» — 
gum usui dicatum; Stendaliae 1790. 8.9 Tom. I, Cap. IL 
pag. 181. 
(3) Recherches sur l’origine et les siéze du Scorbut et deg 
Fiévres putrides; Pavie 1793. 8.° 

(4) De curandis hominum morbisj Lib. IL pag. 89, 
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aiatura da collimare coi principj della dottrina Brownia- 
ma; e dei rischiarimenti di VEIKARD (1). Almeno a 
me fu dato di ravvisarli sotto questo rapporto nel cor- 
so della mia pratica. Solo vi aggiugnerò, che la storia 
della febbre continua semplice lungamente meditata 
conferma appieno. quanto venne già asserito dal saga- 
cissimo CULLEN, cioè, che ad onta della sua continui- 
tà l'esperto osservatore vi scopre patenti e regolari le 
esacerbazioni e le remissioni nello spazio di ventiquat- 
trore, di modo che si possono distinguere separata= 
mente anche in esse i due parossisimi. L'esacerbazio= 
ne ordinariamente ha luogo dopo il mezzo giorno, @ 
sul fare della sera, e la remissione .si manifesta» sul 


mattino. 
$. CXIV. 


“Stabilita quindi in simil guisa l'indole della febbre 
continua semplice colla massima facilità il Medico ra- 
gionatore arriva a determinarne la natura del metodo 
curativo, che è pur quello, che si vide impiegato con 

suc= 


Ì 
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(1) Elementi di Medicina pratica cit. Tom, II loci cit; 


352 CAPITOLO IL... 
successo per la cura delle febbri intermittenti (a) Tot 
ta la differenza consiste nel saper impiegare con mag= 
giore attività ed energia -i.rimedj indicati, nell'aste- 
nersi dall’aggravare lo stomaco con eccessiva dose di 
rimed) eccitanti sovrattutto permanenti, che facilmen» 
te sono dagli ammalati rimessi, e nel seguire con. 
esattezza e precisione tutte quelle regole dietetico-me= 
diche, che ci servono di guida per ben trattare le 
febbri intermittenti (2). L'egregio mio Predecessore Sig. | 
Giuseppe FRANK si è abbastanza esteso nell'esame 
degli eccitanti, che la pratica osservazione conferma 
quali più confacienti onde soddisfare con successo alle 
indicazioni generali e parziali, che presentano queste 
febbri continue semplici (3). Le lodevoli sue riflessio= 
ni intorno alla china, alle radici di valeriana silvestre, 
di serpentaria virginiana, al carbonato ammoniacale 
[ sal volatile di corno di cervo ] alla canfora, al ca-. 


sto- 





(1) $. LKXX. e segg. % 

(2) S LXXXIII. . 

(3) Ratio Instituti Clinici Ticinensis etc., curante V. A; 
BRERA etc, Part. I. Cap. IL 
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storto, al muschio, all’etere solforico semplice e alco+ 
lizzato; all’oppio, al vino, all’applicazione de’ rubefa- 
cienti a preferenza dei vescicanti, al vitto animale in- 
vece del vegetale, all'uso de’ bagni tiepidi aromatici, 
ed ai clisteri stimolanti, sono state verificate a pun- 
tino, epperciò seguite e con confidenza, e con felice 
evento. Una dettagliata esposizione dei casi con que- 
sto metodo trattati formerebbe un vano commentario 
a tutto quello, che in proposito venne gia riferito dal 
| prelodato Sig. Frank (1). Mi limiterò adunque ad espor- 
re alcune importanti storie, dalle quali i Pratici po= 
tranno dedurre qualche utile risultato. 


Storia prima. 


Febbre intermittente trascurata, passata în continua 
semplice, ma grave. 


Andreoli Maria Teresa maritata, entrò nello Spe- 
dale Civico di Crema li 21. Ottobre 1805. in uno sta» 
Parte I Y y to 


ERA 





(1) Parlando nel Vol II. della cura delle febbri continue 


a 


3. © In QABIFOROrE1a 
to. di. perfetto sopore. Riferi il di lei marito, che fino 
dal mese di Agosto era dalla terzana travagliata, che 
questa, perchè non medicata, si fece più forte e diven- 
ne quotidiana ai primi del mese, e che tre giorni avan» 
i sorpresa da un.accesso assai violento; preceduto da' 
freddo straordinario, cadde soporosa quale era di pre- 
sente. iii 
Giaceva questa ammalata in letto cogli occhi chiu- 
si, pallidissima in volto, avente il labbro inferiore smar- 
rito e pendente, fredda alle estremità, con-respiro,pe- 
sante, e corto, coperta da freddo sudore., e con polsi 
talmente esili e tremoli, che appena. si potevano. sen= 
tire. Sorda ad ogni interrogazione, come a qualunque 
rumore, lasciava cadere.le braccia \e le gambe tosto 
che le venivano alzate. Involontariamente orinava, ed 
emetteva dall'ano feci liquide, giallastre, e sommamen- 
te fetenti. Ebbe due rubefacienti tosto applicati alle brac- 


cia 





Ù # 


eomplicate vi si analizzano que’ risultati, che si ebbe oc= 
casione di particolarmente rimarcare sul conto dell’azione di 
questi rimedj. Non se n'è quì fatto cenno per evitare una 
vana ripetizione. © Mi | 











) 
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V cia, e due cucchiaj ogni mezz'ora della ség. mistura: 
dramme tre di radice di valeriana silvestre infuse in 
oncie sei di fervido decotto saturo di china china, or 
cie tre di acqua alcolizzata di corteccia di cinnamo- 
mo, mezza dramma di etere solforico , un’oncia di st- 
roppo di corteccia di cedro. Rosumate col vino per nu 
Irimento. ; 

Giorni 29.,-23. Ottobre. Tiimase nello stesso sta- 
to ad onta della continuata medicatura: i soli polsi sì 
resero sensibili, frequenti, celeri, piecioli ed irrego- 
lari. Alle sure d'amendue le gambe si applicarono 
senapismi, e all’enunciata mistura si sostituù la seg. da 
prendersi nello stesso modo: dramma una di radice di 
serpentaria virginiana, e dramme due di fiori di arni- 
ca montana, infuse in oncie otto di decotto bollente sa- 
turo di china china, mezza dramma di etere solfori= 
co, grani trenta di canfora sciolta nella mucilagine dî 

: gomma arabica, un’oncia di siroppo di corteccia di ce- 
dro. Vino e rosumate. 

Giorno 2/. Incominciò a riaversi, ad aprire gli oc- 
chj, e a parlare: polsi febbrili, ma più regolari. Sul 
mattino qualche leggier madore, e. diminuzione della 
febbre. Si continuò nelle già fatte prescrizioni. 

Yy2 Gior- 
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Giornî 25. 28. Nello stesso stato. 

Giorno 29. Sensibilissima remissione di febbre la 
mattina: polsi quasi naturali: sudò moltissimo: evacua» . 
zioni alvine naturali: orine sedimentose: sussiste un > 
languore sensibile ‘di ventricolo. Decotto saturo di chi- 
na china oncie sette, acqua alcolizzata di cinnamomo 
oncie tre, etere solforico mezza dramma, estratto di 





china china mezz'oncia, siroppo di corteccia di cedro | 


un’oncia, da prendersi in sei volte durante la giornata; 
e da ripetersi nel corso della notte. Dieta seconda con 
una libbra di vino. | 
Giorno |‘. Novembre. La febbre riacquistò il ca- 

rattere d’una leggier terzana: l’ammalata ricuperò l’ap- 
petito e le perdute forze. Le sî prescrisse un’encia di 
‘scelta china china in polvere aspersa coll’olio aroma- 
tico volatile di corteccia di cinnamomo, divisa in quat 
tro parti, da prendersi ogni tre ore. Dieta terza. Vino. 
-due libbre. 

Dietro questo metodo di cura fu in altri due gior- 
ni perfettamente ristabilita. 


Sto- 





PIRESSIE, E FEBBRI. 357 


Storia seconda 


Febbre continua semplice con remissioni sensibili 
, curata al pari delle intermittenti. 


Una giovane di Villarezzo (1) fa assalita nel gior- 
no 18. Nevembre 1797. da vera febbre con calore,, 
amarezza di bocca, cardialgia, debolezza somma ec. 
Esaminata il giorno 26. nell'Istituto Clinico offriva pol- 
sì irregolari, frequenti e deboli, sommo dolor. di te- 
sta, sete continua, febbre risentita, e grave prostra- 
zione di forze. Si prescrissero ozcie sette di decotto di 
ehina china, un oncia d’acqua alcolizzata di menta 
piperita, uno scrupolo di laudano liquido, ed un’ on- 
cia di siroppo di corteccia d'arancio, da prendersi alla 
dose di due cucchiaj ogni due ore: ebbe una libbra di 
vino, e delle rosumate per vitto, 

Giorno 27. del mese, e 10. della malattia. La feb- 
bre si è molto diminuita. Si continuò nella faita pres- 


Gior- 


crizione. 





{1) Medico assistente il Dott. LEVI Modonese: 
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Giorno 28. Sul fare del mattino la febbre declinò 

con sudore: sussistono il dolor di capo, la cardialgia, 
la debolezza universale. St ordinarono un’oncia e mez= 
za di polvere di china china, due grani di oppio da | 
dividersi in otto parti, e da prendersi una dose ogni | 
due ore. Dieta terza. pan 
Sera. Verso il mezzo giorno preceduta da’ freddo 
ricomparve la febbre, e finì con sudore alle ore sei 
della sera. Sî proseguì nell’adottata medicatura.. si. 
Giorno 29. Pochissima febbre verso sera. soliti 
rimedj. (OGAV ATEI CEI 
Giorno 30. Febbre nessuna: buon appetito: acqui- i 

sta vigore. Una lbbra di decozione amara. Dieta e” 
ta; una libbra di vino. Ue ae 


Storia terza sep PO. dei A 


Febbre continua semplice simulante una piressia. 


pi - LI ; wp î LAB 
Bovera Margherita (1) Pavese incominciò ad esse- 

re incomodata da’ dolori reumatici sul finire del mese. 
di 





(1) Medico aitistehte af Dott. Giovanni Battista VITTA=. 
DINI Milanese. i 
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di Marzo dell'anno 1798. Costantemente da questi tra- 
vagliata fu. li 9g. del susseguente Aprile alla mattina 
sorpresa da febbre con freddo della durata di tre buo- 
ne ore. Appena prendeva cibo o bevanda di qualun- 
que. sorta, tosto era dal vomito angustiata: anzi per 


| ben due giorni intieri il vomito non cessò di molestar- 


° la. In tale stato senza prendere verun consiglio prese 


spontaneamente un’oncia di solfato di magnesia , il qua- 
le le eccitò diverse scariche alvine: le forze per al- 
tro sindebolirono, e la malattia acquistò maggior in- 
cremento. 

Giorno: 13. mattina. Trasportata nella Clinica si os- 
servò, che la febbre era piuttosto intensa, e che dall’ 
epoca, in cui dessa ebbe principio fino a questo gior- 
no, offriva una leggier remissione appena sul fare del 
mattino. Erano piccoli, frequenti e celeri i polsi, pe- 
sante e dolente la testa, amara la bocca, presi da’do- 
lori assai gravi i muscoli del torace, di modo che le 
difficoltavano la respirazione: l'alvo e le orine in ista- 
to naturale, e da' debolezza universale abbattuto il di 
lei corpo: accusava qualche raro impeto di tosse: scar- 
so e di natura puramente mucosa si manteneva lo spu= 


to: la milza si trovava da quel morboso ingrossamens 
ig 
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to affetta, che comunemente dicesi ostruzione (1). Si 
prescrisse la seguente mistura da prendersi a poco a 
poco: radice di poligala senega una dramma, infusain 
s. qg. di decotto saturo bollente di china china; alla cola- 
tura di oncie sette si aggiunse mezza dramma di lauda= 
no liquido, un’oncia di siroppo di corteccia di cedro. Die- 
ia seconda con una libbra di vino. 

Sera. Intensa fu Pesacerbazione della febbre, meno 
per altro de’ passati giorni, al dire dell’ammalata. La tos- 
se e la sete l’inquietavano maggiormente. Sùdò moltissi- 
mo. La solita mistura in un colla dieta e’l vino già ac- 
cennati: per bevanda le si concesse una pozione eccitan- 
fe [ acqua di fonte due libbre, alcoole due oncie’, sirop- 
po semplice tre oncie }. 

Giorno 1h. mattina. Dormì poco attesa la violenza 
della tosse d'indole puramente spasmodica; la febbre 
offrì una notabile remissione. Si prescrissero orcie nove. 





(1) Onde rettificare l’idea falsa, che il nome generalmente 
adottato di ostruzione de’visceri ci richiama, fa d’uopo cone 
sultare la classica memoria del Chiarissimo Sig. R®ZIA de. 
viscerum quam dicunt ohstructione cum molis incremento, 
che leggesi mel suo Specimen Observationum Anatomicarum 
ct Pathologicarum ete. | 
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di decotto saturo di china china , mezza dramma di can- 
fora disciolta nella mucilagine di gomma arabica, trenta 
goccie di laudano liquido , e un’oncia di siroppo di cor- 
teccia di cedro, da prendersi a poco a poco. Pozione ec- 
citante per bevanda. Dieta seconda con una libbra di vino. 

Sera. Esacerbazione pochissima, tosse più mite, pol- 
sì più rilevati e meno frequenti. Si continuò nell'uso de’ 
già ordinati rimedj. 

Giorno 15. mattina. Passò tranquillamente la noite; 
febbre appena sensibile, polsi non più così deboli e fre- 
quenti, e maggiormente vigorosi. Le si diede da prende- 
ze a più lunghi intervalli la prescrizione fatta jeri. 

Sera. Nissuna esacerbazione , tosse affatto scompar= 
sa, alvo regolarmente aperto. MNissuz cangiamento nella 
medicatura. 

Giorno 16. mattina. Dormi benissimo, polso appena 
febbrile , e tutio procede di bene in meglio : solo persi- 
stono i dolori al torace. St ripetono i soliti rimedj, e si 
ordina un’unzione da farsi su tutta la regione del petto 
con un linimento volatile canforato , composto dietro il 
nuovo metodo (1). 


Parte L. ZL x Sei 








(1) Ammoniaca allungata mezz’oncia, si lasci digerire ad 
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Sera. 1 dolori sono del tutto nen Continua a 
trovarsi bene. ©. (o SRORILAR ngi 

Giorno 17. Passò una notte assai tranquilla : nissuna 
febbre, nissun dolore al petto: polsi regolari, un poco 
deboli: accusa appetito. Ze si prescrisse da prendere @ 
poco a poco, oncie otto di decotto di china china con 
venti goccie di laudano liquido, e un poco di Nat sem 
plice. Dieta terza con due libbre di vino. Lison 3% 

Giorni 18.- 21. Trovandosi ogn’ora sempre più be- 
ne e perfettamente ristabilita abbandonò l'Ospedale. 


Storia quarta. , 


Mps gia continua semplice con predominante 
astenia nelle prime vie. 


Rossi Maria (1) della Villa di S. echi dim ma 
circa, già da qualche tempo si sentiva DALAI ed il 
si Ra dado Ti | SUO . 


di A CR A TE NETTA »"5 





un leggier grado di calore in un’oneia e mezza di sugo ga- 
strico purificato , indi vi si aggiunga mezz’oncia di canfo- 
ra rasa; sì agiti il tutto nel matraccio, perchè s’abbia ad - 
incorporare. Ved. Anatripsologia, ossia pri patio frizio- 
ni ec. Vol. IL pag. 168. 

(1) Medico Assistente il Dott. Antonio CAGNOLA: Milanese. ; 
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suo sonno era breve e pieno. di agitazioni, quando il 
giorno 13. Aprile 1798. si sentì repentinamente sorpresa 
da freddo, cui dopo qualche tempo sottentrò un.senso 
notabile di calore con dolore forte a tutta la testa. Tali 
incomodi rimettendo «d infierendo irregolarmente diver- 
se volte nel decorso della giornata presto la determina- 
rono di procurarsi soccorso nel sacro asilo dell’infermi» 
tà e dell’indigenza. Da noi perciò esaminata nella Clmi- 
ca la sera del 18. ci. offrì rimarchevoli i seguenti sintomi: 
febbre violenta con calore interrotto per altro da quale 
che leggier brivido di freddo ,, sistema muscolare e ner- 
voso intorpidito: ed: abbattuto, ecchj oppressi, grave do- 
lor di testa, pelle secca e calore mordacé, escrezioni ed 
appetito diminuiti, lingua. molto serdida, sete continua, 
bocca amara, e di muco poltaceo» aspersa:, vomiturizio= 
ne e vomito preceduti da nausea insuperabile, polsi. pic» 
cioli, frequenti, e languidi. Considerando, che nel pa- 
trio suolo di questa: femmina sono endemiche le febbri 
continue semplici. ed' anco complicate, non si tardò a’ 
dichiararla questa pure della classe delle prime. La pre 
dominante astenìa nel tubo intestinale venne riguardata: 
qual effetto della diatesi. universale, epperciò si rivolse: 
la cura ad abbattere questa, dandovi principio con: 
L: 22 un: 
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un regime stimolante mite; per: quindi poi ‘accres 
scerlo gradatamente a norma delle circostanze. Ad una: 
tale indicazione venne soddisfatto colla seguente mista»: Hi 
ra da consumarsi a poeo a poco: ‘oncie dieci di “decotto. 
di china china, venti goccie di laudano liquido; uno scra-. 
polo di alcoole etereo solforico [| liquore anodino mine- 
rale dellHOFFMANN ], e un’oncia di siroppo di cortec- 
cia di arancio. Bevanda eccitante. Dieta seconda.» © © 

Giorno 19. mattina. 11 dolore di capo è diminuito» 
cessarono il ‘vomito , la vomiturizione e la nausea; la 
lingua divenne più umida e meno sordida: febbre rallen> 
tata: si lagna di somma debolezza, e tratio tratto è sor 
presa da’ lievi lipotimie. Decotto saturo di china china 
oncie dieci, estratto della stessa una dramma ; alcoole 
etereo solforico mezza dramma, laudano liquido uno 
serupolo , siroppo di corteccia di cedro un’oncia; da prem» 
@ersi lla dose d'un cucchiajo ogni ora. Vino di Cipro 
mezza libbra per rosumate e zambajoni. | 

| Sera. Leggier esacerbazione. St continuò ne già pres». 

critti rimedj. i q# TRI 

Giorno 20. Polsi meno frequenti, forze più rilevate. 
Dormi più del solito, e più tranquilla si trovò durante 
l'intiera giornata. /NVissun cangiamento nelle prescrizioni. 

i Gior- 
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Giorno 21. Febbre sensibilmente rimessa, e pochis* 
sima esacerbazione sul fare della sera: alvo ed orine na» 
turali: dolore di testa totalmente scomparsi: appetito ri- 
«comparso. Si ripetè la solita medicina , omettendo il lau 
dano liquido. Dieta terza con una libbra di vino. 
| Giorno 22. Stette bene nel corso del giorno, e solo 
sulla sera le comparve un poco di febbre. Sc portò a due 
dramme la dose dell'estratto di china china nella solita 
mMISTIUTA. 

Giorni 23 - 25. Si trovò ottimamente bene con buon 
appetito. Dieci oncîe di decotto di china china con acqua 
alcoolizzata di cinnamomo un’'oncia, da prendersi a po- 
co a poco. Dieta quaria con due libbre di vino. 

* Giorno 27. Sortì guarita dall'Istituto Clinico. 


Storia quinta. 


Febbre continua semplice violenta con esacerbazioni 
ne’ giorni alterni. 


Scacchi Maria (1) di Trivolzio d'anni quaranta, par- 
torito avendo felicemente diciotto mesi sono, rimase pri» 
no: 





(1) Medico Assistente il Dott. Areangelo BERETTA Milanese, 
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va de’regolari suoi iributi, epperciò si trovava in uno sta» 
to pressochè continuo di cagionevolezza. Lì 7. Marzo 
1797 sentendosi più del solito illanguidita fu sorpresa da 
freddo, e in seguito da calore. Una tosse con. qualche: 
escreato la travagliò contemporaneamente: soffrì tosto. 
grave dolore di testa, sussurro alle orecchie, e sforzi 
replicati al vomito. Passati in tale stato cinque giorni, si 
portò li 12. del mese nella Scuola Clinica, ed. offrì alla 
medica osservazione: somma prostrazione di forze, algo» 
re nemembri, frequenza, celerità , abbassamento e in- 
termittenza ne’ polsi, stupida immobilità degli occhj, ari- 
dezza della lingua e delle fauci, e da sordide afte coper» 
te esteriormente le labbra. Accusava. altresì un leggier 
senso di dolore al lato» sinistro. Eravi. a non- raro. 
sussulto di tendini. i , 
La lunga allattazione della prole, un vitto: miserabi- 
le e poco nutriente, un abituro umido e freddo. per al- 
bergo, un genere di vita laborioso e sempre esposto: 
alle intemperie della. stagione, e una: non interrotia se- 
rie di patemi d’animo;, cagionati dalle tristi di lei circo=.. 
stanze, erano. dall'inferma rammemorate quali cause: 
della sua malattia. Trattandosi di una febbre continua: 
semplice violenta, e‘ dipendente da grave debolezza di-. 
Li odia «0» 1) 
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relta, si diede principio ‘alla cura col prescriverle la se- 
guente mistura da prendersi alla dose di mezz'oncia ogni 
due ore: decotto di china china oncie nove, canfora di- 
sciolta nella mucilagine di gomma arabica uno scrupolo, 
laudano liquido venti goccie, siroppo di corteccia di ce- 
dro un’oncia. Bevanda eccitante. Dieta seconda con ro- 
sumate: vino una libbra. 

+ Giorno 13. mattina. Qualche remissione febbrile, nis- 
suna tendenza al vomito, minore aridezza delle fauci, e 
un poco di riposo. La solita prescrizione. 

Sera. Aumento di febbre, stupidezza accresciuta, sus- 
sulti di tendini più frequenti, alvo chiuso, ventre me- 
teorizzato; polsi piccioli; frequenti, celeri, e subduri. Si 
replicò la mistura canforata; e si aggiunse un clistere 
composto di china china, ew&'uno scrupolo di canfora. 
Dieta seconda. Rosumate col vino di Malaga. 

. Giorno 14. mattina. Rimase soporosa per tutto il cor- 
so della notte: eb.e due seccessi fetentissimi, sussulti 
tendinosi diminuiti, polsi piccioli , frequenti e molli, 
madore universale, e somma prostrazione di forze. St 
| sono ripetuti la mistura, il clistere canforato, non che la 
dieta già indicata. 

Sera. Notabile diminuzione di sintomi. Nissurn can- 
giamento nelle ordinazioni, Gior- 
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Giorno 15. mattina. Sensibile esacerbazione febbrile, 
calore urente e aridezza della cute, polso piccolo, fre= 
quente, e celere, fauci secche, lingua nerastra, debolez- 
za universale somma, sopore , continui sussulti di tendi 
ni, e delirio. Ze vennero ordinati, da prendersi ogni due | 
ore, due cucchiaj d'una medicina composta come siegue: | 
radice di serpentaria virginiana una dramma; si infonda 
în s. g. di decotto saturo e ben fervido di china china P 
alla colatura di oncie sette si uniscano grani trenta di 
canfora disciolta nella mucilagine di gomma arabica, 
mezza dramma di laudano liquido, e un’oncia di sirop- 
po di corteccia d’arancio. Parimente ogni due ore ebbe 
uno de’ seg. boli disciolto nel vid muschio orientale 
grani dodici, carbonato ammioniacale grani sei, estratto | 
di china china quattro serùpoli; si divida in quattro parti, 
Bevanda eccitante. Rosumate con vino di Malaga: | | 

Sera. Sopore diminuito, e remissione generale de sine | 
tomi. Si prosegui nell’uso de’rimedj. cy Latte I 

Giorno 16. mattina. Si sentiva meglio e gustò qual- | 
che riposo. Fauci umide, labbra risanate , scariche alvi- 
ne naturali, pelle umida, testa libera; polso frequente e | 
rialzato. Si continuò a far uso de'già accennati rimedj. 
Sera. Qualche esacerbazione. 


dd 


. Gior= 





"49 
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to Giorno 17. Mattina Dormi egregiamente e sudò mol 


| tissimo: si sentiva di qualche vigore; accusava buon ap 
‘petito, ed asseriva di.sentirsi bene: pelsi un poco fre- 


quenti, e nel-resto naturali. Le sî fece prendere ogni due 





i oreun’oncia di una mistura composta di uncie cito di de- 

















cotto saturo di china china, oncie due di acqua alcooliz- 
zauta di cianamomo, un'oncia di polvere di china china, 
trenta gocce di laudano liquido, e un’oncia di siroppo di 
corteccia di cedro. Dieia terza con oncie otto di vino di 
Malaga. 

Sera. Nissuna esacerbazione. La solita prescrizione. 
Dieta quarta. 





Giorno 18. Si sentiva benissimo, e ne’ successivi sei 
giorni si ristabili egregiamente. 


Storia sesta. 
Febbre continua semplice violenta aecompagnata 
da’ sintomi di verminazione. 


Maggi Giuseppe Antonio Pavese cresciuto pros 
peroso fino all’età di sedici anni; dopo d’averinirapreso 
un lungo e laborioso viaggio, durante il quale fu più fiat: 

Parte L Aaa te 
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te a dirotte pioggie esposto, e si vide costretto ‘di dover 
dormire sulla nuda terra in una stagione già per se stess 
sa assai rigida , si sentì preso da inappetenza, da debo» 
lezza universale, da insolita malinconia, e quasi. ognì 


notte da freddo, e da calore febbrile nel giorno. Per due. 


intiere settimane'‘rimase in tale stato ; e collocato in se+ 


guito nell'Istituto Clinico si lagnava fortemente’ d’un do+ 


lore di testa ottuso è continuo, di bocca amara, di sete 
molesta, di nausea insuperabile, e di tendenza al vomi 
to. Dolente, sebbene molle, ne era il ventre sotto la più 
leggier pressione, e una diarrea assai copiosa lo mole- 
stava fino dal principio della malattia. Del resio aveva 


qualche poco di tosse secca, alquanto difficile e pesante 


la respirazione, rosseggiante la faccia, lagrimanti gli 
occhj, e un alito fetidissimo. Accusava sussurro alle 
orecchie, e i suoi polsi erano deboli, frequenti, e irre- 
golari. G4 si prescrissero dieci oncie di decotto saturo di 
china china, venti goccie di laudano liquido, e un’oncia 
di siroppo di corteccia di cedro, da prendersi a poco a po- 
co. Bevanda eccitante. Dieta seconda con una libbra di 
vino. 

Giorno 4. Gennajo 1997. Mattina. Delirò nel corso 
della notte: continua la diarrea: sussistono il dolor di 
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po, el sussurro alle orecchie. Sono scemati i dolori al 
basso ventre. Sete intensa, amarezza somma di bocca, 
e alito verminoso. &’rfonda una dramma di radice pol- 
verizzata di valeriana silvestre nel decotto fervido di chi= 
na china, e alla colatura di otto oncie si aggiunga uno 
scrupolo di canfora disciolta nell'alcoole , e un'oncia di 
siroppo di china china: l’'ammalato ne prenda due cuc- 
chiaj ogni due ore. Bevarida eccitante due libbre con una 
dramma di elettuario diascordio. Dieta seconda col vino. 

Giorno 5. Mattina. Rimase tranquillo durante la note 
îe: la diarrea si mantiene, ed evacuò alcuni lombricoidi 
vivi. Sono diminuiti i dolori del basso ventre e del capo, 
Si rimarcano siuwpidezza e qualche sussulto di tendini. Sf 
è ripeiuta la prescrizione di jeri coll’aggiunta d'un'altra 
dramma di valeriana silvestre, e d'uno scrupolo di lau- 
dano liquido. 

Giorno 7. Mattina. Fu tranquillo: è scomparso il sus- 
sulto dei iendini, la diarrea è scemata, il meteorismo 
non è più osservabile : stupidezza, polsi più elevati e 
meno irregolari. Evacuò altri lombricoidi. Si prosiegue 
nella già accennata medicatura. 

Giorno 8. Mattina. Ricomparvero Ta diarrea; il me- 
teorismo, e i sussulti de tendini: polsi nrovamente debo- 
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li è irregolari. Per tre giorni intieri si trovò ‘in questo 
stato. Oltre la medicina già impiegata st ordinò, ‘che 
prendesse ogni due ore un bolo composto di due grani di 
«muschio orientale , di tre grani di muriato iperossigenato 
di potassa, e di mezzo scrupolo di estratto di china china. 

Giorno 12. Tutti 1 sintomi si sono rallentati, e Vam- 
‘malato incominciò a sentirsi bene. S7 soro ommessi î bo- 
li, e alla mistura fin'ora usata se ne sostituì un’altra com- 
posta di oncie otto di decotto saturo di china china, due 
dramme di estratto di chiria china , trenta goccie di lau- 
dano liquido , mezza dramma di alcoole etereo solforico, 
e un’oncia di siroppo di china china. Dieta terza con due 
libbre di vino. | i 

Giorno 13. Si irovò sempre meglio, epperciò si con- 
tinuò negli stessi rimedj, che proseguì a prendere fino 
al giorno 18. Dieta quarta con due libbre di vino. 


% x 


6. CKY. 


Se dall'esperienza e dall’osservazione devono i Prati- 
ci ben istrutti desumere delle utili deduzioni, riescirà lo- 
ro di buon grado di aver quivi sott'occhio un breve det- 
taglio di que’ principali ‘corollarj, che già preconizzati 
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dai.principj e dalle teorìe della nuova dottrina, oitenne= 
ro dalla pratica una formale sanzione. Per non accenna= 


re che quelli, i quali sono relativi ai nostri casi (1), ag- 


.giugnerò solo, che: 


I. Sono generalmente patenti nelle febbri continue 
semplici le esacerbazioni e le remissioni nel periodo di 
ventiquattr'ore (2); 

II. Per conseguenza le febbri continue differiscono 
essenzialmente dalle intermittenti per la maggiore dura- 
ta de’parossismi (3); 

IIL Quindi le febbri intermittenti trascurate, e rese 


«più. gravi, degenerano facilmenie in continue (4), e le 


con= 





(1) Molti altri casi amaloghi a quelli, che si sono esposti 
nelle sovraccennate storie si sarebbero potuti ivi offrire, quan- 
do la prolissità servir dovesse d'appoggio a’deduzioni già aba 
bastanza convalidate. Ho perciò ommessi liberamente quelli, 
che confermavano i metodi impiegati per vincere le febbri 
continue semplici e miti. Solo avvertirò , che tali affezioni al 
pari ‘delle piressie possone essere divise in muti, gravi e vio- 
lente, e che perciò richiedono un corrispondente metodo di 
cura, come si è accennato al S. CXI. 

(2) S, CXIII. Si rileva dall'esame di tutte le riferite storic. 

(3) S. CXI. 

(4) S. CI. Storia prima, 
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continue a misura, che sono dall’adatiata medicatura su 
perate, acquistano il tipo delle intermittenti (1 AM AA 

IV. Le intermittenti, le quali hanno acquistato il ca= 
rattere di febbri continue, conservano nella loro sub-con«. 
tinuità il tipo delle stesse intermittenti (A) 

| V. Perciò essendo appena sensibili le remissioni, trat= 
tate al pari delle intermittenti, si ottiene una assai cele-. 
re e sicura guarigione (3). | 

VI. Talvolta le febbri continue offrono, massime nel 
loro principio , de’caratteri marcati, che sono particolari 
altresì alle piressie, e che potrebbero essere causa di. 
qualche dispiacevole equivoco, quando non fossero que», 
sti presi ad esame in un col complesso degli altri sinto- 
mi e colle precedenze (4). 





(1) Storia prima, e quinta. 

(2) Storia quinta. In questo caso sì sono avute le esacer= 
bazioni ne’giorni alterni al pari delle terzane doppie. 

(3) Storia prima, seconda, e quinta. I 

(4) Storia terza. Ved. WEIKARD Elementi di Medician, ecs ù 
Tom. I. Cap: XII, S$. CCLXVIIIL, Tom. II. Cap. XLIV.. 
S. DOCCLXXVI. 
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: VII. Le così dette febbri gastriche, pituitose, sabur- 
rali, biliose ec. devono essere il più delle volte conside= 
rate quali febbri continue semplici con predominante 
astenìa nelle prime vie (1), e come tali vogliono essere 
trattate (2). Lo stesso dicasi delle febbri verminose (3), 
in cui, dietro il metodo eccitante, sono con celerità ed 
evacuati i vermi e ristabiliti gli infermi (4). 

VIII. La graduata applicazione del regime eccitante, 
in conformita de’principj già conosciuti (5), sì è il me- 
todo di cura pur conveniente a queste febbri (6). Per 
conseguenza bisogna guardarsi dall’accrescere l'astenìa 
colle sotirazioni (7), oppure coll’opprimere l'eccitabili- 

i tà 





(1) $. LXXII. 

(2) Storia quarta. WEIKARD Elementi, T. II. s DOCCXXVI, 

(3) Ved. le mie Lezioni medico=pratiche sopra i principali 
vermi del corpo umano vivente e le così dette malattie ver- 
minose; Crema 1802. 4. Lezione Seconda S. C. e seg. 

* (4) Sforia sesta. 

(5) SS. LXXX. LXXXIII. CXIV. 

(6) Ved, tutte le accennate storie, e segnatamente la quin= 
ta: il tumulto de’sintomi nervesi destatosi nel giorno 15. 
‘venne sedato con questo metodo in meno di ventiquatti’ ore 
quasì per incantesimo. 

(7) Massime le sanguigne, Le emorragie dal naso, che ben 
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ti mediante la soverchia applicazione degli eccitanti (1), 


come si suole praticare »da quelli, che credono ; che 


non si possa essere Browrzano dichiarato, se non s'im- | 


piegano con vigore, efficacia, e perseveranza i rimed] sti 


molanti nella cura delle febbri, e delle malatie asieniche. 


FINE 
Delle due prime Classi del Capitolo primo, 
e del Volume Primo. Sali 


sovente soglionsi manifestare nel principio delle febbri cons 


tinue semplici, se non si arrestano prestissimo , sono susse- 
guite dalle più tristi conseguenze. vg patti 
(1) Un trattamento consimile, neîcasi di debolezza ind 


duta salate. 





iret= 
ta, arriva fin’anco ad estinguere il processo della vita. Nel. 
momento, în osi scrivo, tengo in istato di convalescenza una 
femmina da lungo tempo affetta da una febbre quartana, la DA 
«quale acquistò il carattere d’una piressia anomala per ess@ie | 
stata generosamente. stimolata nell'adottato metodo di ‘cura. 
Dietro un regime, antiflogistico potè solo riacquistare la pere 
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Rirpreenta una pianta indigena nell'Ungheria del genere delle Digezali , cui pet 





la singolarità della struttura della corolla del fiore venne dato il nome di 
Digitale epiglottide. Fino dall’anno 1797. fu per la prima volta da me impiegata 


con successo questa bellissima specie ( S. CX.), e ne feci cenno nel Vel. I. 
pag. 78. de’miei Commentarj medici. In allora non mi sono servito che delle 
sue foglie : in oggi avendo un’abbondante raccolta de’suvi semi, volli pure 
cimentare altresì questi: Il risultato fu sorprendente; e fra i contro-stimo- 
lanti possono tenere un luoge assai distinto. La descrizione botanico-medica 


di questa pianta si trova al Cap. III. del Vol. II. Idropista! 


d'una foglia, che presenta la sua pagina superiore. 
a Foglia radicale, 


Fig. II. Caule colla spica pertante i fiori. 


fiori, prima che succeda l’antesi. 
| & Bractee, o foglie florali. 


rezione dei nervi, e dei peli, che spuntano lungo la base. 

| Fig. IV. Corolla staccata ancora munita del suo calice. 

a Stami più piccoli. 

| 5 Stami più lunghi col suo polline. 

Fig. V. Corolla capovolta isolata dal suo calice, acciò si veda la grandezza del 
suo tubo , la divisione del lembo , ed il labbro epiglozrize. 

Fig. VI. Calice avente in mezzo il pistillo incurvato. 

| Fig. VII, Capsola col calice della grandèzza naturale. 

a Stilo persistente. 

8 Lacinie del calice. 


| Fig. VIII. Capsola appoggiata sul suo pedicello a. 


Fig. TX. Gapsola trasversalmente tagliata , acciò si riscontrino i semi. 
Fig. X. Semi della grossezza naturale, 
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Pig. I. Parte inferiore della pianta, ossia radice, e principio del caule munite 


a Labbro del fiore, da ‘cui è stato desunto il nome di epiglottide, che cuopre i 


Fig. III. Foglia del gambo collocata al rovescio, onde poter considerare la di- 
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TAVOLA SECONDA. 
Ù : tl 
pezzo di polmone infiammato , e coperto da una preternaturale membrana 
sieroso-fibrosa, opra del processo infiammatorio , si vede colla massima ele- 
ganza e con tutta verità delineato in questa Tavola. Già fino dalla. più ri- 
mota antichità si sono trovati intonaccati qua e.là i visceri sorpresi dall’in- 
fiammazione ; e siccome simili intonaccature sembravano accostarsi alla na- 
tura delle membrane , vermero perciò distinte col nome di pseudo-membra= 
ne ( S. CIX. pag. 341. nota I. ). In oggi queste intonaccature si sono tro- 
vate essere vere e reali membrane del genere delle sieroso-fibrose, e, quan- 
tunque preternaturali , al pari delle naturali organizzate e fornite de’neces- 
sarj vasi. Il. cel. BICHAT nel suo trattato veramente insigne, sur Zes mem= 
branes, e nell’esemplare suo corso d’Anatonze générale appliguée è la Physiolo= 
gie et è la Médecine ha sviluppata con somma precisione la teoria della for- 
mazione ed organizzazione delle membrane naturali; ma ha lasciato un vuo- 
to assai riflessibile pei Pratici relativamente alle, membrane preternaturali. 
Non riescirà quindi discaro a quelli, che esercitano Arte salutare per prin- 
cipio di averne una precisa notizia: e qual migliore. se ne potrebbe mai of 
frire di un esemplare a tal uopo. preparato ?. Desso, si riscontra in questa 
Tavola II., e la relativa dilucidazione appoggiata a quegli stessi» principjy 
dietro i quali il Sig. BICHAT si è diretto nelle sue ricerche sulle membra= 
ne naturali , trovasi nel Vol. II., ove si fa parola delle. piressie accompagnate 
da infiammazione. 4 solito a 
3 Pezzo sli sostanza polmonare stato dall’infiammazione mal’affetto , epperciò 
rimasto intieramente coperto da una preternaturale membrana. put 
3 è Porzione di questa membrana, che ricuopre la superficie polmonare, la 
sciata in sito. 1 tralci vascolari, che vi serpeggiano sopra, sono stati inget= 
tati di mercurio, Il 4 inferiere indica un lembe staccato di, questa stessa 
membrana. dt di 
c Superficie polmonare infiammata, da cui è stata levata l’accennata mem- 
brana, il cui lembo è tuttavia wisibile in 3. Qua e là si scorgono i diversi 
punti, ove era aderente, che a mio credere meritano d’essere riguardati qua- 
li altrettanti stipiti, ne’quali ha avuto principio la tessitura e l’organizzazio» 
ne di questa preternaturale membrana. 


L'intiero pezzo, come è quì delineato, si conserva nel Museo Patologico della 


R. Università di Pavia, 
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MEDICO - PRATICHE 
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GIUSEPPE FRANK, 
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DEL SIGNOR CONSIGLIERE 


M. A VEIKARD; 


VALERIANO LUIGI BRERA M. D. 


Professore P. O. di Patologia Generale e Speciale, di Trattati Medici 
Teorico-pratici, e di Medicina Legale, e Direttore del Museo Patolo= 
gico nella Regia Università di Bologna; Membro della Direzione Me- 
dica per i Dipartimenti d’oltre Po del Regno; Direttore e Medico 
Primario dello Spedale Civico di Crema; Membro Onorario de’ Col- 
legj Medico e Chirurgico di Venezia, delle Società, Elvetica , Sydenha- 
mwiana di Halla, Reale di Lipsia, di Jena, e della Leopoldino-Caro- 
lina di Germania; Socio Ordinario dell’Accademia R. di Mantova, e 
delle Società, Americana Delawarense, Medica, e di Medicina di 
Montpellier, d’Emulazione , e di Medicina di Parigi, Medico-Chirur- 
gica di Bruxelles, Fisica, e d’ Ostetricia di Gottinga, e de’ Curiosi 
della Natura di Berlino; Corrispondente delle Accademie, R. I 
Giuseppina di Vienna, Reale di Firenze, R. di Padova; e delle 
Sorietà, Reale di Gotlinga, di Medicina di Bologna ec. 
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Meritissimi Pro fessori i. 


Ray pubblico 7A primo Votume di queste 
Cliniche Annotazioni sotto gli aufpicj di quell 
Efomio s che allo splendore della Magiftra- 
tura riunifce ta giufta fama di Filofofo in= 
figne e di Medico profondo , e che con sì fe- 
dice swccelso dirige ed illuftra la Pubblica 
Tferuzione del Teegno , anche i Secondo Va- 
dume aver doveva & onore di sortire alla duce 
Fregiato di nomi chiarifrimi e diftinti. 
L'incarico importantifsimo di vegliare al 
da confervazione de’ giorni preziohi del Gran 
Naiporrone, è dll'Invitto Evernio NA- 
rTOLEONE ( delizia dell'Italo suolo , cui uccor- 
tamente e paternamente regola ed amminiftra 
promovendone la profperità ) rende i Vojtri 
Nomi cari alle due N azioni; ed il fervore , col 
quale coltivate (Arte Solutare , ne iltuftrar 


te la camera , e dolcemente accogliete ed ap= 
prezzate quanto tende al bene dell egra umani= 
tà, Vi africura pubblica e perenne eftim zione. 
A % omai più chiarà Né avrei LARE po 
tuto offrire quefto secondo Volume! € Voi nell NEI 
accoglierlo con quello stehio interefre s che ave | 
te accordato al primo , rimpiazzerete nella pub I 
élica opinione que’ titoli , Che mancano per ac 
creditarlo. a 
La coce dell'uomo comune è troppo debon 
de per far conofcere delle utili ofrervazioni. | 
Egli è @ queylo , che refi si 70N0 rifpet= | 
tabili per l'levatezza det grado } del talento, 
e det sapere , cui è riserbato un tale ‘succes? | 
IO. Piacciavi adunque nell accogliere quefta of | 
ferta semplice , pura, e degna di Voi di uni | 


fermarvi amici voti ! 
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La IA lo scerso;anno resi pubblico col- 
le stampe, il primo. Volume. di queslOpe 
ra, mio scopo era di rendere!.un. conto 
esatto del. metodo. cdi. medicare. da' ine im- 
piegato, nella Scuola Clinica, della celebre 
Università di, Payia,,,6 .del. suo risultato 
ancora; no |) che, di. unirvi que non (dis. 
pregevoli, garollarj., che come. tali ci cra- 
no: :clall’ osservazione. e, dall esperienza. siali 
additati, onde questo mi0, lavoro . servir po- 
tesse.» ‘di: non indegria . continuazione Li 
la. Storia. Clinica dell'insigne Sig. ‘Profess! 
Girusubpr Fring e. ;jdi non inutili (com? 
menti; a: quella ; parie. degli Elementi. di 
Medicina delrinomato Sig. Cons. Wenanp, 
che riguarda le malattie universali. Anima- 
to ‘quindi dall’ utilità dell’incominciato  tra- 
vaglio,,. e..insieme dal favorevole accogli- 
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x PREFAZIONE. 
mento , che gli venne accordato , ho seguito 
con coraggio. l’intrapresa, condotta ora a 
fine col secondo Volume. D'altronde sic- 
come molti interessanti casi pratici tratta- 
ti nella Scuola Clinica non ebbero luogo 
nel Volume già pubblicato , egli era per- 
ciò assolutamente necessario d’aggiugner- 
vene un altro. #38: 

Debbo per altro giustificarmi , se un'in- 
finità di osservazioni relative alle malattie 
croniche , raccolte pure nello stesso. Clini- 
co Istituto durante il triennio della proviso- 
ria mia direzione, non sono state in que- 
te Annotazioni presentemente esposte ; quan- 
do che a norma de’ pubblicati manifesti es- 
sere vi dovevano inserite tutte le storie del- 
le malattie trattate in quell’applauditissimo 
Stabilimento. Il pubblico non sarà sicura- 


mente defraudato delle più importanti (1), | 





._ (1) Quali sono i casi di epilessie steniche egregia 
mente curate, ancorchè fossero di lunghissima data; di 
incipiente idrofobìa, che si è potuta superare, senza che 











PREFAZIONE. __ 0 
avendo divisato, che queste’ arricchite da 


‘ulteriori rischiaramenti occorsi nella priva- 


ta e pubblica mia pratica abbiano a «for- 
mare il soggetto di altrettante. disputazioni, 
da recitarsi nelle accademiche adunanze, e 
quindi da raccogliersi in altro particolare 
mio scritto (1). L'estensione da me data al 
Capitolo primo non mi ha permesso di 
‘comprendere nelle A770tazioni siffatte 0s- 
servazioni, senza accrescerne di soverchio 
la mole; il che, parevami inconveniente , 
trattandosi di fatti isolati, fra loro disuni- 
ti ed inetti a formare un ‘corpo di dot- 
trina. Egli è dietro tali considerazioni , 
che detefminato mi sono, in luogo di que- 
sti, di inserire i principali fra i casi, che 





sia occorso in seguito verun sinistro accidente ai soggetti, 
che la contrassero ; di un prodigioso avvelenamento pro- 
dotto dai frutti della Daluza stramonium; di emiplegie 
ostinatissime ; di clorosi singolari; di diabete temporario. 

(1) Saggi Fisico-Medici ec. Il primo Volume com- 
prende la ristampa de’ molti miei Opuscoli sparsi in di- 
versi Atti Accademici, in alcuni Giornali, ed anche se- 


paratamente stampati. 
K 
2 


Xu PREFAZIONE; 
riguardavano: la'storia ‘delle opiressie e! delle 
febbri, e che perciò formar possono la dot- 
trina delle malattie universali, altrimenti det- 
tes malattie ‘acute, E tanto: più volontieri 
indotto mi sono ad abbracciare quest ‘ulu- 
Ino partito jin ‘quanto che; dopo la pub- 
blicazione...del.. primo Volume, promosso 
dalla Sovrana Crawmenza all’interessantissima, 
Cattedra ‘di Patologia generale le i 
e. di Wrattati. rated siti ‘teoretico-pratici .i 
questa ‘da ‘più secoli famosa Regia. Uni. 

versità . indispensabile. mi'lriusciva diloffri, 
re a nuovi: miei Scolari'almeno i rudimens. 
è (di. una. Nosologia . e Perapia: Speciale’ 
che, conformi. fossero ai ‘principj: di” quella, 
flbenficn Medicina, che: fa in ‘oggi. tanto” 
onore. alle. Scuole cdi es trovassero! i 
pure, in qualche, uniformità di dettami/ co=. 
oli Elementi di Medicina. del Sig5W EIKARD;! 
da me;ftradotti xe dal Regio. oa pre». 
scelti. peri. guida: : ne! pratici insegnamenti, . 
Con tale divisamento ho data al Capitolo 


primo delle RE di delle, febbri. peli 











PREFAZIONE. vati 
estensione , ‘che giudicai sufficiente , onde 
delineare in breve ‘i princip) della nuova 
dotirina delle febbri, ‘delle infiammazioni , 

e ‘degli esantemi, che è, quanto il dire, la 
vera dottrina ‘delle’ malattie ‘universali. 

Con tutto ciò ‘non'‘ho’ tralasciato di 
unire in questo Volume alcune osservazio- 
ni pratiche rimarcate di qualche entità , all’ 
oggetto di illustrare la storia delle malat 
tie ‘delle. vie orinarie, delle tdropisìe , e 
della tisi polmonare. Gli interessanti casi 
di malattie di cuore, e. di malattie  vene- 
ree , che costituire dovevano i Capitoli V. e 
VI.., si sono ommessi affatto; mentre le 
prime , che ottennero i suffragi dell'illustre 
a Corvisart, compilate in due Memorie 

I pubblico le avrà ben presto sott’ occhio 
del Volume XV. degli Att della Societa” 
IraLiana, e le pratiche osservazioni intor- 
no alle malattie veneree. non sono che con- 
ferme di quanto ho gia esposto altrove (1). 





(1) Uso di alcune preparazioni mercuriali, e nuovo 


a PREFAZIONE. 

In questo secondo Volume ho conser- 
vato lo stesso piano, dietro cui ho redat- 
to il primo; stata essendo sempre mia in- 
tenzione di far parlare l’esperienza, quand' | 
«anche dessa confutar dovesse i più cari | 
idoli delle moderne teorie. Nulla ho pro- | 
curato di ommettere, che convenir potesse, | 
e per direzione de’ Pratici, e per istruzio- 
ne degli ‘Allievi. E perchè. le materie trat- 
‘tate: in questo Volume si trovano bene 
‘spesso in un’ intima connessione con quel- | 
te del precedente , ho creduto bene di ci- 
tatné sovente i rispettivi pareti onde 
‘evitare Tè ‘ripetizioni, e facilitare al letto- 


re il mezzo di consultare nello stesso temi- 


po quanto aver potesse rapporto collo stes 
so oggetto, 

Dopo la comparsa della dol Piola fl 
niana’ si è fatto dai Medici un ‘abuso ve- 
ramiénte. micidiale del metodo stimolante. 


° Me | PRA 
DAL ca Sii 








a 


metodo di Salani Ved. Lammenteti? Madici | ec. 
Pavia 1797. 8vo. Tomo I Parte I. pag. 60... © 








PREFAZIONE xv 
Stabilita la massima, che quelle tali date 
affezioni fossero d’indole astenica, perchè 
Brown e Wrikarp le ridussero sotto la clas- 
se delle astenie, si passò senz altra disa- 
mina ad impiegare il regime eccitante ; e 


in simil guisa non poche vittime si. imola- 


rono ad un'autorità, contro cui si è . ge- 
neralmente declamato.: Molti casi. mi. 0e- 
corsero, segnatamente di epilessia ridotta 
in sommo grado violenta e minacciosa, per 


effetto del metodo eccitante impiegato foi 
di proposito. Quindi è, che ‘in queste 0s- 
.Servazioni mi sono principalmente, ‘occupa- 
to nell’indicare come nelle affezioni. ripu- 


Late asteniche la diatesi possa talvolta es- 


sere diversa, ed abbia in simili forme mor- 


bose a riuscire vantaggioso un regime, che 
Sì, voleva: in esse proscritto, 
Non: sarò perciò accusato «di. volere in- 


debolire questo ramo curativo. della. nuova 


dottrina , cui dobbiamo tante felici guari- 
gioni di croniche malattie, mantenute tali 
dalla rigida osservanza de’ precetti di Boen- 


xvr PREFAZIONE. 
fa4ve, di Bensinio; dek Repi ec. Le da me 
esposte ritiessioni altro: nomtendono, che a 
dimostrare: la necessità di ben / (conoscere 
all'atto pratico le leggi dell'economia. ani- 
male, e la forza. de rimed}; che | possono 
ristabilirla nello stato di matura. Ben. lon- 
tano adunque dall’approvare il. sentimento 
di que’ fanatici, che declamano tutto; gior- 
no contro il regime eccitante, in. esso rico- 
nosco un mezzo efficace, valido ‘e ‘pronto 
per la guarigione delle astenie: qualunque 
ne, sia la forma; ma'istrutto. de? tristiv ef 
fetti, che un tal metodo * opera, “allorchè 
viene prescritto fuori di. tempo , mi credo 
abbastanza autorizzato di procurare, onde 
ne. sia ridotto 1 uso in conformità delle 
leggi della natura umana: in istato  morbo- 
so, dalle quali sole; (e non |dall’appa- 
rente forma, della malattia, esser. deve de- 
sunta la sua indicazione. BTETARÀ: 


ts) 


Bologna li 12. Giugno: 1807... | 10tg 
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CAPITOLO I 


CONTINUAZIONE DELLE PIRESSIE E FEBBRI 


TANTO SEMPLICI CHE COMPLICATE 
COLLE INFIAMMAZIONI LOCALI 
E COGLI ESANTEMI. 


S. CXVI. 


Lo deficienza, € l'esuberanza dell'azione degli stimoli 
sul principio eccitabile, abbassando, oppure innalzando 
l'eccitamento, lo fanno deviare oltre i limiti della sa 
lute (1). In simil guisa si decidono le rispettive diatesi; 
ed una malaitia universale si manifesta nell estensione 


della macchina umana, la quale per lo più si risolve 


in una febbre, a in una piressia (2), d'indole intermit= 


tenti, oppure continue semplici, in ragione diretta dell’ 
intensità d'azione, e della qualità degli stimoli nocivi, 
non'che della reazione, ‘ossia del più o meno pronto 
esaurimento del principio eccitabile. La forma della 
malatiia si compie e si caratterizza a misura che si svi 


(3) Vol. I. SS. XXXVIII, XXXIX 
(2) Vol, I. S. LXII. 


A 


2 GAB IT O.L (0, Le 
luppa e. cresce.la: diatesi ;. ed in simili casi. essendo 
dessa pure universale, .a buon diritto può essere con- 
siderata. qual risultato della suscitata diatesi nell intie- 
ro sistema... e 


S. CXVIL 


Questa dottrina quanto semplice altrettanto in ap- 
parenza soddisfacente, meditata con tutto il rigore della 
clinica osservazione , lascia purtroppo. travvedere: dell 
inesattezza , e. dell errore. ancora. Se. Uomini, di ger 
nio e. nell'Arte salutare peritissimi ne formerono. il 
soggetto. delle utili loro: ricerche., fa ben FR9R9: con- 
venire.;. che .dalla rettificazione .d’ un principio, C0- 
tanio, fallace molto. abbia .a. ripromettersi la. pratica 
della Medicina (1). Ad;agevolare quindi sì. ‘commende- 
veli. indagini;; qual principio .dalla-mia pratica. stabili. 
to, siami, pur permesso di. aggiugnere , che ben lungi la 
diatesi, ela forma, delle. malattie; universali d' essere 


dalle stesse cause, pupdatis (oppure doversi questa ri- 








1) lì Sig. "Caval. Eonoxoni Chiarissimo BirSo di Medicina Chimica dor 
R. Università! di Padova: riconosciuta avendo l'inesattezza! ‘di questa dottrina ne 
rese il primo avvertiti 1 Pratici con un’erudita e filosofica memoria inserita nel 
cai XII. P.VIf pag. 250. delle ‘Memorie di Matemalica e di Fisica” | delta Società 


taliana delle Scienze. 389 
is 


, 

















PIRESSIE, E FEBBRLO 3 
guardare come risultato di quella ), in molti casi e sot- 
to molte circostanze le potenze; che atte sono a de- 
cidere una forma morbosa, in concorso di altre oppor- 
innissime, fanno sì, che la decisa forma morbosa de- 
termini la diatesi, la quale rende perciò più grave la 


forma istessa. 
$. GXVIII 


‘ Le locali infiammazioni, massime di qualche par- 
te assai conseguente nell’animale economia; ‘e l'azione 


‘de’tontagj danno alle piressie ed alle febbri una for- 


ma speciale di malattia, la quale si conserva pur la 
stessa sotto il vigore d’amendue le diaiesi. Ragion vuo- 


le perciò , che tali malattie essere dovessero distinte 


dalle‘ sole piressie e dalle febbri semplici, perchè se 
in queste resta il Pratico autorizzato ‘a dirisgere la sua 


‘cura contro la suscitata diatesi, egli è e contro la dia- 
tesi, e contro la decisa forma della malattia, che nel- 
le prime esser vuole impiegato il metodo curativo. E° 


bensì vero, che tali forme di malattie , e massime 


‘quelle:, in. cui si manifestano le locali infiammazioni, 


sono ne’ primi loro stadj talvolta dalla diatesi svilup- 


pate, e costantemente da questa aggravate; ma egli è 
A 2 


altresì :vero sche) sovente una! diatesi subentravall’altra 5e 
oppure che la' diatesi scompare), rimanendo sussistena 
teled immutataila! primàiera, forma morbosa. Sotto» que» | 
sto. punto:-di vista considerate le malattie di ctalosoria / | 
trattate nella. Scuola Glinica della R. Università dba | 
via, meritano: desse di formare nella oe ‘unarclas» 
se. distinta di -morbose affezioni acute. (5: semsì . sis 


+6 Lil s s E PE srt ZA È sb oidumno9 
RODA sile 0951 Coe 29 [an stor 
PIRESSIE E FEBBRI CONTINUE COMPLICATE CON INFIAMMAZIONI 
i LOCALI, E GON ESANTEMI CONTAGIOSI. 
Sojemsisilni gi MR caroo pelo Henia nl 
do ia datti 09 ‘ovittars sl ado ‘inoî, af 


Quosto si pri 9) egfiden permnen contas.: 
giosi destano» nell’ udìno ‘lammalato.' una: determinata? 
fotma! di ‘malattia; \che | costantemente si conserva;da!. 
stessagsottobil predominio di questa 00 di? quella cdiates, | 
si, e nella irasmigrazione» da; unavall’alira) diatésivansi. 
cora. Onde ispiegare questo singolare fenomeno am- 

mettere bisogna, come lo ha chiaramente dimostrato 


l'illustre BonpioLI, che al manifestarsi di una forma mor- 
bosa, d’ordinario si desti nella sede della.stessa. un. wi- 
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zio ‘organico; una vera lesione! y un: cabgiamento ‘ins 
somma nello stato vitale degli ‘organi, che non ‘cessa 
col: cessare della diatesi, che l’ha destato: Una volta 
conosciuto il fondamento di sì importante fenomeno, 
rendesi pure ragione di quella costante trasmigrazione 
dac'una idiatesi all'altra in non poche acuie malat- 
tie, ferma restando la forma. delle ‘stesse (1), seme 
za che faccia d'uopo di ammettere quel mostruoso 
connubio delle due \diatesi, fonte di \incalcolabili er: 
rori nell'esercizio pratico della Medicina» 


i 


6 CXX. 


In simil guisa considerate le malattie  infiammatos 
rie, non che le eruttive contagiose, che si ebbero a 
irattare» nell'Istituto «Clinico di Pavia; possono desse 
formare due grandi ‘ordini. .di affezioni morbose, ca: 
daùno ‘diviso in generi speciali, e questi suddivisi mel 
le ‘opportune specie ;1a seconda che erano idalla piresa 
sia; 0 dalla febbre/accompagnate: 


(1) Classe Quarta® 


3 erro Lot 
ORDINE Piro 
Infiammazioni locali con piressia O febbre. È 


CORAL: 


Qualunque parte organica del corpo trovasi soggetla dl 


ad infiammarsi. Ovunque esistono diramazioni de vasi LI 

sanguigni, o di altri vasi col sistema sanguigno in co- Ù 
«municazione, ivi può" l'infiammazione manifestarsi, ser- 
peggiare ed estendersi. Il calore accresciuto, la tensio- 


dI 


ne, l'aumento di mole, la durezza, il colore rosso- 
vivo più o meno profondo, il senso di dolore fisso,” ar- 
dente, o pungente, o pulsante, o gravabe della parte 
infiammata, sono altrettanti non equivoci indizj dell’ a- - 
‘zione più valida d’una porzione de’vasi,. e della diminui» 
ta reazione delle ultime esiremità di questi vasi dell'o ori 
gano affetto. L'accresciuta projezione circolatoria 1 ri= 
chiama nella parte, che si infiamma; una maggior af 
fluenza di umore sanguigno: le fibre eccitabili. de’ mi 
nimi vasi, di sovverchio perciò distese dall infinita se- 
rie de’ globetti rossi in essi trasmessi , cadono in ‘uno 
stato di paralisi, perdono la loro proprietà oscillato- 


ria, e in simil modo sì forma una congestione san? 
guigna nel luogo infiammato,  .00î sei IUD QI do 
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SG. CXXII 


Nelle infiammazioni di rilievo, benchè circoscritte ad 
un sito solo, una marcatissima alterazione talvolta si 
trasfonde sull’ universale di tutto il sistema. Quindi è, 
che dal sito di sua prima origine l'infiammazione pas= 
sa prontamente ad invadere alcune altre parti. Que- 
sta si è quella affezione universale conosciuta dai Me= 
dici sotto il nome di diatesi flogistica. Essa è mol- 
to più pronta ad apparire ne soggetti di temperamen- 
to eccitabile, e viene ingrandita. dall'azione di tuite Ie 
potenze .stimolanti. La malattia dapprima locale diven- 
ta perciò universale, e resta o dalla piressia o dalla 
febbre accompagnata, giusta lo stato dell universalità 
dell eccitamento. Alîre volte poi intensa divenendo una 
piressia continua , e restando qualche, organo a pre 
ferenza degli altri eccessivamente eccitato, di modo 
che in esso si determini un maggior afflusso d'umore 
sanguigno, oppressa rimane la reazione dell ultima 
esîremità de’ snoi vasi, ed ivi si forma la, congestione 
infiammatoria, la quale in questo caso merita d’'esse- 
re dall'altro particolarmente distinta, per essere da ri- 
guardarsi qual terzo stato delle malattie flogistiche (1). 


Cnn e mes<_—_ mn0_0—0————’t[[ttGiftr9gGGG tp 0 


(1) Vol, I. Ss. CIII. pag. 307, 
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Questa importante distinzione di forma infiammatoria, 
oltre che ci dimostra a chiare note , che una locale 
infiammazione è per essere ia causa di una generale 
affezione, -e che una generale affezione { piressia con» 
tinua violenta] può dal suo canto far decidere una lo- | 
cale infiammazione, riesce tanto più riflessibile , in 
quanto che se in questo secondo caso iperstenica si è 
la diatesi, che l'’accompagna, d'indole affatto opposta 
si va talvolta a decidere la diatesi universale, che sì 
combina al primo caso. In simil guisa le piressie ele, 


febbri si associano alla forma infiammatoria locale. 


> 6 GXXIII, 

Se all’uriforme e convenevole azione e reazione 
del sistema circolatorio è da attribuirsi quell assimila- 
zione degli opportuni materiali, che formano la massa 
sanguigna nello stato di salute, come venne dimostra- 
to da accreditati ed illustri Fisiologi (1), una volta 
alterata, sia localmente, che universalmente questa sa- 
lutare proprietà de’ vasi, aliresì gli umori in essi con- 


penna n x > - = L 





(2) Ved. Gantini Saggio di osservazioni concernenti li nuovi progressi della 
Fisica del corpo umano; Sezione terza:: 
fowmasrsi Lezioni eritiche di Fisiologia e di Patologia; Vol. hdi 01 pla 
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‘tetiuti subire. dovranno delle: notabili alterazioni nell’ 
assimilazione de’ loro componenti. Parlano difatti i 
migliori Pratici, da una lunga osservazione’ guidati, di 
una diatesi infiammatoria del sangue, ‘dottrina dai se» 
guaci di Brown condannata ‘e rigettata, ma che pure il 
Filosofo osservatore saper deve calcolare nel vero suo 
scopo (1). Basta richiamare i bellissimi tentativi di 
Herwson (2), di Gesner (3), di Verarmt (4); di Partera 
(5), ‘e del rinomato Moscati (6); onde. accorgerci se 
riamente delle mutazioni nell’assimilazione de’ suoi .ma- 
teriali; cui trovasi esposta la massa sanguigna, ‘allor- 
chè una morbosa irritazione abbia invaso il sistema 
sanguigno sì nella sua «universalità, che in qualche 
sua parte; per effetto delle quali non di rado la su- 
perficie stessa delle tonache vascolari, restando essa 
pure dagli sviluppati princip] indebitamente eccitata, 
viene da uno stato infiammatorio sorpresa, e ‘maltrat- 


si 





(1) Ved. la nota 1. pag. 337. del Vol. I. 

‘ (2) An' experimental inquiry ‘into the proprietes ;of. the blood ;  Londen 
2771. 8vo. 

(3) Sammlung von Beobachtungen aus der Arzneygelahrheit und Naturkunde 
> AME SIOE > SAN 

(4) Comment. Bonon. Scient. et Art. Instit. Tom. IT. 

(5) Adversaria chirurgica ec. pag. 67. 

(6) Osservazieni ed esperienze sul sangue fluido e rappreso , sopra l’azione 
delle arterie cc. - 


B 
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tata (1). L'ossigenazione del mercurio ‘in istato metal- 
lico applicato alle parti intensamente infiammate, ri- 
marcata dal sommo Osservatore Sig. Moscati (2), 

da'me' pure veduta in'‘più casi, nell'atto che prova, 
che durante ‘il processo infiammatorio succede “ina? 
pressochè generale fusione de’ materiali ‘componenti | 
il sangue; dimostra ancora, chè una notabile quante 
ossigeno unito alla materia del calore ‘si è uno de’ più 
ragguardevoli principj, che si sviluppano da questo prod 
cesso distruttivo, ché ha luogo ne materiali della ‘mas? 
sa ‘sanguigna. Lia formazione inoltre delle membrane 
preternaturali ‘sulla superficie degli organi ‘infiammati 
(3) si è n altra non equivoca prova ‘dell alterazione ; 
che subiscono: i materiali componenti il sàngue ; in gra= 
zia dell’aumentato eccitamento de’ di suscitato e man 


Li 


tenuto dal processo infiammatorio ni aac nan 


"3 Ù 
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©) Sasse de vasorum SS pigro et Ped. Pnena Sylloge 
Opusculorum etc. Vol. II, pag: 14 

(2) Congetture sull’ azione 51 mercurio viyo Pant volvolo | ec. negli Ati della 
società. Italiana ec. "Ops 


Ved, la mia Analoga Tom. T. pag. 88, we 
(3) Ved. il Vol, nota 1: pag. 34, ind 
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S. CXXIV. 
In ragione diretta dell'azione delle potenze nocive 
eccitanti, e della maggiore o minore susceitibilità a 
provarne l’impressione,. l'infiammazione locale diventa 
più o meno violenta, e più 0. meno gravi sono gli ef- 
fetti, che desta nell’universalità del sistema. Gli orga- 
ni ancora;, che affetta, rendono la malattia altresì più 
o. meno pericolosa. La diatesi, che vi si assoccia, la 
annunzia altresì più 0. meno funesta. Queste generali. 
tà. sono dedotte dai. seguenti casi pratici, che per 
maggior chiarezza! sono. siati riordinati sotto altrettanti 
generi particolari, che potrebbero essere più oltre mol- 
tiplicati... A. queste generalità pure vennero , general- 
mente parlando, appoggiate le curative indicazioni; € 
que principj, che con successo ci diressero nella cura 
delle piressie e delle febbri tanto intermittenti che con- 
tinue (1), ci servirono con uguale felicità di base ai me- 
todi di cura, che impiegati si sono per vincere. nel 
nostro Clinico Istituto le piressie e le febbri compli- 
cate. Ma meglio che ad ogn’altro ragionamento affidar: 


r1rt@#@@@@161@110@@6@@9@@@@@@@@m@@us@@@@Pcu@@@@@@q@@p@qò@6ql@8 e © ms:ss 





(1) Vol. I. SS. LXVII, e seg. LXXX. e segg. CVI. e seg. CXIV. e segg. 
B 2 
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ci occorre alla dettagliata esposizione de’ casi, che ne 
formano il soggetto. 


Genere Primo: Risipola. 
S. CXXV. 


Browx parlando della risipola la considera qual 
malattia d'indole assolutamente stenica. WerKARD riguar- 
da (1)la risipola accompagnata da qualche. eruzione cu- 
tanea, come da pustole, da vescichette, e simili, qual 
malattia d’indole maligna perlo più astenica [ Eryspelas 
typhodes ]. Egualmente erronee sono le opinioni di am- 
bedue questi insigni scriîtori, poichè la pratica gior 
naliera ci convince, che la risipola grave e ‘mite, e la 
eruttiva ancora si riscontrano ben sovente aopontpia: 
gnate dall'una e dall'altra diatesi.. 


$. CXXVI 


Prima di inoltrarei nella considerazione della dia= 


tesi, che può unirsi alla risipola, conviene esaminar- 





(1) Elementi di Medicina: Tomo I. Capo VII. S. CLXXII 
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ne la forma sotto i suoi rapporti, giusta i pratici ri- 
sultati. Si è questa una malattia per lo più tegumentosa 
caratterizzata da una infiammazione di un genere tut- 
to particolare. Ordinariamente non presenta quel co- 
lor rosso-carico, che osservasi nelle vere infiammazio- 
nì: offre piuttosto un colore rosso-roseo, poco vivace; 
misto con del giallo, il quale segnatamente sul finire 
della malattia rendesi assai visibile e manifesto. L'in& 
tumescenza, che induce , non è gran fatto dura, ma 
bensì piana e poco elevata, La cute infiammata in si- 
mil guisa rimane lucente, e compressa col dito impal 
lidisce; ma acquista per altro il pristino colore tolta 
appena che ne sia la pressione. Va congiunta ad una 
sensazione pungente e pruriginosa. Questo genere di 
infiammazione ama non infrequentemente di passare a 
poco a poco da un luogo all'altro, anzi assai facil- 
mente affatto retrocede, e suscita innumerevoli non 
che fatali incomodi (1). 








(1) Dice il gran Padre della Medicina osservativa Ippocrate, che » £rysipelas 
Foris quidem eztare , utile : intro autem vergere, lethale . Cujus quidem rei indic:um est 
cum , rubore evanescente peclus gravatur , el aegrius spiritum trahit aeger. « Apborism. 
Sect. VI. n. 25. » Erysipelas ab esxterioribus verti ad interiora , non est Bonum, ad în 
ter soribus pero ad exferiera bonum. « Aphorism, Sect, VII. n, 20, 


siro 1gGAPAITOLO mia 


:.,Dal color roseo, ordinario a questa specie di in-; 
fiammazione venne desunta. l'etimologia. del, vocaboloî 
greco-laiino erysipelas. Un. tale colore roseo, provienei 
dalla sede dell’ infiammazione esistente .nel., reticolo; 
Malpighiano, e ne vasi, che l’intrecciano. La gonfiezza 
delle glandule linfatiche ;in, vicinanza delle parti affet- 
te dalla risipola, avvertita già da BorsieRI, e in segui- 
to da CrurxsHANK, indica; che anche il sistema assor= 
bente è pure. dall’infiammazione interessato: Ma fino. 
a qual. segno .tali vasi essere possano in simil guisa 
affetti., il Chiariss. Sig. Assarini lo ha pure con soma. 
ma-maestria dimostrato fino. all'evidenza: (1) Talvolta” i 
però l'infiammazione s' insinua .nel sottoposto: «tessuto: 
cellulare.,y evpresenta ‘un tumore di. un: rosso-più» ‘cari 
co, più dolente ed urente, che. partecipa -della*'natura 
del flemmone, da cui per altro differisce per non es- 


- 


sere circoscritto, nè appuntato nel suo centro... 


3 di : 4 i k) 6 | € x 
: si 
î DAL 18 ug è I NET I sv dara : 
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(2) Essay medical sur les vaisseaux Iymphatiques etc. Turin 1787:8yo.} 0.0 
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S. CXXVIIL 


I riferiti segni della risipola sono i più ordinarj. 
Possono perciò diversificare in proporzione della vio- 
lenza della diatesi, che l’accompagna; e dell'irritabili- 
ta della parte, che assale. 


$. CKXIX. 


Che anche in caso di risipola il sangue possa es= 
sere qualche ‘volta sparso nel tessuto cellulare, ce lo 
dimostrano le macchie e striscie irregolari, quasi al= 
trettante suffusioni, che in tali tumori sovente si os= 
servano, le vescichette, che vi si producono, la de=- 
squamazione della cuticola, che ne siegue, e la ‘pron- 
ta trasmigrazione della malattia dall'una all'altra leo 
del corpo, sebbene lontana..‘ 


6. CKXX. 


LI 


La risipola per se sola è una malattia, che d’or- 


x 


dinario non'è accompagnata da verun sintomo violen= 
to. Allorchè vi si assoccia una delle due ‘diatesi, e la 


HB TA ‘GAP ITOLO da gi 


malattia acquista un carattere universale, ‘gli acciden? 
ti, ‘che induce, variano. a norma della violenza" déma 
diatesi predominante. La risipola adunque può essere 


accompagnata dalla piressia; o dalla febbre. VIP ob, ceza 


Spec. 1. Risipola con piressia. © 0 
6 CXXXI | iù dg oseluv ti 


Si è la più frequente: la piressia è continua: la 
malattia offre tutti i caratteri della istenia. Ancorchè 
per Jaltro mite sia la piressia, e facilmente dessa sva- 
nisca, la risipola mantiene la sua forma midrbosa per 
un determinato ‘tempo, percorrendo ‘con precisione” È 


tdi 

stadj d’invasione,. di incremento, di stato DIC di decre- 
7a ica 

mesto. / 7 si dattia si 
e i, 101 hi ofsiili nt 
3 9a 1 9pa 


base paddagti 
cacciata di sangue e le altre evacuazioni nella” risipo- 
la. Dalla propria pratica edotto posso . accertare 3 che 
la risipola con piressia cede a meraviglia al regime ant 
liflogistico. Conviene per altro riflettere, che la ‘cac- 





PIRESSIE:E FEBBRL rg 


* 


ciata di sangue locale, la quale riesce cotanto utile 





© nelle altre infiammazioni, non è in verun conto am- 
| missibile nel nostro caso; mentre gli orificj, da’ quali 
esso dovrebbe sgorgare, si trovano molto disposti a 
degenerare in quelle ulceri moleste, che la risipola 
suol produrre, allorquando termina in un infiltramen- 
to. Soglio perciò con vantaggio procurare: un'efficace 
rivulsione sanguigna, in vicinanza della parte dalla ri- 


sipola affetta, coll’applicazione delle sanguisughe. 
$. GXXXTII. 


Ben poco si è il vantaggio, che giova attendersì 
dall'uso de’ rimed) locali; anzi ben sovente li ho rav- 
visati funesti. 1 topici umidi hanno in genere delle 
spiacevoli conseguenze: se sono freddi promuovono è 
facilitano la suppurazione; se si impiegano caldi, cre= 
sce l’eccitamen o locale, e la risipola diviene più gra= 
ve, retrocede, e trasmigra. Trattandosi di promuove= 
re e sostenere la traspirazione nel luogo infiammato, 

- ciò sl ottiene col diminuirne l’accresciuto eccitamen= 
to, mediante l'allontanamento di quelle’ potenze , che 
possono irritare. 


\ 


Lo 
18: (Sf ACHAADIT TLOLOTA 1779 
row? ; vrinib ilog ba eo gi gara mob oià :hashgo9ns ‘ 
sf dita Da SPA) con febbre. ... iuinoggaà 
Jom ont) orsdds ‘ie giosge stedop 1° 'afogiamgi 
'oP'oso SR ainitO ‘ottsrisa tO 


ieocio DI 


Associata la risipola alla diatesi astenica, la feb- 
bre si decide, e questa si fa più o meno continua, 
più .,0rmeno » grave, jin ragione. dell'abbassato, eccita- 
mento; e dell'infievolimento della, potenza mervosa.[{SL 
è mell'Istituto Clinico rimarcato, che bene. spessa;;aVà, 
viene; che regolarmente terminato, .il. corso \di,tali rin 
| sipole,,.i.sintomi della; febbre. si.accrebbero;, [e com 
parvero (il.sussulto dei, tendini ,, le convalsioni.,. ed, ;il 
delirio.. Fecero «questi fenomeni sospettare » che, la;xib, 
sipola,‘impadromita si. fosse del cervello ::.ma, L'osservan 
zione, attenta :ci ha, convinto; che la; ‘violenza vo «dia 
tesi. astenica ne. era la.vera causa. 


sog 8 Wide 
CO le È. i ba Ho Dott 4 riot g coupe. 
ti e vroriniton vob'us 6 CXXXTO, fa : prora vio» N 
ì > 4 4° L 4 VITA i 


. Questa nisipola.astenica richiede un regime: esters 

no ed interno, più o meno eccitante in proporzione 
4 CEN 

del grado della. vigente. diatesi astenica, ARA lo. ha 


iù: 
a 1 
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raccomandato con efficacia (1); ed egli è dietro i suoi 
suggerimenti, che ad esito felice si sono condotte le 
risipole di questa specie, che si ebbero a trattare nel- 
l'Istituto Clinico, delle'quali si riferiscono le tre prin- 


cipali storie. 


Storia ‘prima (0). 
co Mareélli:Maria'°d anni ':35. ‘di ‘Rosate } trasportata 
riella Clinica ‘nel ‘giorno 8. Dicembre #707. riferiy che: 
di “quattrol’ giorni ‘era ‘affettà da ‘risipola alla’ ‘faccia; 
già da ‘alti tre giorni precedutà ‘da febbre irregolare 
con freddo. Gli vcchj ‘erano chiusi, ‘eTa‘irisipola si 
èstenideva a’ tattà la faccia qua e là seminata di'vescia 
chette piene di‘ linfa ‘giallastra. Accusava forte sussuri 
ro ‘agli ‘orecchj, e gli occhj ricusavano‘lo ‘stimolo del 
la luce. Era ‘difficile la deglutizione, aride: ‘e dolenti 
sentiva le fauci, tosse ‘ed ‘affanno provava nel’ respi 
rare, piccioli, frequenti, cedevoli ed irregolari si os- 
servavano 1 polsi. Soffriva ‘copiosi sudori notturni ; il 





È (1) Elementi di Medicina Tom, I. S. CKXCVII. i 
pa Gy) Medico ‘Assistente il Sig. Dott. G.'B. PacAnINI Milanese. BC 


Cz 


\ 


de AGRDIITO LORIA | 


VINNIE teRA Tibero pine pia” “da sei mesi le. Ng: 
sBppressi PISA! olnasiloc MieXior,. sists io 
29) /inò' dal 'miéese “di Marzo. andava Re una 


diùturna febbre} the ‘assumeva il tipo ora idi unasquart j 


tana; ora ‘di una Lrzana, ‘ed ‘ofà anco ‘di ina quoti= 
diana; la quale cedette iui SOLA della‘ china 
china. e ADD 0 rypontt os lor 
Avtito riguardo Spiaabara alla ‘serie© acari 
nromient rirorbosi Ve” preso ‘in ‘torisiderazione i'imesthioe 
no ‘e laborioso sud” genere di vivere) non chela \tons 
tintua ‘sila stazione ‘ità luoghi freddi ed umidi) @0stata 
la malattia dichiarata una'risipola. febbrile spet debòd 
lezza diretta, epperciò le vennero prescritte) du pren> 
dersi a poco a poco, otto oncie“di ‘decottò‘‘div6hind» 
China "co “in oncia di sroppò di’ corteteia divdeedro, 
Dieta seconda com tina Tibbra di vino: ‘ensloper itig 


‘ Giorno 9. mattina. Sudò moltissimo=»»polsi:mrenò. 
irregolari: sete ‘inestinguibile * fauci meno odoleniti. St 


passò ripetere la ‘grd' presorilta* medicina} ola dieta se» 
conda ;e la libbra di vinò; e per bevanda! sirconcesse 


un infuso di fiori di cammomilla. SVANIIA VA, 
Sera. Polsi alquanto frequenti: fauci indolenti: de- 


glatizione libera: la risipola si accresce nella paste de- | 


stra ‘della facdia, @ si diminuisce nella csinistràd ev alvo 
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eostipato.. Alla; solita medicina; si aggiunse uno scrupos., 
lo di etere solforico alcolizzato. Dieta e vino al. solito. 
ent Giorno vo. mattina. Delwò nel corso della notte, 
fu. molto, inquieta, ed il. ventre. continua ad essere, co= 
stipato. La sete. è diminuita, la lingua divenne umida, 
ed i;polsi,;sebbene, più, regolari, si, mantenevano pic+ 
cioli e frequentissimi. Vomitò con sollievo per due,vol- 
te) delle: materie amare/\e verdastre.. Decotto saturo di 
china-china ronete otto, etere solforico alcolizzato mess. 
zaodramma ,. siroppo di, menta. un’ oncia,; da, prendersi . 
a; poco, a poco. Per bevanda ordinaria. si. accordò «una 
libbrà di acqua di fonte. con due, oncie di alcool, ed 
unoncia di siroppo di corieccia di cedro. Dieta; secons 
da :idue-libbre.di wino. ii iena 

Sera. H,.tutto. si. dispone in del bol Lao 
più estere: risipola stazionaria. St conzinua nelle adot- 
date prescrizioni, i dro 

(Giorno «3x1. maltina. Dili sinterrottamente uel. Cor: 
s0 della notte: accusa. della. nausea: il.polso. continua 
ad.essere. frequente : la risipola si appiana: Sf ripetè 
“ tutto. 

‘Sera Nello stesso stato... | 

ciGiorno:12. maitina. Sudò sii; e vamità suna 
cdi volta: il polso; è. più rilevato. e. meno frequente:, la 


so Udiditonorn0o 
spot gi esgiccài A si prosieguo part stessa ‘medica 


XK > WIRE durf tI sii ati cigis i 


i SOS i i | MERGII €.00] 
Sera. E° presa da molti incomodi istéricî, e segni o | 





tamente da una costrizione’ PITTI alla golà} che 
le arreca ‘molto incomodo: prova ùn senso di ardore? 
al'-ventricolo:: la ‘nausea continda!i ‘polsi sono divenuti 19 
presso ché riaturali.' Prenda due cucchiaj ognî due ore 
d’ina misturà composta, di'una dramma di radice di dae” 
leriana silvestre polverizzata, infusa in's'h. ‘di dejiià 3 
comune bollente, ed alla colatura di oncie sei si ag- 
n. uno scrupolo m sniccinato “di ammoniaca i 


cia di SO) cometa La ‘Cedro: Vi 1, e al ‘co- 
me Sopra.” | silice, in) 

Gion" 13. mattina: "Tutto va meglio: dormi benist® 
simo: ‘vomito nn poco di ‘acqua''verde; Ta ‘nadbta) «@' 
l'ardore del ventricolo sono dimintiti; i polsì si MalA®" 
rio. Ne solita medicina : di ‘a teraà con ‘due’ Tibbre 
in Ovorg ibui coso. esh asso grobbsat 


‘Sera ‘Accusa” Tormini ed insulti isteridi. Ore Va id 


ordinata ‘mistura , ‘st sono prescritti un clistere è db” 
pui Tit: ” )a&ro sligh i) RE 


vino: 


Fomentiantispasmodici. 
- Giorno 14. Tutta va bene: i dolori-di-ventire;-e-te= 
convulsioni isteriche. sono scomparse. Più-moni prova 
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nansea, nè ardore al ventricolo. L'alvo ed.i polsi sono. 
naturali. La risipola si desquama. Si continua nella già 
adottata medicatura. 

. Giorno 15. Di bene in meglio ad eccezione di sus 
de raro e leggier insulto isterico. Accusa appetito. La 
solita. medicina. Dieta quarta con due libbre di vino, 

A.poco,a poco si diminuì la: medicina sostituen- 
dosi una buona nutrizione. Nel giorno Lr. si trovò per» 
fettamente ristabilita. 


TA «. Storia Seconda .(1). 


X 


ha \ Pioggi. cn Antonia arena di. 30., marita= 
ta, di temperamento discretamente robusto, fu nel giore. 
no-10,, Marzo 1797. sorpresa da freddo assai. veemen- 
te, e. da dolori grayissimi alla faccia, che si estende= 
vano alle orecchie ed alla parte capelluta, della. testa 
con ardore, tensione, e rossore de’'tesumenti. Durò il. 
freddo per ben due ore, indi provò un grado straor=. 
dinario di calore accompagnato da sete inestinguibile, 
con intumescenza somma delle palpebre, delle paroti-, 
di e delle orecchie. Sotto questo, stadio. della malattia. 
r_————________________—@esu@_.Qqui.»@@r@e@u@u[© - , — ° 


(1) Medico cAssistente il Sig. Dott. UAntonzo Mowico Lodigiano, | VIMUTIO 


si | FICA TOT DTRI 
la«deglutizione stessa rimase difficile. Nel ‘giotnossusse=" 
guente un sudore-universale: portò «qualche» allevia- 
‘mento call'inferma:»ma la ‘febbre continuava.con intèn- 
sità. In tale stato»rimase per cinque. giorni; e\:ad..ec- 
cezione d'un poco di vino; che-la risata nom pre- 
se veruna altra sostanza. sstoriranzo© 
Nel giorno ‘16. del mese, e (6. ‘della possiianiaiivoa- 
ne trasportata ‘nella Clinica, ed offrì all'osservazione» i 
seguenti sintomi: gonfiezza somma, ed infiammazione 
risipelatosa di color: porporino » dell’intiera».èute:» della 
faccia, delle palpebre, della fronte, e delle.orecchie, 
accompagnata da’dolori :fierissimi: alla; testa ;. «sussurro 
molestissimo-nelle orecchie; lingua ‘arida e coperta idi 
un.muc0 biancastro; sete’ grande; inappetenza, somma ; 
nausea; basso ventre ed alvo naturali; menstruazione 
copiosa; polsi celeri, frequenti @ deboli. Dai-quali.sin- 
tomi, e dalla considerazione delle cause'debilitanti ; the 
precedettero la malaitia, ‘venne questa ritenuta per una 
risipola accompagnata da febbre continua. Le si preseris- 
se-una \misiura composta, di -oncie dieci di decotto, sa- 
turo di china-china; di mezza dramma di etere solfori- 
co alcolizzato, «di trenta goccie di laudano liquido, di 
un’'oncia di siroppo di. corteccia di .cedro., «da. prendersi. 
alla dose di mezz’oncia ogni due ore. Per bevanda or- 
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«Rinaria le si concessero due libbre di acqua: di:fonte, 
-@’cui eransi aggiunte mezza dramma»di acida solfo- 
“nico allungato:; e due: oncie: di- succaro=' Dieta» prima 
“animale con rosumate: vino scelto due libbre. 

Serao Esacerbazione: somma. St conzinua nelle fatte 
“ara zioni, 

‘Giorno ‘17. mattina: Dormi qualche poco: l'intume- 
iscenza ‘della faccia e la febbre sono diminuite. Tuo 
i ripetuto. i 

Sera: Esacerbazione minore; S7 continua: nell uso?de’ 
ibi vimedj. 
otuGiorno »18: mattina: Dormi: meglio:, «e-.sempre. più 


ildimiimuita 0 si ‘è ravvisata la. tumefazione» della: faccia. 
{Da ‘parotide destra rimase.tesa ed:indurita. Polsi: qua- 
ds maturalio Si: replicò. la vsolita medicatura: ; e si fecero 


applicare: sull’indurita parotide de’-sacchetti ripieni di 


sefbe aromatiche. 


Sera. Esacerbazione: minima .  Nissun  cangiamento 
nelle ‘prescrizioni. 

Giorno 19. Convalescente,“adceccezione della paro- 
tide tuttora tumefatta: ‘Decotto: saturo di chinachina 
oneie selte, ‘etere solforico ‘alcolizzato mezza -dram- 
ma, siroppo di corteccia di cedro un’oncia, da pren 


D 


26 TA RAID DT OLONEATS 
dersi a poco a poco. Dieta terza con due libbre divino: 
Sacchetti aromaticî sulla parotide. ost edisg 
Giorni 20.21. La parotide è divenuta molle. ed'‘im 
dolente. n i 


“Giorno 22. Passò alla ‘sala de’ convalescenti. 
Storia terza (i). ot Rita 
Cassiani. Maria Antonia della Mora Villa‘ Pavese? 


giunse all’età d'anni 35. senza essere stata esposta’ a a 
veruna grave malattia. Il giorno 7. Aprile ‘0997. fù 


presa da una leggier risipola ‘alla partè destra ed'‘inì. 


feriore del collo, la quale nel giorno appresso bi este- 
"se superiormente lungo tutto il collo. Contemporanta: 
nente però & qualche brivido ' di freddo le silspiegò 
un leggier senso febbrile accompagnato per altro da 
una spossatezza somma di tutta la persona. Tre gionà 
ni ‘dopo la risipola ‘cangiò ‘ubicazione, e lasciata la 
parte inferiore del collo si estese per la gian lungo 
te tempia, e la fronte. 
In tale stato passò all Istituto Clinico ‘nel ‘giorno 





(1) Medico Assistente il Sig. Giuseppe SCHIANTARELLI Mantovano. 
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123 @ In. cessa si ebhero.\ad osservare: risipola alla 
parte media del collo. estesa. per la faccia, lungo la 
tempia , e) sulla; fronte: cute. molle ed umida: nausea, 
e lingua secca: dolore sommo di testa: polsi fregnenti, 
celeri e tesi. Nella fondata speranza, che promoven- 
dosi la traspirazione dissipare si potesse aliresì la ma- 
lattia, che offriva un» carattere semplicemente locale, 
sì passò a prescriverle una mistura composta, dî 07- 
cie dre di infuso di fiori di sambuco,;e di acetito am- 
moniacale , d'una dramma. di vino antimoniale, e d’ 
un oncia di ossimiele semplice, da prendersi a dose ri- 
Jratta. Dieta seconda animale. 

« Giorno 15. Passò la noite salici bene: su- 
dò moltissimo : asseriva di.sentirsi alquanto sollevata: 
polsi piccioli, ma, regolari. La solita prescrizione. 

Giorno 1/4. La risipola si esiese anche alla parte 
sinistra della faccia, ed occupò le palpebre. Nella scor- 
sa notte rimase soporosa, e in un continuo, vaniloguio, 
Polsi piccioli, frequenti, e. celeri: debolezza. somma. 
Onciîe otto di decotto saturo di chinachina, mezza 
dramma di canfora rasa sciolta nella. mucilaggine di 
gomma arabica, ed un’oncia di siroppo di corteccia 


di cedro, da re insieme a poco a poco. Bevan- 
Da 


8-00 .L'IAGCADA TOLONE, 


«da eccitante» Dieta seconda’ con rosumate; e di db 
breUdiwino. e «otushaodds mianitait; og «ih cHe ga 
- Giorno 15. mattina. Vaneggiò aiagandiis la. risipodilo: 
la si accrebbe agli occhj: polsi‘ piccioli e frequen> na 
ti: alvo costipato: Ripetuta la ‘mistura di jeri vi sivag@ 
giunse» mezza “dramma di etere solforico ‘alcolizzato | 
Dieta e vino come sopra. ‘Clistere‘ emolliente: Bagnivdi >» | 
alcool canforato diluto con acqua alla faccia. mpr set | 
Sera: L'amiialata eravalquanto'sollevatas polsimene 
frequenti ce più elevati: cop: rosa Si png 
solità ‘medicatura; > | asbrod'delerdog 
Giorno 16. mattina. Paazso® Ta notte invim placido. 
riposo senza delitiò: ‘polsi frequenti , ma-elevati.o Mis. 
surì cangiamento. nelle: prescrizioni: >» ova na .oaboo ih 
Sera. Passò mediocremente bene: la giornata: lario 
sipola‘incominciò «a limitarsi, \e comparvero de’ ca 
di ‘suppurazione alla: palpebra MERE dell'occhio sl 
nistro. Si continua co’ soliti. rimedj.»»\\»: cenbami ib 0° 
Giornovin: mattina: Stette bene in catodo nottes éut 
dò cimpltissimo } polsisdeboli'e\frequenti; ‘alvo mataralei 
suppurazione perfetta alla palpebra ‘accennata. Wernze . 
ripetuta sla “mistura ommettendovi la» canfora» Dieta 
seconda: ‘cod wino. > i tr ioosì.ells «s1dloh 


È 


Figi 


‘Sera Niente di muovo;s: Do .esu odor st9 0a 
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| Giorno 18. Dormì benissimo» polsi «naturali». ebbe 


una scarica di corpo piuttosto abbondante, e si. sentì 
| sollevata. Accusa appetito. La. solita mistura. Dieta-terx 


za con due libbre di vino. 

+ Giorni 19-20. Polsi naturali: risipola. essicata: ab= 
bondante suppurazione. dell'ulcere palpebrale. St. pre-. 
scrisse. il:solo decotto di chinachina. Dieta e vino cos 
mne sopra. 

Giorno 21. mattina. Nella notte. fu un poco inquieta: 
polsi febbrili; piccioli; e frequenti: suppurazione; pal 
pebrale abbondantissima. Le si ordinarono oito. oncie 
di.décotto saturo di chinachinay uno scrupolo di etere 
solforico alcolizzato , e un’oncia di siroppo. di corteccia 
di cedro, da prendersi a poco.a poco. Dieta seconda 
animale ‘con due. libbre di vino. ni si 

Sera. Si lagna d'un dolore gravissimo alla. faccia, 
Venne ripetuta la mistura, cui si aggiunse uno SCIUPO= 


fo di laudano liquido. sa i A 


Giorno 22..Dormì bene; polsi naturali; poco dolore 
alla! faccia; appetito. S7 26plicò, la mistura col laudanos 
Dieta ‘terza col vino. sta i 

Giorno 23. Polsi affatto naturali; lingua netta; nis- 
sun dolore alla faccia; appetito ‘accresciuto : si. sentì 
discretamente in forze, ed incominciò a levarsi dal 


dor SICA LT FLO: #41 
letto. Ze st, prascrissera rottov-omcie div:decottar saturo dii | 


chinachina da; vecio PI ngn a pi “Listini | 
col mino. , ggilo bullo sisbaeditevo: sia; 





Si continuò con questo metodo per ire "0 quattro. 
giorni ancora; dopo-di che si trovò perfettamente rista- il 
bilita. H picciolo ascesso palpebrale venne esso pure d 
condotto a guarigione vugià. opportuni sussidj chi- | 
rurgici, | i 


+ Genere Secondo: Catarro, Angina iv 


sides ut Pmi ieri RSA ORA] 
ca sì elloh ossstloa.99960 
cs CXXAVI. ‘nio sitelogzoso 

x ggszib seojailOsere 


Li pra che. affetta né able Pi pei 
seni mascellari, il: palato molle; j te tonsille, @ fia'anto’ I 
le glandole sotto mascellari;'può estendersi*fatilmente | 
sia. alla membrana schneideriana, ‘e ‘perfino ai ‘senti 
frontali; come pure’ alla‘laringe; ‘alla pleura; > edal 
polmone? istesso» Quindi è, che sotto la stesso” gefiere 
possono ridursi tali infiammazioni trattate nell'Istituto 
Clinico, come ridurre si potrebbero in un sistéma di 
Nosologia naturale. Troppo a lungo sarebbe di ‘qui 
riferire tutte le storie di malattie consimili, ‘che’ sì eb- 
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| bero a curare. Mi limiterò ad esporre unicamente 
| quelle, che offrir possono un qualche utile commenta: 
rio alla pratica della Medicina, 

| Spec. x. Catarro, Angina, e Pleuro-peripneumonia 


COR piressra. 














S. CKXXVII. 


L'affezione inflammatoria accompagnata da una pi 
ressia continua remittente, che intacca le parti membra» 
nacee soltanto delle fauci, delle cavità nasali; de’ seni 
mascellari e frontali, si è quella, che venne nella no= 
stra Clinica distinta col nome di catarro con piressia. 
Questa malattia trattata .con un'adattato. regime anti 


flogistico la si. vide cedere nello.spazio di. sei ‘in. sette 





giorni, e \sciogliersi. ordinariamente o. per diarrea, @ 
per;efidrosi, e spesse. fiate ancora mediante; un'emors 
ragia dalle narici. I casi pratici relativi sono. talmente 
| di poca, conseguenza , «che. non. erédo. essere prezzo 
dell’opera di riferirli. 


8a:0 B St TORA i .| 
DI i RI 'ttabia dI BU | 
pi ORIO to a 








mo per la cura delle malattie Rogi la mene 
purpurea: L'ho diffati veduta amministrare e con suc= | 


} cd $ | 
CEesso, e con sinistro evento fin anco nelle peripnenmo-. i 


nie steniche. In tutti questi casi però I uso di un tal 
semplice era impiegato contemporaneamente. alle _fre- î| 
quenti e generose caccia te di sangue prescritte, di- 
evasi, all oggetto di prontamente infievolire la y folen- ì 
ta .diatesi iperstenica.: Il qual metodo di ‘cura; non Tae 
sciando scevra da ogni equivoco la. proclamata azione 
debilitante della digitale purpurea, che ) quantunque di 

proprietà.opposta, veruo.-contrario effetto avrebbe dovuto l 
produrre amministrata contemporaneamente. a sotirazio: | 
mi sanguigne ‘cotanto ‘generose; ad mina dietà rigorosa ; adi 
e..all’uso..copioso di fredde bevande antiflogistiche ; 

parmi esigesse di dover essere da’ più esaiti esperi-. 
menti rischiarato. Da’ tali principj guidato, mi risolsi 
di îrattare..con questo semplice rimedio diversi catar- 
ri con piressia. Mi limiterò ad esporne una, storia. s0=- 


la, essendo a questa uguale il risultato di tutte le ‘altre; 




















PIRESSIE E .FEBBRI 38 


ed i Pratici illuminati .giudicheranno della; proprietà 
medicatrice della digitale. purpurea (1). 


Storia di. un catarro con piressia trattato 


Pest) sà 


colla digitale purpurea. 


29 1 
Venne allo Spglale Civico. di iva li. 02. Settem- 
bre 1805. un uomo robusto, ben nutrito, € negli scorsi 


anni soggetto a frequenti Leg unassi i, Il quale nel gior= 


NE] 





i (1),,5e, mai non fosse per, dispiacere l’antorità d'uno: de’ più gran Clinici; del 
SHalo versatissimo nelle moderne teorie s e cui l’Europa intiera deve oramai de’ 
Pràtici sommi e veramente istrutti, siami’ lecito di riferite colle proprie parole 
quanto l’esimio mio. Precettore Sig. Consigliere FRANK scrisse recentemente ‘in- 
torio all'uso della digitale purpurea. Nella Parte seconda del Libro quinto dell’Ep:- 


| #ome de curandis heminum morbis. scritto: a) Pietroburgo', ove. al.Sì. 586 espone. il 


metodo generale di cura conveniente ne’profluvj cruenti stenici, dopo di aver com- 
mendato il-salasso il freddo ec. , così continua :» Digitalem purpuream hic plures 
a laudarunt; quae certe ad pauciora modo grana exbibita  insignem arteriis lento- 
5 rem, et nostris sub digitis , plerisque in aegrotis inducit. Est vero qui turbas 
» hoc a remedio induci solitas, .prae ipso profluvio.; vereatur vir clarus;,. et vis 
3 slimulans, quam hoc idem in hydrope asthenico tam potenter, ac tanto saepe 
a cum effectu; manifestat, illins usum <in profluvio VYypersferico omnino haud tom- 
» mendat. Frequens nunc nobis digitalis purpureae in profluviis cruentis. as/hezz» 
> (cis) ac felix certe in mullis, est usus ( non credo, che si vorrà già imputare a st 
a gran Pratico un equivoco nella diatest! ).. Si italia’ nobis essent, quae animi: deli= 
» quium majore sine noxa inducerent, his certe in haemorrhagiis activis non 
a minus, quam in 'ipsis inflammationibus ; in herniis; ossibusque laxatis repo- 
» nendis , in partu difficili absolvendo, cum magno fiduciae gradu, haud paucis 
» in casibus, uteremur; sed hucusque latet nos aliud, quam ex ipsa sanguinis 
= Jactura , jetc, ,6 


E 


34% 1 (CAPITOLO N° 
no ‘16: dello stesso mese dopo d'essere stato esposto 
all’alternativa azione’ del freddo e del caldo sì senti 
preso da vivo dolore alla fronte unitamente ad alcuni 
accessi di brividi freddi e di calore, che lo resero as: 
sai inquieto. Ne’ giorni susseguenti il dolore si estese 
lungo le fauci ed il petto, e gli suscitò una sensibile | 
oppressione di respiro con tosse secca e molesta. Ag- | 
gravandosi iali ‘sintomi nel giorno 22., lo si osservò 
acceso iti faccia ‘con seté ardente; lingùa rossa e»secs 
ca, cute’ urente ed arida, alvo chiuso ; orine‘ mi 
e rosseggianti, e con polsi celeri, pieni, vibranti; 
duri. Gli si prescrissero»quattro\grani di polvere. di» da 
gitale purpurea con uno scrupolo di zuccaro;, da pren- 
dersi ogni ‘tre ore. Dieta prima vegetale: o pri 
| Giorno 23: mattina. Qualche remissione: polsi ‘nel+ 
lo stesso stato: orina accresciuta. Prese quattro polveri: St 
ditmentò la ‘dose della digitale a sei grani ogni tre ore. 
Sera. Esacerbazione sensibile: polsi ritardati. di quale 
che battuta) ma ‘pieni; vibrantissimi , «edi una durez- 
za metallica. Inquietadine somma. St continuò nella. 
digitale. PORTA). jp 
Giorno 2l. mattina. Nissuna remissione: oppressio- 
ne di petto ‘niolestissima.: «tosse continua, ce: minaccia 
di affezione: polnronare.. St sospese Ja digitale; e si (01° 
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dinò una cacciata. di sangue d'una libbra. Limonata 
lenue per bevanda: dieta prima vegetale. 

‘Sera. Il. sangue, estratto. .s£ cangiò per due . terzi in 
cotena. Diminuzione notabile. di’ sintomi: pali tutta- 
via vibranti. e durissimi. Alira cacciata di sangue di 
dieci: oncie» clistere emolliente » il ‘resto come la mat- 
tina. igéaroi 
vGiorno; 25: mattina. Seùsibile: remissione :: sudore 
universale : respirazione. pressochè naturale: tosse ra- 
ra; .con-esereato: polsi. frequenti e qualche.poco duri; 
alvo. aperto.» orine torbide); giumentose, S7., apigliò 
lruso della digitale come nel giorno 23. 
i Sera; Sensibile, èsacerbazione: polsi, meno; frequenti, 
ma più duri: orine diminuite, e. crude: sete ardente: 
pelle meno umida...Si continua colla digitale, che si 
accresce a’ grani otto: ogni tre. ore. vio nipio crssia of 

««Giorno::26. mattina. Inquietissimo nella notte: non 
dn ed. orinò :ochissimo: .tosse di nuovo. frequente, 
secca e molesta: polsi celeri; vibranti, e, duri. Sé pro- 
siegue colla-digitale. ilfpons i 

Sera. Esacerbazione maggiore : il rimanente come la 
«mattina. ì [ISTS | 

i Giornoc27: mattina. Inquietadine somma: tosse cone 
‘tina e secca;:e nuova minaccia di infiammazione pol- 
Ea 
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monare: polsi. durissimi. e sommamente vibranti: cu- 
te rossa, ardente ed aridissima: sete inestinguibile: al- 
vo chiuso: orine rosse e scarse. Sospesa Za digitale si 
ordinò una cacciata di sangue di oncîe dieci; ela l- 
moiata tenue per bevanda. Dieta solita. 
| Sera. Sussistono: 1 oppressione del ‘petto 3 la tosse, 
la durezza somma. de’ polsi: il sangue estratto assai 
‘cotenoso!: diminuzione negli altri sintomi... Nwowotsa- 
lasso. di dieci ‘oncie» solita bevanda è dieta... 
Giorno 28. mattina. Dormì qualche poco, e sudò 
moltissimo: oppressione di petto diminuita: tosse sce- 
mata, e ricomparsa di escreati di' materia pituitosa 
addensata:.andò-di'corpo; e fece delle orine assaittor- 
bide.icon sedimento: polsi. meno celeri e vibranti; tut- 
tavia qualche. poco-duri. 4 due libbre di limonata ‘te- 
nue si aggiunsero sei grani di tartrito di potassa anti- 
moniato, da beversi a poco a poco. Dieta, prima > ve- 
getale. i6Bsud ate h da stoica be sol 
Sera: Esacerbazione. mite: ralvo. apertoinsudore ied 
orine icopiose. Sé replicò :la limonata colla stessa» dose 
di tartrito di potassa. antimoniato» rità 
Giorno: 29. Passò una;totte: tranquilla: continùò: a 
sudare: tosse;quasi cessata: respirazione» libera:»polsi 
molli. Due 4ibbre di limonata tenuescomisoli vsci grani 


PI 
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di tartrito di potassa antimoniato; da consumarsì nel cor- 
so della giornata , e della notte: Dieta seconda vege- 
| vale. i z 
— Giorno 30. Dormì benissimo, e sono scomparsi af- 
fatto tuiti i sintomi della piressia e del catarro. Si la 
gna di debolezza ed accusa ‘appetito. La sola limona= 
ta per bevanda. Dieta terza animale. 
uvPienamente ristabilito anche da questo stato di con- 
valescenza dopo sei giorni abbandonò l Ospedaie, 


$. CXXXIX. 


Diverse angine con piressia s'ebbero a'curare; e fra 
queste alcune, che interessarono le parotidi , ‘e le ton- 
sille; che.nulla per altro offrirono di rimarchevole nel 
‘Toro corso felicemente superato col regime» antiflogi- 
stico»:si locale che universale; e proporzionato alla vio- 
lenza dell’infiammazione, e della predominante. diate- 
‘sì iperstenica. In un caso però questa’ inftammazione 
‘’stendendosi fino ai ligamenti delle. vertebre: del ‘collo, 
e.in altro caso interessando Ja. parte membranacea 
della ‘trachea, presentò alla. mostra osservazione! due 
ammalati, che \atterrivano perl atrocità della» malat- 
“ta; che. li-tormentava. | 


38 (MT ICWIPILT OLO-Nj 1% 


» Nel: primo caso ‘si ebbe a trattare nn ammalato jlin 
. eni la sede principale dell’ inifiamimaniotie era. per. ves 
ro dire la parte superiore dell’ esofago { oesophagitis 
Frank ]; ma inviluppando l'infiammazione altresì i Lic 
gamenti; che mantengono insieme unite nella parte an- 
teriore e laterale le vertebre del collo, ‘oltre il vomito, 
l'assolutamente impedita deglutizione; ed-isintomi tute 
ti della cinanche faringea; un dolore. sommo urente 
occupava la cervice; affatto! impossibile gli era ‘ibben- 
chè mibdimo: movimento: del collo, e la colonna verte» 
brale di questa parte trovavasi talmente piegata ‘all'in> 
fuori ‘chela muca era segnata. da una sensibilissima 
Convessità; ed il mento si manteneva: fisso ‘ed’ immo» 
bile sulla parte superiore dello sterno. A.tutti» questi 
sintomi aggiugnevansi una serie ‘veramente imponente 
di movimenti convulsivi, una specie di torpore nam» 
bedue le estremità superiori, ed un singhiozzo violen= 
to e continuo. La piressia, che accompagnava questa 
particolare gravissima angina era in sommo grado vio+ 
lenta, e non offriva alcuna sensibile remissione. Colle 
replicate ‘e prontissime' cacciate di ‘sangue genorali è 

locali,.colle applicazioni fredde alla gola. ed. alla que 
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ca, co pediluvj tiepidi, e coll’uso generoso del taztr:- 
Yo di potassa antimoriato impiegato per clistere, non 
solamente si prevenne il pericolo di soffocazione, da 
cui era minacciato l’infermo, ma si condusse in brevis- 
simo termine a risoluzione questa cotanto complicata; 
infiammazione di parti interessantissime per la vita. 
‘Questa specie di angina, che dire si potrebbe zer= 
tebrale; è ‘stata pure da IrpocraTE osservata ‘ed accen= 
nata in diversi luoghi ide’ preziosi suoi. scritti (1). Ella 
è: terribile ad osservarsi, ed. esige un prontissimo. ed 
efficacissimo metodo di cura: Ogni ritardo esser deve 
fecondo di. micidiali conseguenze. Indipendentemente 
dai tristi risultati, che ‘induce l infiammazione della 
faringe! è della laringe, quella de’ ligamenti anteriori 
«elle. vertebre obbligando queste parti. a. gonfiarsi. ed 
a tendersi:porta con. forza anteriormente il.capo;; e fa 
prendere. al;collo una ‘convessità tale. da. mettere cin 
grave pericolo la stessa midolla spinale. da 


NR) 





(1) » Erant autem anginosorum affectiones hae : colli verlicala intro verge- 
» bant, quibusdam. amplius, quibusdam prope., Et collun, forinsecus, conspienam 
» cavitatem intro habebat: et hac parte ad contactum dolebat etc. -- Quos autep 
® €20 novi, omnes inortui sunt», HIPPOCRATES de inorbis popularibuss Sect; "IL. 


ho 2) if EVI A P I T O L (0) gip! LA 
N CXLE. ; ‘ble; Mi (a dig a y 


Il secondo ‘caso ‘ion meno del primo rimarchevole!‘ 
si fu di-una così detta angina membranacea: (1), “che! i 
gli Scrittori. riputàrono essere una malattia-per lo più‘ LI 
propria de’ soli fanciulli. -L’ ammalato da noi- tratta- | DI 
lo era un‘giovane robustissimo d'anni. 97. all'incir=0 

di temperamento stenico-eccitabile , e ‘già da più 
anni soggetto a’ replicate infiammazioni di gola, che 
cedevano facilmente dietro. le locali e generali ‘cac- | 
ciate di sangue. Attaccato-ida ‘vùma ‘dî queste ‘infiamma- Ò 
zioni} ‘nel carnovale dell’anno 1797; senza prendersi 
briga del suò incomodo; passò una notte intiera fra la 
danza; il canto e l'uso di'liquoti sommamente spiritosiz’ 
Nel giorno susseguente l'infiammazione divenuta in'somé 
mo grado violenta gli attaccò la trachea minagciandolo 
di soffocazione. Sul fare della sera gli si diminuì il dolo-! 
re della parte infiammata , sussistendo però la' piressia,, b 
chéè'dalla‘prima sua ‘invasione non era cessata. In tale | 





fio EE TI ’ 1 


(1) Cinanche rashealo umida di Rusn, Suffocatio stridula di HomE, Angia pui 
chealis infantum, Angina suffocatoria di ENGSTROEM, «Angina eg di cali Autori % 
Croup degli tag glegi. i rg0204 doi 570 
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stato venne trasferito nell'Istituto Clinico, ove fu ac- 
cettato ancorchè si trovasse chiuso per essere tempo di 
vacanza. Esaminato nel terzo giorno di malattia _offri- 
va polsi; duri, iesi;e vibranti, faccia sommamente, rossa, 
dolore di capo intenso, impedimento alla laringe nel 
respirare, poco e nessun dolore in questa parte, che: 
al tatto si manteneva: pure indolente, nè in verun luo- 
go tumefatta. La voce dell'infermo era cotanio rauco- 
sonora, che, allorquando voleva articolare qualche pa- 
rola, di molto si approssimava a quella de’ .giovani; 
galli. ‘Trattato cogli opportuni rimedj  antiflogistici. era» 
in nona giornata «del tutto libero dalla piressia, ed. i 
suoi polsi acquistarono .il ritmo loro naturale. Solo si 
mantenevano quali erano prima la voce, e l'impedi- 
mento di respiro lungo la laringe, ed il principio della 
trachea. Nel duodecimo giorno di malattia si senti im- 
provvisamenie, tolta la facoltà di respirare, epperciò 
fatiosi inquieto fino al delirio porgeva tutti gli indizj. 
d’ una imminente soffocazione. Ma frammezzo. alle ‘agi- 
tazioni veramente orrende venne sorpreso da replicati; 
colpi. di tosse, dietro i quali evacuò in copia un 
escreato pituitoso frammisto a’ molti grandi pezzi d' 
una sostanza di natura membranacea. Seguita una tale 


evacuazione cessarono all'istante la raucedine della vo- 
Part. IL % F 


ta —  TAREIEO LOT 


ce, la difficoltà di. respiro, ed i sintomi della soffoca= 
zione: solo gli rimase qualche poco di tosse per tre 


LX: 0) 


o quattro giorni ancora, accompagnata. da un escreato 
(î° SEL 


di materia simile all’albume delle uova, la quale ra 


in breve tempo scomparve dietro un conveniente regi- 
me antiflogistico. 

Una tale osservazione nel mentre che ci i porge una 
chiara idea di questa particolar specie di angina ‘ser- 
ve altresì a rettificare due errori, in cui sono caduti 

{ÈLAT 
i Pratici, che ne hanno parlato. Si è preteso ‘in pri- 
mo luogo, che tale affezione fosse particolare ‘a' f ci 
ciulli (1), e in secondo luogo si è creduto, ‘che. 
malattia. vestisse un’ indole putrida, affine all angina 
gangrenosa (2); e che costantemente infierisse epide- 
micamente, per essere state rimarcate diverse. epide- 


mie di tali angine (3).-11 nostro ammalato non sera un 


rid 





(1) Voss Malattie dei bambini ec. i 
. DREYSSIS Traité du diagnostic, médical etc. Paris 1804. 8vo. pag. He: ato 
(2) Jonnsron Medical: Comment. of Edinburg ; Vol. VI. mici 
+13) -Perto più epidemica dice d'aver osservata quest’ angina RosENsTEIN. Si 
‘pretende ;, che nell’ America settentrionale sia endemica, e che ogni anno vi 
diventi epidemica. Del resto venne questa malattia Veduta ‘épidemica in Frate 
Cia negli anni 1746-49 (Memoîres de V Académie des Boienoeb- 3 Paris ann. 1746, 4 
pag. 157., ann. :1749. pag. 526. ), in Italia, € specialmente i in Cremona nello stes 
so feinpo-( Guisi Lettere mediche IV. 2. !Cremona 1749.) , ih ‘diverse provincie del- 
la Syezia negli anni 1755-61 (RosENsTEIN I. c.)), in seguito in Danimarca C(Cantasen 
Acta Socictatis Medicae Hauniensis Vol. I. ) ec. NEI 


ji 
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fi SESIA nè offri una malattia di abito neîvoso, e mol 
to ‘meno venne in esso lui dessa suscitata dall'azione d' 
un particolare contagio. Affettando, come è avventto' 
nel nostro caso, le potenze nocive stimolanti la larid- 
ge e Y aspra arteria, nissuna raeraviglia, se in essa 
destato sì sia un grado proporzionato di infiamma- 
zione, in “grazia della quale attivati i vasi di questa 
parte sì fossero essi prolungati oltre le ‘naturali Toro 
ultime estremità (1), tessendo in simil guisa una pre- 
terbaturale membrana sulla parete interna dell’ aspra 
arteria stessa , la «quale angustiasse "al passaggio all 
aria ig e ‘molestissima ne rendesse la respirazione: que- 


sta. nuova, membrana pol dall'incitamento della tosse 





(rY I vasi, de’ quali sono fornite queste :preternatnrali membrane ,; che nella 
Tav. II. del Volume I. ho pure dimostrati ingettati a mercurio , altro non sono, 
some ho già fatto rimarcare, che un prolungamento de’vasi-sanguigni-arteriosi 
-della parte, che va. ad essere dal processo infiammatorio invasa. Nel corso di que- 
st anno scolastico ho, fatto collocare nel Museo Patologico della ‘R. Università di 
Bologna un pezzo relativo, che supera quello da me lasciato nel Museo Patologi- 
«eo della ,R. Università, di Pavia, e rappresentato nell’ indicata "Tav. IT. Questo 
pezzo , travagliato con somma accuratezza e bravùra dal ‘Sig. Dott. QuADpRI Inci- 
«sore di Anatomia, offre un. lobo polmonare infiammato, e coperto da una ben 
-grossa di.queste preternaiurali membrane: ingettati a cera rossa i vasi arteriosi del- 
| sla soslanza polmonare, l’ingezione passò a riempire tutti i vasi della nuova imem- 
ibrana, e. staccandosi questa dal sottoposto polmone si vede mirabilmente serpeg- 
pigiare e>scorrere una prodigiosa quantità di vasellini arteriosi a guisa d’una finis- 
sima lanuggine colla direzione dalla sostanza polmonare alla nuova membrana, 
che la euopre, 


Foa 


LIA (AGACA PITO LOL 


‘rlistaccata .si.fu quella, che venne in. Begnito fin un cogli 
«escreati. rimessa Capi sio iblebetan sio: ONnO 


è» ut Ca N { I 





(1) IN Chiariss.-MrcmArttîs ( Dissert. dé angina polypòsa; Goettingae 1778. 8vo: ) 
ammettendo ,» che questa specie di angina esser possa d’.indole infiammatoria, 
asserisce, che l’origine della sostanza membranacea, che veste | interno della 
trachea, non è dissimile da quella de’ polipi, che si manifestano , “e si svolgono 
nelle altre parti del corpo. Della stessa opinione sono DisnEy ALEXANDER ( Frea 
tise on the nature and cure of the cynanche trachealis, commoniy calle& the "croup; “Eon= 
don 1794. ), CALLISEN ( «Aeta Hauniens. Vol. 1. N. 6. ); e Drxon ( Sammlung 


"rauserles, \Abhandlungen etc, AI, Bandi: S. 403. } Il ‘cel. Gio: Hvnreri persa inoltre, 


che questa membrana sia il risultato del itrasudamento della parte! fibrosa ‘del’ san- 


gue , cher, csecondo..lui ;..teride.a.coagularsi. durante il processo «infiammatorio» 4 


- Treatise an the blood , inflammation ; and. gun-shot W'ounds ; London r794<4t0 Pag. 8413). 


Tia tessitura. organica de’ frusioli ;anche, ben largh di. questa! sostanza mmembrana- 


“oeearevacuati in lunocogli escreati da me» osservata in. tutta la:sua lestensione:;! per- 
=nthè chiaramente fornità di: vasi; che'si potevano ‘ingettare a mercurio}? dit vinodo 


sche:non «si scorgeva veruna differenza. fra questa: membrana, e quella; che ho fat- 


-.ta rimarcare sulla superficie del polmone infiammato (> 744. 7 Fot: (SUCTX: è 
«:da- nole ella: pag. 341:;-mon che la Tav. II. ); © la tessitura inorganica delle ma- 


ì 


‘-terie (polipose; sono altrettanti fondati criter).per decidere . della differenza  Som- 


i ama, «che passa fra.la membrana in questione } (edi polipi osservati bel cuore“ein 


valtre parti -del. corpo. Sono questi aleerto il risultato del coagulamento della parte 


- fibrosa del sangue :-all’incontro quella si è ima vera verissima membrana: rnon' di- 


-pendente dal semplice trasudamento:della linfa: coagulabile* sulla ‘superficie + delle 
partì infiammate, ia bensì il: risultato. di num nuovo processo: organico-vitale \ope- 
rate:'dalla forza dell’aumentato reccitamento» in «ispecie nelle ultime estremità de 
vasì arteriosi. Infatti allorchè l’:eccitamento delle ultime; estremità: de’ vasi ‘arterio- 
si invece di essere avimentatò trovasi di molto.diminuito ; come avviene nelle in- 


"fiammazioni febbrili, ossiano ‘asteniche }\0-nervose ; oppure tifoidee;. ‘quali sono 


dagli Autori denominate , in allora ben lungi dall’ aver origine questo. processo 
organico-vitale sfugge da qaesti vasi un umore denso } fetido, ‘che'‘nulla tin se ri- 
tiene dell’organico. L’illustre Reit parlando in un preziosissimo suo; scritto: (/2Me- 
‘morabilium Clinicorum: medico-practicorum;  Halae:1792. &vovWol: II. Fasc. I pags 127.) 
del trasudamento di’ sostanza nell’ aspra arteria vin occasione di vajuolo confluen- 
ite, ossia maligno-neryos@o , non ;che ide’ trasudamenti , «che mantengono! aderente 
il polmone colla pleura, così si esprime» Superiores pulmonumlobil:cum:pleara fi- 
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‘Le quali considerazioni a chiare note puré ti cons 
vincono, che il metodo di cura conveniente in ‘questa 
.gravissima malattia esser deve quello, che concorre 
«ad. abbattere la .diatesi predominante, e che-ogn'altro 
regime da tutt altro principio diretto può facilmente 
«riuscire micidiale alla vita dell ammalato (1). 





FP 


 »lamentis gelatinosis (ole non sono membrane )> nectebantur. Pulmo inflammatus 

» atro-rubri; lividi «coloris erat; vet dissectus  inultum cruorem fandebat ( sera 
è\guesta adungue: ‘una infiammazione per rilasciamento, ossia diminuito eccitamento ); Aspe- 
(ara arteria: aperta est; eaque omnino usque advultimas bronchiorum divisiones 3 
0» qUas. aperire licebat,. spisso sr ioetido , fusco liquido distenta deprehendebatur. 
-13yLiquiduna ad mucim ,  cruore intus. emixtam , ‘proxime ‘accedens pultis vinstar 

a, gonbistebat. Illi innatabant moleculae friabiles , subrotundae, pinguedini corruptae 


1,3 s@u.ifibrae!-sanguinis coagulatae similes. *Passim demamvsuperfiotei interinae 
e artracheae. frustula alba ejusdem farinae adhaerebant. Membrana interiorrasperae ar- 
sa: teriae nàbicanda » 0 Ne? soggetti (inoltre: motti div peripnéeumonia. febbrilerossia 
-mastenica.; .0 nervosa , «se talvolta ho:trovati i polmoni ‘infiammati aderenti allavvici- 


maspleura, l’aderenza era uantenuta.e formata: davuna sostanza’ linfatico=coagulabi- 


side; organizzazione. del tutto diversa da quella delle così dette: pseudo-membrane , 


A 


iche-ho: dimostrato: essere vere membrane sieroso-fibrose (Vol. I. ‘Fay. II); qua 
‘ili sì osservano melle persone; che dovettero soccombere alla “peripneunmonia con 
° piressia, ossia stemica»,.0 come; dicesi. infiammatoria-attiva. Le sezioni de’'cadaveri 
‘morti di; peripnewmofhia nervosa riferite dall’esimioanio Collega ed Amico Sig. Gi 
vseppe FRANK sono di opportunissimo appoggio ‘ai queste ‘mie. osservazioni (Ratio 
(Insiitutî Clinici Ticinensis anni MDCCXCY , quam reddit Josephus FRANE, editio Itali- 
«ca animadversionibus locupletata ; curante VW. |A. BRERA ele. Fenéitis 1799, Pi II, 


;aspagi 24126. ) 


(1) Giusta la diversità delle idee, che intorno alla natura di questa malaltia si 
«sono formati gli accennati Autori, varia pure il metétto di cura da essi indicato, 
Quelli, che con MrcH®aAELIS, BAYLEY, FERRIAR, ALEXANDER riguardano ’l’angiva 
membranacea qual affezione d’indole costantemente stenica raccomandano 1° uso 
costante. delle sanguigne , e del-regine antiflogistico. BaaD, Tuirenio, ReDMANN, 
E.KvEN,) cheoconsiderano Vangina membranacea come. una inalattia ‘analoga «alla. 
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E; infiammazioni di petto sono Ne dio le pi — 
comuni nel territorio Pavese, ove sebbene frequentis 
sime nell inverno dal più al meno vi ‘sono dominanti. 
in tutte le stagioni, e sotto tutte le vicissitudini dell 
atmosfera. Nissuna meraviglia, se nel solo Istituto Cli- 
nico siansi durante la triennale mia direzione ricevuti 
più di sessanta infermi attinti da pleuro- peripneumo- 
nia con piressia continua. Troppo a lungo Adungne fp 


rebbe di qui, riportare” le singole. storie di consimili 
;. sinsnratasia09 






3A 


febbre puerpetale, ‘ed'alla peripneumonia riota ; e loro sta a cuore Tai so aie ip 
trasudamento della linfa. coagulabile consigliano. il mercurio qualorimedio refficab 
cissimo : anzi GIRTANNER è tanto persuaso di questa indicazione, che avanza 
fin’:anco;, essere iniquesto casò ‘il mercurio/un rimedio cotanta ‘sicuro! quanto! Idi 
è-la china-china, nelle. febbri intermittenti ( Abhandlung ueber die. Aganpheitgn der 
Kinder; ‘Berlin 1794 8vo. pag. 299. ), eppercid raccomanda il muriato dolce’ di 
sercurio..sublimato ( .calomelano: };a grani dose: | Altri :prescrivono: gli emetici. per 
attenuare ed eliminare la pituita, che si suppone radunarsi nell’aspra agtorip 
Pinenièi PEARSON Tatcomiaridà no l'imspirazione de’ ‘vapori ‘di etere solforicblall’ò 
getto di diminuire il calore eccessivo indotto dall’infiammazione, . e di ammollire, ® 
risolvere la' parte fibrosa del sangue trasudata € coagulafa. Considerati questi di- 
versi metodi facilmente si tileva,; che ii primi; quanto ci proporigono de ‘sussidj) 
‘utilissimi nell’angina membranacea con piressia, come fu nel nostro caso, altret- 
tanto: quesfi sù$sidj Mescirehbero inicidiali) qualora all’angina membianacea' si assoe= 
ciasse la febbre ; e la malattia fosse di diatesi astenica; e che i secondi cdirigen- 
do ‘la loro ‘cura sugli effetti della malattia piuttosto che sopra la sua’ ‘natura, EEA, 
possono .ì loro. suggerimenti essere ;valutati»se; nonrdopo; abbattuta; la diatesiy pre 
deminante , e ridotta puramente locale l’affezione anginosa. ‘ 
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ammalati: la noja, che ne desterebbe la lettura non 
sarebbe sicuramente compensata dalla cognizione di 
que’ pochi utili risultati, che se ne sono potuti dedur- 
re. Egli è in questi aduuque, che brevemente cre- 
do di trattenermi, essendo alcuni in opposizione co’ 
principj dettati da sommi Scrittori, epperciò degni 
del più essenziale rimarco. ! 


6. CXLIII. 


La sezione de’ cadaveri de’ peripneumonici mi ha 
doinibiente ‘ dimostrato , che l infiammazione del 


polmone. interessa. ogn’ora dal più al meno la vi- 
cina pleura. Parmi essere per conseguenza. più rara, 
di quello; che suolsi adottare la distinzione positiva ‘di 
peripneumonia, e di pleur ritide. Ho perciò .compreso 
sotto il nome di pleuro- peripneumonia I infiammazio=- 
ne polmonare, tanto più che quando ‘mi si offrirone” 
gli. indizj dagli Autori rimarcati. proprj. della. pleuriti»:. 
de, mi sono invece accorto, che 1 infiammazione oc- 
cupava piuttosto i muscoli intercostali; ed era esterna 
anzi. che interna. Si è questa una distinzione assai con- 
seguente, perchè quelle cacciate di sangue locali, che. 
ì Pratici in qualunquesiasi caso di ‘infiammazione di 
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petto hanno per costume: di prescrivere)\se poso èvnesò 
sun. profitto arrecano quando .l’ infiammazione loc 
cupa il parenchima polmonare, massimo si è «il gio» 
vamento , che se ne consiegue, ogni qualvolta ins 
fiammazione invade i muscoli intercostali; ‘e pettorali. 
Se l'esperienza è un giudice competente nella pratica 
della Medicina, aggiugnerò da questa condotto; che: 
in consimili infiammazioni trascurate le locali .emissio= 
ni di sangue, la parte infiammata cade ben sovente im 
una irreparabile suppurazione (1). 


S GXLII. Mer 


Crede l' ingegnoso ed accurato Sis. Weiginn (2)5 
che uno stato di piressia universale, ossia una predo- 
minante  diatesi flogistica preceda l infiammazione di 
petto. Così la ‘pleuro-peripneumonia sarebhé 1a ‘conse 


guenza della piressia, e la diatesi andrebbe a costitui* 


re la forma della malattia. Oltre che una tale ‘opinio@ 
ne'ripugna ai già stabiliti principj (3), ‘atiohe là inia 


bt 


(1) Si hanno quindi degli ascessi pettorali, che per altro non interessano. 
la cavità del petto. Se ne ebbe un caso nel Gennajo dell’ anno 1797. 3 Medico 
Assistente il $ig. Dott. Giuseppe Massa Genovese. ; € Pine hi 

(2) Elementi di Medicina, Tom. I. Cap. 1. S. IV. 


(3Y SS. CKVII. CXXII/ psi. 29h 


hi) 
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pratica esperienza non vi è nè punto nè poco in verun 
modo favorevole. Il massimo numero de peripneumo= 
nicisricevuti nel nostro Istituto Clinico con somma 'ac- 
curatezza iquistionati. depose; che prima che in essi lo- 
ro.:sì decidesse la piressia; o la febbre, alcuni sì ‘ac- 
corsero della locale lesionev ad un determinato punto 
del» petto; ed ‘altri si trovarono ‘già molestati; se non 
da. un. vero catarro, almeno da qualche insulto di'tos- 
se. Serdietro:stali ‘osservazioni si possono dedurre del 
le utili conseguenze ,.(sèmbrapotersirconchidere;' chie 
se non tutte, almeno la più gran parte delle malattie 
infiammatorie universali incominciano con una flogo- 
si, od ‘anche con un'infiammazione locale ;; e. che lo 
stimolo di questa reagendo sull’ intiero sistema (7720 
menti irritativi di Darwin), a norma poi. delr concorso 
delle potenze nocive, che predispongono, piuttosto a. 
questache a:quella diatesi; si estenda ianto oltre da.su-. 
scitare una malattia universale. In simil, guisa, si rende, 
ragione, del motivo; onde la stessa. forma morbosa può, 
aver luogo sotto la violenza di ambedue le diatesi, e 
per cui a misura che Ia malattia s' avvicina allo stato. 
di'convalescenza cessano i siniomi dell affezione ‘uni- 
versale prima di quelli dell’affezione locale. Si direb=' 
be, che la malattia nel suo fine diventa qual eranel 


Part. IL x G 


50 -saGA&BITOLO.L 


suo principio. Non è per altro da ommettersi la cons 
siderazione, che una volta decisa la diatesi universale 
dietro l'affezione locale, questa siegue hen sovente nel 
suo decorso le vicende di quella. Abbiamo diffati avu- 
to.l esempio d’ una pleuro-peripneumonia mantenu- 
tasi stazionaria per lo spazio di due mesi in un sog- 
getto robustissimo per sua natura, epperciò somma- 
mente predisposto all’iperstenia. L'ammalato credette di 
curarsi colla quiete e colla dieta; ma quesio metodo 
negativo fu ‘appena sufficiente per non lasciat'accre- 
scere in violenza la malattia: (1). cir 
..J soggetti direttamente deboli sono. eccitabilissimi, 
ed uno stimolo bencliè piccolo, purchè ecceda il*do> 
vuto: grado; fa in-loro. decidere una diatesi stenica. (a ). 
Se. in essi si. manifesta una . infiammazione. di petto 
astenica, è nella sua ‘cura sì impiéghino-gli ‘eccitanti 
più del dovere, la malattia. cangia -diatesi:, ce diventa 
‘stenica, (3). Lo stesso, stimolo della locale infiammazio- 
ne lo si vide’ pure" ‘capace di suscitare ‘una bensì leg- 


“giero: diatesi Stenica im un ‘soggetto per abito di compe 








(1) Medico Assistente il Dott. Giuseppe PANSIOTTI di Varallo. 
(2) Vol. L S: LI, 
(8) Se, ne ebbe nn caso nella Clinica nell’ inverno del 1798. Medico Assisten- 
18 aL, Sig. Dott. Levi Modenese. 
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astenicissimo (1). Le rotture de’ vasi sanguigni ; chè 


‘serpeggiano sulle vescichette ‘aeree del polmone, di- 


minuiscono l'intensità dell’infiammazione polmonare: 
eppure poca si è la quantità del sangue, che si per= 
de, e per conseguenza non si potrà giammai asseri- 
re, che una tale sotirazione sia stata sufficiente per 


minorare l'universalità della diatesi flogistica (2), il 





(3), Altro. caso, osservato nel Gennajo dell’anno 1797. Medico Assistente il Sig. 


© Dott. Anacleto PortA Milanese. 


(2) Un giovine Ufficiale del Reggimento 15. Cacciatori Francesi.a cavallo ;, di 
temperamento _ robuslissimo , riportò in un affare una gravissima contusione al 
&ianco ‘destro’, per cui ridotto venne fino quasi agli estreini del ivivét suo; Quest 
accidente gli lasciò sempre dal più al meno un senso di dolore alla regione de- 
stra del petto: quindi dopo d’essersi molto riscaldato in occasione di manovîe 
militari. fu nel dopo pranzo del giorno 9. Aprile 1802. sorpreso; da. um violento 
dolore puntorio , alla già affetta parte del petto, che in seguito venne accompa- 


guato da tutti i sintomi d’ùna ‘pleuro-peripnenmonia con piressia. *Frovandosi “dis- 


graziatamente alloggiato presso un Medico di Crema, ( il cui nome poco importa 
di conoscere ), il quale, decisosi nella vecchia sua età in favore del sistema 


‘Browniarnio con.un riprovevole entusiasmo’, ritenne senz’altva disamina da malattia 


per una infiammazion » petto nervosa, ed assalì quest’infelice con un formida- 
bile treno de’più validi rimedj eccitanti. La canfora, il muschio , gli. eteri; il vi- 


DICO i zambajoni vennero a larga mano profusi;. e. «quindici rubefacienti coprivano 


in diversi luoghi la superficie del suo corpo. Dietro un metodo di cura cotanto 


‘insano-la ‘violenza della ‘malattia arrivò al suo colmo: evmel sesto: giorno» della 


sua comparsa l’infermo si trovò ridotto ad una perfetta agonia per soffocazione. 
Irivano si protestò contro un tal metodo ; e si-insistette-sulla necessità. di ricorre- 
re lestamente all’uso delle sanguigne: il Curante fermo nella sua opinione già 
adottata esigeva anzi, che si accrescessero gli stimoli; e stava per prescrivere del 
muschio con, dell’ammoniaca in un siroppo balsamico, quando la natura stessa sì 


SCLENANI della di lui imperizia. Frammezzo ai dibattimenti - dell’incominciata  soffo- 


cazione l’ammalato è preso da più colpi di tosse, e rigetta molte oncie di sangue 
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che dovrebbesi ammettere, quando si volesse sostenes 
re, che la diatesi flogistica universale effettuasse essa 
sola, e mantenesse. le infiammazioni locali. 94 


£. CXLIV. ! 


Dietro tali considerazioni dalla pratica desunte chia+ 
ramente si comprende qual sia la difficoltà  veramen+ 
te somma nell’ applicazione misurata del regime anti 
flogistico. Le generose cacciate di sangue esserè. non 
devono indistintamente praticate. Talvolta anche. sotto 
il sommo rialzamento dell’ eccitamento. una larga. cac+ 
ciata di sangue ha piomibato l’infermo in, uno, stato di 
insuperabile astenia. Mn 

La crosta infiammatoria ossia cotena (1),;pse Y orsi 
ganizzazione di nuove membrane (2), essendo.il risul- 
sultato dell’accresciuta azione de’ vasi durante il pro- 
cesso infiammatorio; sono altrettante. prove dello. staz 
to di alterazione, che ne diversi periodi della. vita.mor- 


bosa.va a subire il sangue nell’ assimilazione de’ suoi 





vivo, spumoso, e porporino: ben presto gli si calmano i sintomi della locale af- 
fezione, e si rallentano pure quelli della piressia universale. 

(1) Vol. I. S. CIX. roza 3. e seg, 

(2) Vol I. S. cit. pag. 241, nos I, 
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materiali (1) L’ossigeno in maggiore o' in minore quan: 
sità si. è il principio, che più d’ogn altro si‘rendè li4 
bero, e sfugge.in occasione delle infiammazioni. Il mer® 
curio vivo posto a contatto di una parte violentemen- 
te infiammata si ossida a meraviglia, e quanto più 
cresce l'ossidazione, altrettanto si infievolisce la forza 
dell’ infiammazione (2). Quest ossigeno libero ossida 
l'albumina;‘e questa iperossigenata seco attràe la fibri- 
na; partie del sangue essenzialissima per la sussisten® 
za della vita ‘animale (3). Ne’ soggetti per loro natura 
astenici, ma da potenze nocive stimolanti portati ad 
un ‘grado di stenica ‘affezione, il salasso, diminuendo la 
massa sanguigna, e la naturale scarsezza degli impor= 
tanti suoi ‘materiali, rende nel residuo sangue più ce- 
lere questo processo di distruzione, anzi in alcuni di- 
venta fin4anco irreparabile. Quindi è, che ogni qual 
volta il sangue estratto in tali peripneumonici invece 
di cotena. sulla sua superficie offre una molle gelati 
na formata dalla sola ‘albumina, la malattia passa iù 


una micidiale astenia, e gli ammalati in settima o in ot- 





(1) Vol I. S. cit. pag. 337. noze 1. 
(2) Ved. Spec. I. En/eritide con piressia, 
(3) Vol. 1, pag. 334. nota 2. 
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fava gi iornatà vanno ed esseré soffocati da una ìa‘catarra= 
le effasione nelle diramazioni dei bronchi. Occorre! ‘adun- 
que essere cauti nell’ordinare le cacciate disangue, e $o- 
prattutto nel principio e nel declinare della malattia. Il 
temperamento, l'età (1), e le forze dell’ammalato, il che 
equivale alla qualità permanente del suo eccitamento, an- | 
zi che la violenza dell'incipiente pleuro-peripneumonia, 
sono i criterj, dietro i quali occorrerà determinare la 
quantità del-sangue da sottrarsi (2), sia nel principio, 
che nel decorso della malattia. Urgendo l’infiammazio= 
ne; locale, le, applicazioni topiche, atte.ad infievolire la 3 
somma dell accresciuto eccitamento nella parte ‘inftam 
mata; riescono efficacissime. Più delle sanguigne' locali” 
in. caso. hdi Vera iplenai -peripneumonia utilissime ho 


i0DI345 








i ip sgosirogeo MI 

1) L'età pera vero dîre. non entra che part sonsma delle "si igiirna Un, 
ragazzo di due anni,e mezzo, ( Nol Francesco di Crema ) fu nel.mese di. Aprile;.del; 
1806. sorpreso da una assai grave ‘pleuro-peripneumonia con piressia., Di costitu 
zione robustissima contrasse precedentemente la searlatina-pure -con- piressia;. «dalla, 
quale si liberò in pochi giorni: ma espostosi nella convalescenza, all’aria. fredda 3. 
e beyuto avendo del vino generoso, in esso lui si decise la; pleuro-peripneumonia, 
dello. stesso carattere, la quale non;cedette che. dietro quattro.) cacciate, di, san 
gue di quattro in cinque oncie cadauna. 9g Ì ri 

(2) » Paucae sub ipso morbi. principio institutae venae. sectiones pon raro. 
» morbum promplissime divertunt. « FRANK Epztome .de. curendis. hominum morbis, 
Lib. II. S. 198. Pag. 159. — Ho già ayvertito in una nota al Ratio Instituti Clinici, 
del Collega. Sig. Giuseppe , FrANK, (.P. I. Cap. I. nota), non che parlando della, 
cura delle piressie intermittenti ( Vol. I. S. LXVIII.) quanto per più titoli riesca 
proficuo l’uso adottato dal chiariss. Sig. GELMETTI, e confermato nella luminosa 











PIRESSIE, E FEBBRI 55 


costantemente rinvenute le inalazioni di vapori emol« 
lienti, e le applicazioni al luogo dolente di semplice 
acqua appena estratta dalle viscere della terra (2). 


S. CXLV. 


Sypenzam, Huxwaw, Borrnaave ed altri Pratici insi- 


gni raccomandano l'uso degli evacuanti ripetuti nella 








sua pratica dall’insigne Clinico Sig. Moscati, di prescrivere leggieri cacciate di 
sangue, da ripetersi fra lo spazio di poche ore, qualora il bisogno le richiegga. Mi 
sono “costanfemente attenuto a questo metodo , e costantemente ho avuto nuovi-ti- 
toli d’esserne contento. Invito perciò i Pratici di impiegarlo con confidenza , e di 
preferirlo al comunemente adottato di istituire larghe e rare sanguùigne , pratica 
fecondissima di infelici risultati, ancorchè sia -stata raccomandata “da? Medici. dî 
grande riputazione ( 77EIxA4RD Elementi di Medicina ec. Tom. I. S. XXXII.). 

\ (@) Una fresca temperatura dell’ ambiente, le bevande fresche , e leggiermente 
acidule, e l'applicazione di diverse sostanze fredde al luogo del dolore, sono i 
migliori topici, che. convengono. nella vera»pleuro-peripneumonia -con piressia. 
I’ esperienza mi ha confermata questa pratica felice , costantemente da me seguita 
con successo e-nell’ Istituto Clinico , e nella particolare mia ‘pratica .. Debbo ‘però 
far rimarcare, che la temperatura da imipiegarsi deve essere limitata .ai gradi 9-10. 
sopra lo zero del Term. Reaumariano in qualunque siasi stagione, temperatura, giusta le © 
osservazioni di LALANDE propria e costante della terra. Una temperatura più bas-- 
sa înduce nna troppe rapida ‘sottrazione di materia del calore’, ed eccita nel luo+ 
go infiammato un grado troppo sensibile di impressione. Una temperatura più al- 
ta accrescerebbe direttamente la somma degli stimoli, Quindi è, che se egli & affal- 
te contrario al vero metodo dì cura l'uso delle bevande e delle ‘topiche applica- 
zioni calde durante la violenza dell’infiaminazione , altresì ‘riprovevole si'è la 
prescrizione delle bevande e delle topiche applicazioni agghiacciate, quali venne- 
ro commendate ultimamente dai rigidi fautori del sistetma Browniano , quantunque. 
da me pure trovate qiialche volta proficue (Joseph. FRANE Rat. medend, P, 1. 
pas. 92» ata ds 
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cura. di tali ;nfabegtaiioni Per ‘verità diminuendo le 
evacuazioni la massa sanguigna ; e per ‘conseguenza 
r intensità. dell accresciuto eccitamento; questi rimedj. 
compiono sicuramente una delle principali indicazioni, | | 
Tuitavia se si considera, che obbligato l’infermo di ripe- 
tutamente abbandonare il letto, per obbedire all’azione Ò 
dei catartici, va a trovarsi esposto all’azione alterna- | 
tiva del freddo e del calore, converrà confessare, che. 
in simili casi non apportano tutto quel vantaggio ,. che 
se ne vorrebbe pur ripromettere.. A meno che adunque 
lo esiga l'imponente bisogno di eliminare dalle prime 
Vie un sopraccarico di materie impure; la cui presenza 
accresce la somma degli stimoli morbosi, come ven- 
ne dimostrato nel suo senso da Srorr, si può benis- 
simo effettuare la cura delle pleuro-peripneumonie 
con piressia senza ‘che fia d’ uopo ricorrere all ammie 

nistrazione degli evacuanti, dei ‘catartici,. e -deluaza 
stici. Le bevande acidule, sature di rz7a/o di potassay 
di tarlitro di potassa antimoniato, bevute fredde, a dose 
rifratta , dopo moderato l' impeto infiammatorio: colle 
opporiune cacciate di sangue, sono i rimedj, che apro» 
no l’alvo, rallentano e'rendono molli i polsi, procura- 
no una bastante espettorazione, accrescono efanno di- 
venir torbide\le orite ; e ricuoprono la pelle d'un be- 
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‘’ nefico sudore. Il tartrito ‘di potassa antimoniato so- 
prattutto, e l'ipecacuana posseggono in sommo grado que- 
ste proprieta. Egli è rimarchevole, che tali rimed}, e in 
particolare il primo, si possono prescrivere a dosi ge- 
nerose (1) durante il vigore della sussistente diatesi 
iperstenica, senza che eccitino nè vomito, nè nausea. 
A misura però che decresce la diatesi, le fibre dello 
stomaco si dispongono a provarne la loro proprietà 
emetica: occorre adunque diminuire la dose a secon= 
da ‘che si abbassa l’innalzato eccitamento. 


’ i x il A n — Oa EAT 


(1) Il tartrito di potassa antimoniato preparato con un solfuro alcalino, e 
col tartrito acidulo di potassa, giusta gli insegnamenti dell’esimio Sig. SANGIORGIO ; 
( Farmacia ec. vol. IV. pag. 167.) , fu da me impiegato durante la violenza della 
piressia sia semplice che complicata con infiammazioni locali; o con qualche 
esantema fino alla dose di una drama e più al giorno con notabile.sollieyo della 
‘ îmalattia, e senza che l’ammalato accusasse il minimo senso di nausea. Le eva- 
cuazioni alvine , orinarie; e per sudore non corrispondevano a dose. sì generosa, 
Conviene adunque ammettere , che un tal rimedio, ed altri del suo genere agisca» 
no sull’organismo vivente debilitangiolo direttamente , sia alterando l’assimilazione 
de’materiali componenti gli organi destinati al mantenunento , ed alla riproduzio- 
ne del principio eccitabile ( Vol. I. SS. XXIII, XXIV., XXV., XXVIII.), ed 
asendo quali stimoli chimici ( Vol, I. S. XXXIII ), sia diminuendo direttamente 
in un modo ancora sconosciuto le forze della macchina, a guisa:;delle sostanze 
propriamente dette deprimenti ( Vol. I. $.: XXX1V.), e dal chiariss. RAsoRI di- 
stinte col nome di contro-stimoli ( zed. Moscati, dell'influenza dei sistemi nella 
pratica Medicina ec. pe 
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Talvolta i abbattuta la violenza della diatesi‘iper=‘ 
stenico-flogistica, e diminuita la forza dell’infiammazio= * 
ne restano gli infermi incomodati da una tosse assai 
molesta accompagnata da copioso escreato pituitoso. 
Quello stato di paralisi, in cui cadono le ultime estre- 
mità de’.vasi sanguigni per la sofferta distensione ‘in- 
fiammatoria (1), in alcuni casi tatt'orà si mantiene in 
seguito per ‘effetto ‘di una parziale debolezza” indirettà; © 
e ivi succede ‘una viziata separazione, la quale pas 
sando ‘ad invadere le diramazioni bronchiali desta” cer 
suo: >stimolo “la tosse. In questi casi un empiastro di - 
senape; ‘o in *vescicante-rubefaciente applicati‘ al pet-" 


to (3), ‘oppure un’unzione di’ Zizimento volatile X_n 
to N 


questa parte; ‘a norma del grado di stimolo, ché. si 
cis i A { î "$ 104 de Gizoyr { 5 
miti pe: ae s;% " I 


ARIETE = seit 
{1) S. CXXI. 

(2) Egli è solo in questi casi, che dire si può ntile l’applicazione dei ru- 
befacienti. La pratica generalmente adottata di applicare un vescicante o un rubefa- 
ciente al luogo del dolore dopo il primo salasso è ' la più opportuna per desta-=' 
ye un movimento itritativo nella macchina, e per far accrescere l’infiammazione, 
e salire più oltre la diatesi universale. Un vescicante invece di un rubefaciente 
applicato nel.caso sopraindicato ; attesaleffasione, che eccita, diverrebbe debilitaria © 
îe, ed accrescerebbe quell’astenia dell’ultima estremità dei vasi, che si vorrebbe 
togliere. Ecro..la nécessità disun MO ed écco' si VATI in fonia les 
eere impiegato con reale vantaggio. ob [sh cast sittaletie alleb 
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vuole impiegare, e l’uso contemporaneo de mucilaggi- 
nosi (1), ridonanò ai vasi la perduta forza oscillatoria, 
e li mettono in istato di separare un umore  confor- 


me al ritmo di salute. 
f. GCXLVII. 


La dieta, la quiete del corpo, e dell'animo -sonò pu 
re indispensabilissime per la cura delle malattie: flogi= 
stiche,..e in ispecie delle infiammazioni; di petto. Du=> 
rante la cura si esige una dieta rigida, ed. anche. nel- > 
lo, stato di convalescenza vuolsi preferire un vitto -ve+ 
getale. L'uso del vino parmi debba essere costantemen» 
te proscritto. Tuttavia una dieta animale, e qualche-po- 
co di vino possono convenire, allorchè, superata la ma» 
lattia, sì trovano gli infermi di sovverchio. indeboliti; 
Questa circostanza mi ha fino in qualche incontro oh- 
bligato di sottoporli ad un misurato regime eccitante. 


oo —————T——_@ròe@@ce@ggGig.r89c€9r 1. 


(1) A giusta, ragione il (cel. AssALInr raccomanda perciò in questo stadio. 
della malattia l’uso delle bevande oleose. 


Hz 


60 TH GIA BIT OIL O: DIA 


Spec. 2 Catarro; Angina, € “ Pletro-peripricimiohia Pi 


con febbre. CARRA usi ll 
g 4435 1G 0Ugi 
NY GRLVIIES:90:5 cioe okt soll 


È o doolsag 
Ben sovente l' affezione catarrale si trova complica- 
ta colla febbre: i soggeiti indeboliti per ‘abitudine vi 
vanno assai disposti. Non sono le parti dal. catarro 
sorprese quelle; che costituiscono la diatesi ; ucome si 
è preteso. dal» Chiariss. Rem (1), ma rihindledliviodetab® 
l’eccitamento bensì. ‘ella è la: sola, che decide dello» 
stato della «diatesi (2). Il catarro adunque*‘non èvaczi! 
compagnato costantemente ‘dalla. piressià, ‘ma Valcune: 
volte la febbre! visi assoccia. ‘Lia nostra Glinîca'ci forsy 
nì più esempj in conferma ‘di questa pratica! verità a. 
Lia di' loro ‘importanza è tanto più grande ;-«in° quanto)? 
che. sono dessi' in cli coll’opinione «esterep. 


i î ; gl È La bi ide GL sb 





: (1) Nutre questo)Clinico. veramente sommo ed insigne | una opinione singoh 
a sul proposito della diatesi, che si assoccia alle affezioni catarrali. Allorchè il” 
catarro affetta gli ‘organi ‘situati sopra del ‘diaframma ; infiammatoria/ne 8 lindole a] | 
ma quando investe i visceri collocati sotto del diaframma, in allora senza veruna 4 


eccezione la malattia acquista una natura astenica: così egli si esprime in un’ope- 
ra merileyole di tutta l’attenzione de’ Pralici ( Ueder die Erkenniniss und Cur der 
Pieber , Vol. III S. 209.) 
N (2) S. CRANE AQ ouiretri A #0Moti' 10°] e gorboM (3) 
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nata.dal sovraccennato cel. Clinico, il quale d’altron= Ù 
de ne’ suoi pensamenti ha sì bene dimostrato come 
può la pratica della Medicina trar profitto dall analiti- 
ca Filosofia. Trascelgo perciò. una storia fra le tante 
analoghe, che si conservano. 


Storia di. un catarro; febbrile (1). 


Macellari Domenico d'anni 47. sabitante di Guals 
drasco., Villa Pavese d'una pesante. € . corrottissima 
atmosfera, stante la quantità delle risaje, che vi si col- 
tivano, fu da. due anni soggetto ad una febbre. icatar<. 
rale; indi ad una peripneumonia; da ;cui si diberò per 
vero dire .senza potersi trovare del tutto bene... Il gior- 
no.;30. Marzo dell’anno 1798. verso il.tramontare,;.del 
sole si, senti. assalito da febbre fredda, non..che, da? 
qualche difficoltà di, respiro accompagnata ..da tosse, e. 
da una abbondante espettorazione. Al freddo successe 
il calore, e questo finì la notte con un poco di su- 
dore. Tale malattia in esso lui si mantenne immuta- 


ta, e.serbando lo siesso.tipo per lo spazio di. 20. gior- 


fee  oanierpinibiii-nk ii) 





(1) Medico Assistente il Sig. Dottor Antonio CacnoLaA Milanese: 


6a. TAGAPIROLO, de AITT 
ni, im capo .a' quali. si trasportò all Istituto . Clinico: } 
Erano deboli ma naturali i suoi poni) accusaya um.in- 


RR con violenza, evacuava uno -sputo purulen= | 







to, la lingua si manteneva bella, l'appetito era nullo; li 
e le forze si trovavano depresse. Interrogato dan | È 
cause, riferì essere da molto tempo di salute “oagionene. | 
vole, e d’aver incautamente tenuti immersi i piedi; nel, 


l’acqua fredda. Dichiarata la malattia per un catarrae Î 


w 


astenico gli si, prescrisse, da prendersi a poco.a poc®, È 
la seguente mistura: Radice di poligala, senega due. ‘| 
dramme, st faccia bollire în s. g. di acqua comune). | 
ed alla colatura di oncie sei si aggiungano due dram- .: 5 
me di estratto di china-china, ed un’oncia di siroppo 
semplice. Dieta seconda. animale.con due libbre di vino. 
Giorno 19. Aprile, e 22. della malattia. Dormì po- 
co, la febbre entrò al solito, e finì col sudore: sussi» | 
stono il dolore di testa, la tosse, lo sputo e la diffi-, 4 | | 
coltà di respiro. Polsi piccioli, celeri e frequenti. St fe- 3 | 
ce ripetere. la già accennata mistura, che si rese. più. 
stimolante coll’ aggiunta di uno scrupolo. di canfora 19 
sciolta. nella mucilaggine di gomma, arabica. Si \appli=.., 
CÒ verso sera un vescicanie- -rubefaciente sulla parte. 065,4 


dia dello sterno. Dieia e vino come Jerk,. semit $13 omni 








| 


È 
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‘Giorno 20. dél mese. Diminuzione del dolore di testa 
e dell'accesso febbrile. Si continua colla solita medi= 
catura. i 
“Giorno ‘21. Affatto cessato il dolore di capo; insen= 


sibile Laccesso febbrile; la tosse e lo sputo si sono 


rallentati; respirazione naturale; polsi più elevati; ap- 


| petito ridestato. St è replicata la mistura, ommetten- 
| dovî' la canfora. Dieta terza con due lbbre di 


vifo.* 

Si ‘continuò con questo metodo fino al giorno 25. del 
mese, alla qual epoca godendo egli d'uno stato di sa- 
lute; elié%da due anni non aveva gustata , abbandonò 
la ci Clinica. 


( 


f. CXLTX. 

Fra le diverse affezioni catarrali febbrili, che si eb» 
bero ad osservare, alcune, quantunque a primo aspet- 
to ne offrisserò il cartiere, pure altentamente esaminate i 
si rimarcarono essere puramente consensuali. Fra que- 
ste ‘altre riconobbero per causa quell'indisposizione 
stenìca' del ventricolo, generalmente conosciuta fra i 
Pratici ‘col nome di febbre gastrica, e che noi abbia- 
mo già rimarcato doversi considerare sotto tutt’ altre 


dog TARE debe one 


‘cura di pasa affezioni catarrali, gala sonò iste. 
tamente raccomandati dagli Scrittori, il metodo’ “edi | 
tante usato ‘come nélle così detté ‘gastriche ‘(4) fugò | 
con uguale celerità anche c E age febbri ca 















tarrali per consenso. 


I 


sd 9 02010800 | 


UNE), DSS INDIRE 
a lo : 


‘Tra le diverse arigine con' febbre, ché'si i Sono ‘rat 
tate, un caso solo merita per l'estrema sua compli I 
cazione d'essere per esteso conosciuto. In questa, co- | 
me in ogn'altra infiammazione ‘astenica» assai ‘grave, 
r effusione. infiammatoria talvolta non. conosce. imiti , | 
e passa ad invadere le parti vicine non ‘8010, in ra'al- | 


coop 


îresì le più lontane, e fra queste anche’ 2° quelle, 
i fauisrb stia i 


che sembrano prive di una immediata relazione. Egli.@ | 
per altro singolare, che queste locali infiammazioni, | 
che si, manifestano héel corso’ della malattia; ‘talune | 
dI nos | 
‘ presentano tutti i sintomi. di una stenica. Jocalità,.. 


“quale difatti cessa dietro l'uso delle locali so 


io Giiac1® Tu Fao Sa 





(1) Vol I. SS. LXXII. LXXII. op o pi 
{2) Vol I. pag. 182, Storia della malattia. ui Pata.£ 
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{Nelle stesse febbri nervose gravissime ha pur. luogo 
questo particolare fenomeno (1); e nelle infiammazioni 
_sasteniche egli è frequentissimo. Più della teorìa parli 
dela pratica osservazione (2)! Eccone adunque il caso. 


Storia della malattia (3). 


Fasiani Domenico d'anni 18, di temperamento vi- 
goroso, e ben nutrito, non mai preso da veruna ma- 


lattia. mel corso del viver suo, fu nel giorno 28. -Mar- 


FIT 6 
113 | 





:(1) Vol. I. pag. 331. moza. 
(2) Il dire, che alle febbri si assocciano delle locali infiammazioni steniche 5 


6ppure che queste si manifestano talvolta frammezzo ‘alle infiammazioni asteniche , 
non è già un voler ammettere la simultanea combinazione delle due diatesi. Per- 
chè questa potesse aver luogo , bisognerebbe , che ambedue le' affezioni fossero 
universali ,, .e che. una affezione iocale non potesse esistere indipendentemente 
dalla diatesi universale. Si infiammano con vivacità 1 vescicanti, allorchè sono ir- 
lvitati, anche nelle persone affette dalle febbri nervose le più gravi ;;;ed il. Chirur- 
go esperto sì troya be: sovente nella necessità di traltare queste località cogli 


‘emollienti e coi rilascianti, intanto che il gran regime eccitante viene dal Medico 


messo in pratica in.tutta la) sua estensione. Le ulceri mal trattate anche nelle per- 
gone le più vigorose degenerano in putrescenti , che è quanto il dire si fanno 
teniche. Ragion vuole: adunique;, che sì faccia una distinzione «fra ; universalità 
della diatesi predominante ,; ed una affezione semplicemente locale. Nè questi 
esempj potranno giammai servire di appoggio ai fautori della simultanea combina- 
zione nell’universalità della macchina dell’una e dell’altra diatesi, la cui contrad- 

dizione è abbastanza provata ( C7asse Quarta) . 
(3) Medico She il Sig. Dott. Giacomo AxnTOGNINI di Zecarno nella 


Spizzera. 
\ 


Part. IL ; DT 


0 dell'anno 1797: ‘sorpreso ‘da ‘freddo intensissimo; 


che durardosli tutta quanta la giornata sì ‘cangiò fil. 


4 


giorno susseguente in ùn calore parziale! Nel mentre 
che riscaldato si ‘sénfiva ìl capo, fredde gli erano lè 
alire parti del corpo. La febbre accompagnata da un 


sommo dolore di tesia si accrebbe sempre più in si- 


mil guisa fino al giorno 1. Aprile, alla qual epoca gli 


si manifestò un dolore assai grave nel fondo “e nel 


basso della faringe, che si accresceva sotto la discesà 
delle sostanze liquide’, e reso Veniva maggiormetite 
molesto da un vomito di materie acquose. Passò in 
pala nell'Istituto Clinico il giorno 4. Aprile ; ‘ed 
offrì alla nostra osservazione le seguenti cose: un do- 
lore urente nel fondo delle fauci, nella gola, e in “tut 
ta la muscolatura del collo, ‘che si aumenitàva sotto fl 
tato; un colore rosso-pallido delle fauci ; difficoltà 
somma; nell’ingojare le. sostanze solide e *iuids3 calo! 
re del corpo urente; dolore di testa’ ottus0” gravati 


vo; faccia rossa; amarezza di bocca; sete” insaziabile 


lingua. secca; alito fetenie; nausea continua; e vomito. 
ricorrente ; sussurro alle orecchie: alvo aperto è liqui- 
do; superficie del corpo da copioso sudore inondata; 


polsi deboli , frequenti. e celeri. Giadicata la malattia | 


tte 


per una esofagitide con febbre, e dubitando alquanto | 
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intorno al suo esito, potendo la gangrena, o una fe- 
da suppurazione della parte affetta bentosto suscitar- 
si, gli si ordinò ogni tre ore un clistere composto di 
oncie quattro di tintura di china-china, e d'uno SCrU= 
polo di laudano liquido. Per bocca ebbe delle rossumar 


te. Tutto il collo venne unto con un potente linimen- 


to volatile soprassaturato di canfora. 
Giorno 5. Aprile mattina. Diminuzione nella frequen- 
za; celerità, e depressione de’ polsi; alito meno fetido; 
vomito più raro; dolore al collo alquanto alleviato. In- 
vece incalza il dolore di testa. Potendo l’infermo. in- 
gojare;: con minor pena del giorno innanzi si ordinò, 
che prendesse a poco a poco una mistura composta 
di oncie otto di tintura di china-china si di uno scru- 
polo di laudano liquido, e di un’oncia di siroppo di 
corteccia di cedro. Si rinovarono i clisteri, e le unzio= 
ni al collo. Rossumate per cibo. 
_ Sera. Sempre più si è diminuito il dolore al collo ; 
polsi e calore della cute appena non naturali; totale 
scomparsa del fetore della bocca; nè più vomitò; con- 
tinua il dolore di testa. Sî sono replicate le prescri= 
zioni. o i 
. (Giorno 6. mattina. ll dolore della gola è appena sen- 
sibile. sotto la deglutizione; calore e polsi naturali j 
12 


\ 


68 IWADITOLO Bru 
dolore: di testa mitigato; alvo' aperto; appetenza;vli init | 
sorse un dolore ‘alla regione» della: milza. St consinua’ | 
nell'uso ‘della ‘imisturave’ dell'unzione: si tralasciano nt» | 
clisteri: dieta seconda con sig , econ una libbradò | 
VINO: o dl 
Sera. Sempre più si accresce il dolore. alla rigionie i 
della milza; sensibile remissione degli altri sintomi 
La solita medicatura. 39GI vitale dim 

Giorno»: mattina. Dolore \sommoalla. Pre 
la milza, che si accresce sotto il tatto. Gli altri\incos, 
modi vanno sempre più cedendo. St prosiegue» nella 
già adottata medicatura ;unzione di linimento: volatile 
canforato all’ipocondrio sinistro: dl seconda:con una 
Hbbrasti:pinol ci ourov oitui il: asutinse x orto i 

1 Serao Sì mantiene il dolore alla:milza. St:fece Papi 
plicazione dum pubefaciente ; e si continuò nel Fimas 
nente) | (par tei ave, 

‘Giorno: 8. PITT Riposò tranquillamente; polsi a 
deglutizione naturali; ‘totale ‘scomparsa del*dolore alla | 
regione della milza; appetito ‘accresciuto: Si prescrisse | 
una semplice tintura di'china-china\da prendersi @ po- 
co a poco: dieta terza con due libbre divino.» bon 
Sera. Ricomparve ‘assai forte il dolorev'alla regione | 
della milzazbpolsi di ‘nuovo febbrili. Sé ordinarono ira | 
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Wei olto di tintura di china-chîna con uno scrupolo di; 
laudano liguido da prendersi a dose’ rîfratta» Fomenti 
émollienti all’ ipocondrio sinistro. Dieta. seconda vel 
vino. 

Giorno 9. mattina. Notte inquietissima; febbre sui 
sistente; dolore alla regione della milza. insoffribile ; 
tensione , durezza; e calore accresciuto dell’ ipocon= 
drio sinistro. Vennero ripetute la mistura e la. dieta; € 
si passò call’applicazione di dodici sanguisughe ai luo- 
goodolente. | 

«Sera. Sensibile remissione e. della febbre e. del do+ 
ico Si prosegui nell'uso della medicina, e si arRacrata 
sero. de’ pediluvj caldi. a | Za 

Giorno 10. mattina. Il tutto verge in bene; la falia 
bre, ‘è oramai dissipata; ed.il dolore si-fa Appesasi sens 
tire. S7\ continua colla solita medicatura. unta 

Sera. Affatto scomparso si è il dolore alla regione della 
milza; invece alquanto pesante è divenuta Ja respira- 
zione. Si replicò la consueta mistura, e. si fece. ungere 
il petto. col linimento volatile canforato. 

Giorno 11. mattina. Non sente più traccia. di inco- 
modo alla regione della milza; il petto si è molto di 
più ‘aggravato; perchè comparvero la tosse colla diffi- 
 coltà.di respiro e idilgiacere sul lato desiro; polsi 


70 Tee «CAPITOLO: I qi i 
piccioli ; frequenti e celeri alvo cd sorina naturoli. Si 
Jecero bollire in sei oncie di tintura di china-china due 
dramme di.poligala senega,, ed alla colatura siaggiun= 
sero trenta goccie di laudano liquido, ed un’oncia. di 
siroppo semplice; si ordinò, che ne prendesse un’ oncia | 





ogni ora : dieta seconda con due libbre di vino... | 
Sera. Cedono la febbre e gli incomodi bio. 





ti al petto. St replicò la medicatura. RO 
Giorno 12. Sempre più in meglio. St proseguì nell 
uso de’ prescritti rimedj. Chf Ma 
| Giorni. 13. 14. Si trovò convalescente. Gli si pre; 
scrisse una semplice tintura di china-china: dieta terza 
con due libbre di vino. IToRRi i» 
Giorno 15. E' scevro da, ogni incomodo; solo accu=, | 


sa una debolezza universale. Ebbe la tintura di china». | 





china, e la dieta quarta con doppia dose: di vino scelto» 
Continuò con questo metodo fino al giorno 18), .tem=. 
po, in cui sortì ristabilito dallo Spedale. AIMRPOR IO, 
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Negli scritti commendevoli di Bartonto (1), di Hvx: 
im (o); e di Sarcone (3) trovasi data amplia’ ed esat= 
tà ‘descrizione di una specie micidialissima di pleuro= 
peripnenmonia, ‘che, grassando epidemicamenie accom» 
pagnata dalla febbre nervosa; venne distinta col nome 
di peripneumonia nervosa; ossia ‘maligna. Trattasi al 
certo diurna malattia’ sominamente grave; perchè re- 
sta invaso uno de’più importanti visceri per la conser= 
vazione della ‘vita, é vi' si aggiugne un deperimento di 
forze niell'iniversalità del sistema: tuttavia, allorchè que- 
sta affezione venga fino nel suo' principio ‘curata ‘cogli 
opportuni ‘sussidj dell'Arte, le guarigioni non sono co- 
tanto rare, come si è temuto. L'Istituto Clinico ‘ci of 
frì cento ventidue persone affette da: questa specie dî 
pleuro-peripneumonia, e’ quindici sole furono quelle, 
che ne rimasero vittima: miòlte di quesie ‘ancora si gas 
rebbero preservate, quando all'epoca del loro ingres< 
so nello Spedale non fossero già state antiflogistica= 
mente trattate. 








(1) Opera omnia; Tom. I. pag. 15. 
(2) Opera Physico-Medica, Tom. II. Cap. IV. 
(3) Storia ragionata dei mali osservati in Napoli ee. T, IL, 


72 CASGAPITOLO È 


$. CLIL. 


Non sempre epidemica e contagiosa si vè questa | 


pleuro-peripneumonia, che noi distingueremo col no- 
me di febbrile (1). Egli è vero, che a guisa della pe- 


ste ha talvolta devastate delle provincie intiere; ma 


egli è altresì verissimo, che sotto date condizioni. «at- 
mosferiche, e particolari effetti di alcune potenze ;n0- 
cive debilitanti, dessa può manifestarsi con. tale .frequed- 
za da simulare una epidemia'senza essere contagiosa. 
Negli anni 1795-96-97-98. si osservarono; copiosissime 
tali .pleurò-peripneumonie con. febbre. nella. Lombar- 
dia, senza che verun ammalato ,dasse indizio. d'essere 
da un contagio affetto: dopo quell'epoca sono: dive» 
mute rarissime, ed appena se ne ebbe ad. osservare 
qualch’una dall'anno 1800 in avanti; tempo, ;in:cui 
predominarono in un modo veramente prodigioso e 
persistente le pleuro-peripneumonie con piressia gra= 
vissima. 


PRANZARE TITTI REINA SAI DA CEI RITI RIE EORILII PEDRINI III I NINE IRR NI RETI - z RA 7 a nni ai 
F ‘ 
4 Li 


(1) Vol. I, S. LXII, | ” 





| 
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siiUn commendevole commentario: ‘alia storia medico 
«pratica di questa malattia si legge con profitto nel rà- 
gionato dettaglio delle malattie trattate nell'Istituto Cli- 
«nico nell'anno 1795: (1);0ed'un ‘quadro veramente dTe- 
‘tino: d'essere. studiato ‘intorno .ad ‘una tale affezione si 
èrquello:;; chevè stato pubblicato dall’accuratissimo Sig. 
-Dott» Cappe: (2). Nulla avendo da aggiugnere all’esposi- 
zionedi una malattia fatta:dietro tuttii principj della ‘teo- 
zia -Browniana:; ein conformità degli insegnamenti dell 
Hlustre  Consigl.: Frank, che. pur sono preziosissimi 
(3); mi limiterò ad «indicare. alcune noncinutili vedute, 
che 'lav:pratica. osservazione mi ha «dimostrato essere 
pur degne del sommo rimarco. Faccio iaia » 
storie, dalle ‘quali sono ‘desunte. 


* 


nn ———m——_m@k1À1Ék4qzkmkm@l.or@;deeccecert. | 


{1) FnanK Josephi Ratio Instituti Clinici Ticinensis ete. Pars. II. Cap. IV. 

(2) De pneumonia typhode , seu nervosa. Questo inleressantissimo opuscolo pub= 
blicato ‘in Gottinga nell’anno 1799. da ‘un Allievo di Brown e di FRANK si 
îrova nel Vol. VIII. del mio Sy/oge Opusculorum ete. 

(3) Epitome de curandis hominum morbis. Lib. II. SS. 190. ‘202, 


Part. IL K - 
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Storia prima. (1). 

Brugnoni Pietro Pavese d'anni 18.; giovane d’otti= 
mo ‘temperamento, ; soffrì. sette. anni sono; una .peri= 
pneumonia. con. piressia; da. cui fu curato . mediante 
undici cacciate di sangue..Il giorno 18. Febbrajo:1797. 
s'ammalò di febbre preceduta da freddo, che racqui- 
stò una notabile remissione nella susseguente: mattina. 
Il giorno 20. alla febbre. si vassociò. un dolores punto- 
rio com tosse occupante la parte destra delipetto. «Il 
giorno 22. la sera entrò; nello Spedale, ove ghiswent 
nero prescritte «dal Chiariss. I'rofess. Racer sei. top 
pette cruente al luogo. del dolore, e un'austo salino 
[| infuso di fiori di sambuco ed acetito ammoniacale | 
per.medicina. La mattina del giorno. 23. trasferito. nell 
Istituto Clinico, ed attentamente esaminato. offri se- 
guenti sintomi: dolore di. testa fisso sopra l'orbita de- 
stra, sussurro. ‘alle sorecchie, sete con lingua naturale, 
inappetenza, tosse secca, respirazione assai. difficile, 
dolore vago fra lai quarta e la sesta costa. vera. del la- 
to destro, che si accresceva sotto l'inspirazione , polsi 
PREGIO ACRI CCI MN IR CONE AN SAI ENIT MR IA 


(1) Medico Assistente il Sig. Dott. Antonio Monico Lodigiano, 
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frequenti, piceioli [ specialmente il sinistro ], e qual- 
che poco celeri e’ vibranti ;} cute secca con calore 
urente. Interrogato delle cause della sua malattia, as- 


‘sérì, d'essere ‘stato preso dallo spavento ‘in\unavcerta 


sua':circostanza, d’essersi» poco nuirito:; vd’ aver. molto 
travagliato, e di aver per lungo tempo: convissuto im 
un luogo piuttosto umido. Le quali:cose: prese in.con- 
siderazione ci. antorizzarono»va dichiarare la malattia 
per una: pleuro-peripneumonia: com febbre continua 
remittente; a fronte del miglioramento, che l’ammala= 
to asseriva di‘ provare -la mattina dietro il metodo de- 
bilitanite già stato messo /in- pratica ; «mentre si è con 
fondamento sospettato, che alla sola remissione de’ 


‘sintomi’ | naturale andamento di questa mralattia nelle 


‘ore mattutine ] ascrivere si.dovesse il:provatomiglio- 
ramento, Si prescrissero ‘quindi dieci» oncie di tintura 
di chiha-china; ove si fecero bollire due: dramme di 
polizala senega, uno scrupolo di laudano diquido, e un 
‘oncia di ‘siroppo di corteccia’ di ‘cedro, da: prendersi 
a poco a poco. Dieta seconda: con una: libbra di vino. 

Sera: ‘L’ infermo, ‘avvegnachè più aggravato.» della 
wynattina, non soffrì l'uguale esacerbazione del. giorno 
avanti...Si proseguè colla già prescritta medicina, e sì 


ka 


chi CAPITOLO: 


ordinò un’ unzione di linimento volatile al ‘luogo del 
dolore. i eee 

Giorno 24. mattina. Si. è trovato l'ammalato in soi. 
to miglior stato; la febbre, ed il dolore di testa \era&, 
no. appena sensibili ;. il dolore al petto sussisteva. St. | 
rinovò la mistura, cui si aggiunse uno scrupolo di can= | 
Sora: la stessa dieta col vino. grid 

Sera. Picciolissima esacerbazione febbrile; dolore la- 
terale assai diminuito. Nessuna innovazione nelle pre= 
scrizioni. 

Giorno 25. mattina. Fu un poco inquieto nella+not- 
te: la febbre è tuttavia cessata ‘affatto ; il dolore al pet-: 
to non si sente che sotto le grandi ispirazioni , oppu= 
re ‘allorchè compare la tosse; alvo ed. orine, naturali:|. 
Si ordinarono sole otto oncie di tintura di china-china, 
colla poligala, e mezzo scrupolo di laudano liquido; 
da prendersi al solito. Dieta. terza animale. ..com due 
libbre di vino. pai jpeg 

Sera. Polsi appena. più mattine del naturale ; sui: 
re laterale. come la maitina., St conzinuò nella medi- 
catura.i ... | TI 

« Giorno 26. mattina. Senza febbre; dolore smi 
sensibile sotto la tosse, divenuta essa pure rara. Dor- 


mì benissimo, sudò, e fece delle orine giumentose. 
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Sivreplicò la mistura ‘ommetteridovi il laudano ‘liquido: 

Sera. Senza febbre. Le solite prescrizioni. i 

Giorno 27. Sempre meglio ;' tosse rarissima; ‘dolore 
affatto scomparso; appetito ottimo. St continuò nella 
mistura; ‘e sì concesse la dieta quarta ‘con doppia ‘doè 
sedi vino. 

Giorno 30. Abbardonò risanato: l Ospedale. 


Storia seconda (1). 


‘Sartori Francesca d'anni 51. abitante del Borgo Ti- 
cino y di temperamento assai robusto; e proclive alle” 
affezioni. steniche , per ben dieci volte stata soggetta 
alle peripneumonie con piressia, dalle quali guarì 
colle replicate emissioni ‘sanguigne , li 7. Dicembre 
1707: venhe assalita da brividi febbrili; ‘e ‘contem> 
poraneamente da: un! dolore  puntorio all’ipocondrio? 
‘sinistro, che maggiormente si inaspriva sotto l’inspi- 
razione. Pieno di-confidenza ne’ passati metodi di cura 
il Medico chiamato ‘ad assisterla le fece aprire da 


vena. per due volte: ma essa sentendosi sempre più 








(1) Medico Assistente il Sig» Dott, Matteo Mono Lodigiano. 


73 peCAPITOLO Lx 
aggravata dalla malattia, per la comparsa d'una .t08: 
se pressochè continua ‘; ‘per l’insortale. difficoltà, di | 
respiro ; e per. la. febbre. accresciuta ;;. si determinò | 
di passare nell'Istituto «Clinico, ove venne. accolt sal i 
sera del giorno.g; ve 3.°della.sua malattia. . lei | 







rimarcò , che il dolore laterale puntorio isi;.era; ; 
molto aumentato, che un’ ostinata cefalea, «una: tose : Ò 
se secca assai violenta, e una pena nel respirare I 
la molestavano di :conitinio, chela lingua cera ‘sec= | 
ca e biancastra, che l'intiera superficie del suo: oor+ | 
po si trovava urente; e da un sudore quasi ‘continmo | 
coperta, che penosa le riusciva la giacitura del corpo | 
sopra ambedue i fianchi, che l’alvo era. costipato;iche 
le orine si, mantenevano latterizie ‘ed alquanto» carie 
che, che i polsi battevano piccioli:, esili; »e frequentiz 
e che una,somma prostrazione di forze faceva : aera« 
gione temere dell'esito della malattia. Eccitata ‘a rife@ | 





rire le cause della sua malattia;: altro non ‘seppe ada 
durre ,. che d’essersi esposta alla pioggia; ai venti austras | 
li, e di aver sopportate tutte! le intemperie della esta= | 
gione, intraprendendo lunghi viaggi, e pascendosi d'un 


vitto scarso e poco nutriente. A tali fenomeni morbo- 
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huta da una vera e positiva debolezza diretta. Onde 
| rilevare gradatamente l’abbassato eccitamento; e dissi. 
pare ‘n principio eccitabile, per: nulla per altro esal= 
tato, ma solo ‘accumulato, si prescrissero orcie otto di 


Ma 


decotto di china-china, mezzo scrupolo di laudano , ed 
n'oncia di siroppo comune, da consumarsi a picciol 
dose :\ per nutrimento le si accordarono delle rossumate 











col pino. 

Giorno 10. del mese, e 4. della malattia, mattina. 
Riposò poco, ma con tranquillità ; il dolore puntorio 
è molte diminuito, cosicchè può senza gran pena gia- 
cere. su-questo e su :quel'lato; la respirazione sì è fat 
ta ‘più libera; la tosse è pure: scemata cori qualche 
espettorazione; cefalea più mite; ‘lingua più umida; 
sudore più copioso ; ardore urente della ‘pelle scom- . 
parso; polsi piccioli, frequenti, ma.più elevati. S7 re- 
plicò il decotto di china-china, cui si ‘aggitinsero un’ 
oncia di acqua alcolizzata di corteccia di' cinnamo= 
mo, diciotto goccie di laudano liquido , ed un’oncià di 
siroppo di corteccia di cedto, da prendersi a poto a 
poco: dieta seconda con due libbre di vino generoso. 

Sera. Niente di nuovo. Sf conunuò nella solita me- 
dicatura. 


Giorno 11. mattina. Ha dormito bene, ed ha suda- 


è 80 IANAMTAPITOLONI 
to copiosamente; il dolore laterale puntorio è ‘svanito 
quasi del tutto; così pure-la ‘cefalea, e la tosse sì so=. 





no fatte più leggieri; rese un escreato sanguigno-ne= 
rastno 3: le .orine erano “tinte di ‘rosso: alvo* natura | 
le; appetito» ridestato; polsi più elevati è mienò feb | 
brili:s.la. mistura ‘ordinata viene CaregiaSieate soppote | 
tata dallo stomaco. St prosegui nelle già prio prescri= î. 
ZIONI: IC SBN ibi CA | 
» Sera: Piccola esacerbazione: tel ‘resto “nulla di 
nuovo: St continua nell'uso de solità rimedj. ©! 0h 
Giorno 195. mattina. Passò una buona note) è 
sudò: copiosamente ; inrarcata‘ PORRETTA ENTE IE 
doloré piatorid* dél tutto cessato; appetito. S'è #® 
mopitia (la mistura: dieta terza ‘con due Libbàè di pid: 
‘Sera. Esacerbazione quasi nulla. ia o Grgiaimen 
to pifredle prescrizioni. HI). slo 198 
Giorno ‘13. Convalescenza. Oncie otto’ CA | deboli 
to di ‘china-china. da ‘prendersi nel corso della Gioni 
nata © dietà Vaart: «con ‘due libbre di vino. SI ALA CA 
è ° Giorno Mi Abbandonò RD l'Ospedale. | 


DI 


sù 
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Storia terza (1). 

Francescani Maria d'anni 30., di. S. Giacomo, 
li 17. Novembre 1797. fu assalita da gagliardo fred- 
do,, che durò un ora circa, cui in poco spazio di 
tempo vennero in seguito il calore ed il sudore. Ver- 
so la mezza notte del giorno susseguente ricompar- 
ve il freddo. susseguito di nuovo dallo stadio del cal- 
do, che si mantenne fino al mezzo giorno del dì 19; 
alla qual epoca soggiacque ad un terzo insulto di fred- 
do della lunghezza di tre ore. Contemporaneamente fu 
molestata da un dolore pungente al lato destro del to- 
race, e da tosse, che si inasprivano sotto l’inspirazio= 
ne. Nel dopo pranzo del giorno 20. trasportata mella 
Scuola Clinica in essa si osservarono la faccia molto 
accesa ,.gli occhj languidi, la bocca amara, dell’inap- 
petenza,; ed il ventre chiuso fino dal primo giorno della 
malattia: si trovava in un sudore universale: alla de- 
stra parte del torace risentiva il dolore puntorio, che 
molto le si accresceva dietro l’inspirazione, e la tos- 


se: il polso era molto frequente, molle, cedevole: il 





(1) Medico Assistente il Sig. Dott. G. B. PAGANINI Milanese, 
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Ba AUAPTTIO.L 0 RAT 9 
‘calore della ‘cute si sentiva ‘urente. Interrogata*quali cau: 
‘se riputasse aver ‘date ‘avquesta malattia: rispose che 
passando le ‘serate nelle: stalle caldissime si esponeva 
ad un’aria assai fredda ed'ùumida , allorchè :ritornavaralla 
propria casa; che ivi giunta, ‘onde riscaldarsi; «di muo- 
"Yo sosteneva un grado assai intenso di calore; e che 
quindi passava a dormire inun letto freddo ve soven- 
te umido: aggiunse inoltre d'essere stata'‘solita ‘alzarsi 
di buon mattino per'attendere ai lavori :dellascampa- 
“gna, nell'impiego. de’ ‘quali poco copertarsivotcupava 
‘“duranté tutta la’ giornata. Avuto quindi rignardo, alvtali 
‘case, ed'al debilitante sisterna-di ‘vivere; ché netves- 
Wariamente tenerla ‘doveva in uno stato di debobezzasdi= 
‘retta; ‘si ‘giudicò; chela ‘malattia: dipendentedall’azio- 
‘né Eetessiva Ve repentina del calore sopra»undeccitabi- 
lità accumulata avesse da‘ principio» indotta: ‘ana’vma- 
lattia Stenica', ‘é ‘che in forza ‘della: diatesianidenrata 
‘passata fosse în'‘vin'astenia indiretta. Percidole isì; otdi» 
‘patono diecl'oncierdi tintura ‘satura’ (dò china-chinas in 
“elit sr fecero ‘bollire Ure dramimevdi radice «di poligala 
senesi) trenta goccievdi Vaudanovliguido30 ed un’oncia 
‘di ‘simppo di corteccia divcedro, da vprendersi av poco. a. 
poco: rossumale vinose per nutrimento ; bevanda eeci= 
frntes Up sub dg > BIO , 


o x Ta 
P5 48404 DI Li 
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uso !(Giomo: 21: mattina: Sudò:\copiosamente la notte; 
vomitò due volte dopo;di aver presasla medicina, ed 
saccusò del brucciore al. ventricolo ;..il,-dolor pungente 
cè sdiminuito:; il: polso si. mantenne debole, meno. fre- 
«quente .; il ventre è chiuso .;;-e le. orine. sono torbide. 
odi replicò la. nristura diminuendo aventi goccie il lau- 
sdlano: liquido» bevanda eccitante :. «dieta seconda con due 
idibbre divino. loni i Li Ì 
-equirSera!-Si trova meglio; dopo. la visita. della matti- 
snadelirò qualche poco ; il dolore puntorio è leggieris- 
ilsimo ,0ed. accusa invece,un poco. di dolor di testa ;;.il 
polso è/meno» debole, della, anattina ; il yomito .non,è 
-icessato, St rinovò: la. mistura. diminuendo: a, due «dram- 
vane la\radice. di poligala| senega, e. non amministrando 
-iche sole quindici goccie di, laudano. liquido. bevanda 
eccitante : dieta seconda con due. libbre di vino. I 

Giorno. 22. mattina. Riposò molto bene la notte, 
‘nè più comparve il delirio; prese, tutta la mistura sen- 
“za»vomitarla; sintomi. al petto affatto .cessati; polsi più 
Velevati e. meno: frequenti. Decozto «di \china-china satu- 
‘rovuna libbra; siroppo di corteccia di cedro un’oncia ; 
‘da prendersi u poco a poco: bevanda comune: dieta 
derza, 
Sera. Affatto senza febbre, e si può dire quasi con- 
L2 
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valescente ; ica resistenti; ventre fimo 
so. ‘St proseguì nelle prescrizioni. .. , issga: ol 

— Giorno 23. mattina. La diatesi astenica sì è miutas 
ta in istenica , sebbene mite ; il polso), è. pienozipo | 
co frequente e vibrante; gli occhj sono. in 
insorse la tosse. St prescrissero due libbre. di. limonità 
tenue con sei grani di tartrito. di potassa antimoniato;: | 


da beversi a poco a poco: dieta seconda: senzà vino; a 


Sera. Si è manifestato, un, copioso sudorezile, ori 
ne, sono” copiose e. giumentose:; il..polso;è menosvi» 
brante,, e si è fatto ondoso. Si continui nelle prescri 
zioni. fafroan toe ohlag inofsssifqge 

" Giorno 2h mattina. aperti e e Una: 


semplice limonata per_bevanda. dieta. terza. verza vino» 


| Sera. Si ‘trova bene. 555 \09n81 Toe 


| Giorno 25. BASSGA a casa suaca. plengli sristabilità/o; 
è | } F0992 809 
Storia quarta cia v05 elsergvidi 

fina fi È 


È 


* Fontana dani del luo di S. Ieodesdp 5 d’an 


ni i 60. : “continuamente mal nutrita, fu.la sera del 29% 





. (1) Medico Assistente il Sig. Dott. Giovanni BIANCRETTI IMilariesa 
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Gennajo 1797. ‘sorpresa’ da freddo molto intenso per 
lo spazio di tre ore, cui successero un dolore assai vi= 
Wo alla sesta ‘costa vera del lato sinistro, la tosse, una, 
spettorazione di materie acquose e tenaci, sete inestin= 
guibile; amarezza di bocca, cefalea, e calore urente 
‘della pelle; che terminò in un generale sudore. Si au 
‘mentarono nel giorno susseguente tutti questi sintomi, 
e passò la notte ‘in 'ùna veglia continua. Il giorno 3r, 
venne ‘perciò trasferita ‘nell'Istituto Clinico, ed offrì da 
osservarsi: un dolore fisso alla parte già marcata, che, 
sivaccresceva sotto l'inspirazione, e diminuiva dietro le 
Api ignori calde, e luso del vino; tosse profonda e 
rara) escreato' facile’ ed abbondante di materia visci- 
da; respirazione. difficile } impossibilità nel decombere 
sul fianco destro; cefalea; sussurro alle orecchie; in- 
tolleranza: della luce; sete ardente; bocca amara; lin- 
gua secca; nausea, vomiturizione e vomito ; calore 
universale con pelle ‘seéca’; polsi frequenti, e in gra- 
zia della rigidezza delle ionache delle arterie alquanto 
duri)e pieni; somma prostrazione dì forze; alvo chi 
so; basso ventre irattabile. ‘Richiesta la natura delle 
cause della sua malattia, altro non seppe addurre, che 
d’essere tina povera donna mal nutrita, e costretta a 
vivere ineluoghî freddi <d'umidi. Riconosciuta quindi 


86 IIEISABITOLO AS 
la ‘malattia per una plenrosperipneumonia cor febbte 
continva ‘assai grave ( dera peripneumonia ‘tifoidea ) si 
prescrissero once dieci di tintura di china-china*;Vove | 
sv fecero bollire due dramme di radice di poligala se= | 
nega, uno scrupolo di canfora sciolta nella miuicilaggi» | 
ne di gomina arabica , ed un’oncia di'‘ossimiele; da pren i O 
dersi a poco a‘poco: si fece applicare un vescicante-rit | 
befaciente al ja del mici rossumate vinose er ritta. 


nd 
; OC SMI VANTO, 


trìmento. | 

Giorno: 1. Febbrajo, è 4. della ‘malattià; mattine. 
Dormi ‘interrottamente; e'non sudò; diminuirono la ce 
falea, il sussurro delle orecchie, ‘e Tescrestò sa tosse 
è’ più tara; sussistono ‘tutti gli ‘altri sintomi; ‘polsi più 
elevati, frequenti, ed alquanto molli. Sz replicàrono le 
dieci oricie di ‘tintura di china-china colla poligala sea 
nega, Cui sì aggiunsero trenta grant di canfora; denti 
goccie di laudano liquido ,' un’ oncia d’ossimielè ;, “da 
prendersi epicraticamente è dieta seconda animale con 
die libbre di vino generoso. Unzione di Uinimentò ? DÒ+ | 
lotile canforato al luogo deldolore. ho, MIND 

Sera. Senza ‘verùna ‘precedenza di pula» Sesacera 
barono ‘la febbre, ed il dolore. laterale; insorsero” ‘di 
nuovo la cefalea, ed il sussurrò ‘alle orecchie; ‘ebbe de 
sudori parziali alla ‘fronte, ed ‘al petto; sete ‘accresciùs 
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ta;lingua arida, polsi celeri, frequenti.e molli; vene 
tre costipato. St proseguì coi già accennati rimedj.,. € 
st aggiunse per bevanda un siero di latte vinoso. 
Giorno 2. del mese e 5. della malattia. Delirò, 
non sudò, e andò di corpo; incremento del dolore di 
petto; sembra comatosa; escreato scarso e tenace; pol- 
si. frequenti e celeri. Si rinovarono le ordinazioni, e st 
Fece. applicare un vescicante-rubefiacienie sullo. sterno. 
Sera. Somma esacerbazione febbrile; sopore pros 
fondo ;. irregolarmente risponde alle interrogazioni; lin= 
gna e denti. nerastri; polsi frequenti, celeri; molli. € 
regolari; pelle urente e. secca; basso ventre molle ; fes 
£i.deposte scarse. e dure. Si. replicò ogni. prescrizione:, 
è av(Giorno..3. del imese e 6. della malattia, mattina, 
Passò. l’intiera notte in un. continuo letargo.-.si, trova 
nello stesso stato di jeri a sera ad eccezione de’ polsi, 
che sono meno frequenti; tosse e spettorazione quasi del 
intto cessate. Si prendano due dramme di radice di sere 
pentaria virginiana ,. e si infondano in s..q..di tintura 
bollente di china-china , alla fredda  colatura di oncie 
dieci si aggiungano due scrupoli di etere solforico al- 
colizzato , mezza dramma di laudano liquido ,\e un'ons 
cia di siroppo di corteccia di cedro ; l’ammalata ne prena 


da un'oncia ogni due ore. Lambojoni col pino genero» 


38 TIKAGAPITOLOMR:2 
so. Decotto di china-chinavoncie quattro ; Canfora sciol- 
ta. nella) mucilaggine. di, gomma «arabica uno. scrupolo ; 


se,ne diano-tre. dosi. uguali. e se ne applichi una, per | | 





clisterg ogni dresore;isv ero î noie ita ope A 
Sera Continua il letargo; pula più, anti fre- 
quenti .e, molli; evacuò il, primo clistere; e ritenne gli — 
altri, due. «Sirzova la prescrizione della. mMmISTUra\e: dei 
.clisteri, e si.fanno, applicare due vescicanti-rubefacienti N 
alle. braccia. Rossumate e. zambajoni per nutrimento. 
4 è Giorno 4. del.mese eq. della. malattia, muttina. 
Nello, siesso stato, polsi frequenti, molli. ed: ‘elevati, 
ma qualche poco intermittenti;, rimette i clisteri. un'ora, 
dopo, all'incirca, St replicano  la,.mistura, ed i. Glisteri , 
e st prescrivono i quattro seg. boli, da prenderne uno 
sciolta. nel. vino ogni\tre ore: muriato di potassa-iperossi- | 
_gerato una, dramma, estratto di china-chinas< qb. per 
Formare, quattro boli. Due. easier Sg 
alli Geo sà able * 
Sera. Nello ‘stesso, stasi. de preso enon 
\Giamo: 5. del mese; 6.8. della: malattia, mattina. Di 
Qualche «poco rinveniva dal letargo, e.rispondeva adec- ‘| | 
quatamente nella scorsa. notte :. ora è di nuovo. coma» 
tosa; alvo, aperto; polsi frequenti s.picciolis e intermit- o 
tenti. Si dnsiste nell'uso dé rimedj prescritti. Kescicante- 
rubefaciente alla nuca. TL dani 
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neoSera. Nissun' cangiamento.» è 

pu Giorno 6. del mese) € di malattia: Continua- 
tho ib letargo e gli altri sintomi; alvo aperto ; polsi fre- 
quenti, piccioli, celeri e depressi; ricusa ogni medici- 
na per bocca; e solo prende del vino. Omzmessi la 
mistura e ‘i boli si. prescrissero, da somministrarle a’ 
cucchiaj, oncie sei di acqua 'alcolizzata di menta piper. 
quattro» scrupoli di muriato di potassa iperossigenato , ed 
un'oncia di siroppo di corteccia di cedro. Tre libbre di 
pino ‘generoso: Si replicaronò i clisteri, in cadauno de’ 
quali si portò Ta canfora alla dose di due spugna a 
aio “qua i alle gambe. 

‘Sera. Nel medesimo‘ stato. Si conzinua nelle pres= 
‘erizioni adottate. 

‘Giorno 7. del mese e 10. della malattîa, mattina. 
Fu letargica durante la notte; ora risponde adecqua- 
tamente; alvo aperto; lingua umida; dentituttavia ne- 
rastri; non sente dolore al petto; non è travagliata dalla 
tosse; polsi più elevati; cute ‘arida’, e calore mordace; 
mon prova difficoltà nel deglutire ì rimed). S7 repZica= 
rono i'boli come nel giorno |. Tre libbre di vino per 
rossumate e zambajoni. I soliti clisteri. 

Sera. Nissuna esacerbazione febbrile; il resto co- 
me la mattina. St rizovarono le ordinazioni. 
Part, II. M 
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«Giorno 6, del mese e. 11. della malattia mattina. 
Si trovò alquanto più sollevata; e fa quieta nella:not+ 
te; polsi più regolari, elevati, e meno frequenti; nis= 
suna tosse, nissun escreato; e cessazione totale del do= 
lore puntorio ; lingua umida; denti meno neri; alvo 
abbondantemente aperto ; calore della cute. meno‘mor- 
dace. Si è continuato colle solite ordinazioni... >: vircì 
. Sera. Niente di nuovo. St prosiegue nella ‘icunae sb 
vu Giorno.9g. del. mese.e;12. della malattia, mattinai 
Dormi benissimo, ed è di mente sana, Linguay)denti; 
cute ed.alvo. nello. stato naturale; orine copiose:; tore 
bide .e latterizie ; polsi più elevati e :molto', menobfre® 
quenti..Ziniura satura di china-china oncie dieci, mi& 
riato di. potassa iperossigenato. und drammale-imezza:z 
sixoppo di corteccia di cedro un’oncia, da:préndersi; @ 
poco a poco: si replicano'i clisterii- dieta secondà coni 
tre libbre: di pino. ....0. soi idiot su ug 
Sera. Sempre bene, ba solite ordinazioni» 0509 
. Giorno: ro, del mese e 23: della malattia. Doni: 
e scia -prosiegue. di bene, in imeglio» «Si rinorò: da; 
mistura, € si fece applicare un sol simana Dieta: -se« 
conda. col pino... 2029 szosaelis colibiBib, jdosò ia 
Proseguì sempre a TA cisl pae gior= 
mo 15. della malattia si trovò perfettamente convale= 
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scetite: Li 116: Febbrajo abbandonò affatto restituita in 
salute la Scuola Clinica. IG PHESIAS 7 I 


»0b ei : 0 Storia quinta (1). 


no Torchio Giuseppe d'anni 58. di'complessione piuts 
tosto robusta, ‘costretto dalla dura necessità di assi- 
duamente. travagliare alla campagna esposto a tutte le 
intemperie della fredda stagione, ‘onde procurarsi un 
vitto. scarso ‘e ‘miserabile, il giorno 6. Marzo 1598 ‘ven= 
neoframmezzo ai consueti suoi lavori colpito da forte 
freddogce:da' vertigini tali, che lo gettarono per terra. 
Riavutosi in qualche modo si trascinò alla propria cas 
sar Al freddo; che durò alcune ore; 'suòcesse il caldo, 
soito»del:quale gli si manifestarono la tosse “condo 
lore forte .e.peso al capo. Gli fu tosto cacciato san 
gue. La febbre ncalzava, e l’infermo si trovò sonimas 
mente aggravato. Li ‘12: perciò ‘del ‘mese; e 6. -della 
malattia si trasferi all’Istituto Clinico y ed offri alla nostra 
osservazione .i seguenti fenomeni: provava” una somma 
prostrazione di forze; ‘erano rossa la faccia; lagrimanti 
gli occhj, difficile, affannosa e sospiriosa larespîrazione, 

(1) Medico) Assistente îl Sig.) Dott. Domenico MveceTTi Novarese, sl 


Ma 
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miolesta Ta tosse ‘con sputi viscosi ‘giallo-sanguigni; e si 


rimarcavano dolore gravativo al'petto’, arido e tesòl'iny 
terno delle narîci; amara la bocca, secca è biarnichiéa 


cia la lingùa, nerastre le Tabbra, ‘dolente e pesatite là 
testa, un principio di delirio, secca la cite con‘calo= 


re urente, molle il ‘ventre con' diarrea, Srequenti, ce- 


léri e : vii 1 polsi. Ritenuta la malattia per ana 4 
pleuro-peripneumonia con febbre continua “assai “gras À 


ve; gli si ordinò una ‘mistura composta di tintiival di 
china-6hina con due dramme di radice di ‘poligala*sene@ 
ga oncie otto, laudano liquido trenta. | goccie,  ssimie» 
le un’oncia, da ‘prendersi ‘a pòto’a’ poco? ere INTE 
Linn lina vi con una gii di pino. \oà. gprs 


Fa indpuietissino ‘durante e notte; ha get quer 
poco} pallido si è l'aspetto del suo volto; BTiade ‘ab 
battimento di forze; respirazione più grave si si lagna 
‘di un forte dolore al Tato sinistro del petto} ‘Tinigna € 
«dénti: anneriti; polsi deboli, frequenti è celeri?! St Fi 
novò la mistura bevinda' eccitante: dieta prima’ cori 
due libbre ‘di vino: st FREIO Legni > si PRROA 
% al petto. © ©’ PRES FAP 

Sera. Sempre più si peggiora, e cresce il n 
-Sudori viscidi universali; ansietà somma ai ‘drecordj ; : 


sii LL 1& Da A Siri 398 IIS ON: DQLLE 











| 
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dre, s rossumate e zambajoni: 
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respirazione. stertorosa;. ventre ;meteorizzato; polsi des 
pressi; celeri, che danno 125. battute, in. un minuto 
primo, Replicata la mistura vi, si aggiunse una:mezza 
dramma. di canfora: altri due rubefacienti alle gambe: 
bevanda ; dieta e: vino coine. la. mattina. 
en Giorno 14. del mese e y..della malattia, maitina, 
Passò l'intiera) notte fra lamenti: e delirj; alvo aperto; 
meteorismo accresciuto 3 sudori viscidi e glutinosi più 
‘copiosi; respiro lento, grave ,;ed accompagnato da for: 
te. stertore:; lingua. arida e nera; estremità fredde ; fac= 
cia.ippocratica.; polsi frequenti, deboli ed irregolarissimi. 
Si. riardinò la, mistura canforata; ed ogni due ore uno 
de’seg. boli. sciolto nel vino: muschio.orientale sedici 
grani, muriato. di potassa iperossigenato mezza dramma ; 
«estratto di china-chinà q. bi per formare. quattro boli: 
due. pescicanti- rubefacienti alle SePRO& Ana due 4b- 


Sera. Il delirio , lo stertore sono ‘continui; ei ab- 


battuto da somma ansietà;; continuano, i sudori copiosi, 
«Wiscidi e freddi, cresce il. meteorismo... polsi frequen= 
tissimi; ineguali. e. appena. sensibili. S7 contimuò, ne’ z- 


medj prescritti, e si aggiunsero de’ clisteri canforati ogni 
due ore. 


«Giorno sona Mori, ra , sette, ore. dei mattino. ni fa 


mezzo alle agitazioni, ed al delirio. 
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, Sezîone del. cadavere. Aperto.il torace si. rilevò unè 
i rep gelatinoso-poltacea del polmone sinistroscolla 
pleura: ascesso esteso e rimarchevole' nella parte.infes | 
riore dello. stesso. polmone, che. .conteneva-tre dibbre | i 
all'incirca di un. liquido simile al siero di latte? quest? . | 
ascesso profondissimo, si estendeva fino!al mediastino:x | i 
la sostanza del polmone si spappolava. fra ile «amanis ei 
sembrava degenerata .in.una sostanza!similesal puso la? 
parte superiore di. questo, polmone, conservava micosi 
lore rosso-oscuro.con qualche durezza; tagliatasmelimezar 
zo offrì un altro; ascesso, dal;quale pure sortì'luna-lib» 


bra all'incirca di sierosità. Era inferiormenté inolirè iade>? 
rente al diaframma. laici sicifein si trovò ppi 
o ‘oqcten ong deb sa 

Storia sesta DI 029999 Ile sdo sit 

; slo dobaà 


Farona Maddalena dell'età di "A anni, cabbivasitéo 
del Borgo Ticino; si presentò all'Istituto Gliniconli mq 
Febbrajo 1798. accusando. un dolore Jlaterale:al!torace li 
accompagnato dalla; febbre senza;conoscerne:la:causa sl 
Riferì , che da due giorni ritornata caricardi legna ‘dal! 
la campagna a casa venne presa da. vertigine; e ‘cade. 


dI | 





(r) Medico Assistente il Sig. Dottor Gabriele Arprana danesi ©) sia DI 
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dea terra: le comparve tosto‘il vomito, è rese un bici 
chiere. di sangue: cessato il vomito si sentì sorpresa da 
unoseriso: di freddo per tutto il corpo, cui si aggiun= 
sero la tosse; ‘ed.il dolore laterale. Senza verun soc= 
Corso» rimase per due ‘giorni in un cattivissimo tugu- 
rioz:passata allo: Spedale ‘accusava un dolore lancinan= 
te alclato «sinistro ed inferiore del'torace, tosse forte, 
sudori: parziali alla faccia, sussurro alle orecchie, sete 
intensa», «e depressione di forze. Erano straordinaria= 
mente rosse le sue guancie, biancastra la lingua, ri- 
serwatocl’alvo, piccioli, frequenti e celeri î suoi polsi. 
Considerata! lavrobustezza del temperamento di questa 
ammalata; la sua: età giovanile; l'ottima conformazio- 
ne del sno corpo, e non potendo ascrivere la malate 
tia, che all'eccessivo lavoro, e alla rapida azione del 
freddo, che soppressa ne avesse la traspirazione , non 
si. inclinò ;a riguardare assolotamente ‘questa ‘malattia 
per una pledro-peripneumbnia con febbre, ancorché 
il.complesso de’ sintomi’ la'facessero supporre per tale. 
In aspettazione  di' ‘migliori rischiarimenti per dituci=" 
darne lardiagnosi ‘le ‘si ‘prescrisse ‘un’oncia di sartrito 
acidulo di potassa' con due grani di tartrito ‘di potassa 
antimoniato divisi in sei parti; da prenderne TETTO VIBTIRE 
ta nell’acqua-ogni' tre ore: Dieta prima. 
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Giorno 8. Febbrajo mattina. Ricomparve il vomis | 
tò sanguigno, ed ‘ebbe sei scariche sanguigne 3 polsi. | 
più frequentive celerì del giorno precedentez maggior. | 
oppressione di forze; incremento del dolore latera» i 
le. Determinata la vera indole della malattia per una 
pleuro-peripneumonia con febbre ; le si ordinò da pren 
dere! a poco a poco la seg. mistura :. #n/ura di chi, a | 
china con due dramme:di poligala senega. oncie. otto 
laudano liquido uno scrupolo , siroppo di corteccia di 
cedro un’oncia: Dieta prima con ‘una: libbra di mino. di 
Sera. Ad eccezione del. dolore laterale . a uanto 
accresciuto tutti gli altri sintomi sono stazionarj.. «S7 
psn la ‘mistura’: lei si condesse la bevanda. siffitmntà;: ; 
si prescrissero delle frizioni al voga deldolore, col sui 
nimento volatile canforato. spad 
Giorno 9g. mattina. Inquietissima ; solenni nuo: 
vo vomito ; è frequenti dejezioni sanguigne ; accusa un 
peso nella parte media deltorace; il.dolore continua, 
ma è ottuso; polsi frequentissimi e sommamente, cele= 
ri; tosse assidua; espetiorazione quasi cessata; prin= 
cipio di stertore. Si replicò la mistura; cur st aggiun= 
‘sero trenta grani di canfora: un vescicante-rubefacienz 
ve sullo sterno: rossumate, e due libbre di vino, 
Sera. Sempre più divenne aggravata; il vomito e 


\ 
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le dejezioni ‘sanguigne comparvero alternativamente ; 
polsi qualche poco rialzati, ma frequentissimi.; labbra 


e denti annetiti; stertore sommamente aumentato; do- 


lore laterale affatto insensibile. Si corzinuò colla mi 
siura canforata: si fece ‘ungere tuito il petto col lini- 
mento volatile canforato; e si ordinò, che ogni tre ore 
le venisse applicato un clistere composto di oncie quat- 
tro di emulsione di gomma arabica, e di mezzo sceru- 
polo di assa fetida: rossumate col vino. 

La notte s'invogliò di bevere del vino diluto con 
molt'acqua, che rigettò quasi subito: lo stertore e l'in- 
quietudine giunsero al sommo; non ritenne i clisteri: 
dopo la mezza notte cadde in sopore,.e spal fare del- 
Ta mattina morì. ; 

Sezione. del cadaverè, Aperto il torace si sono tro= 
vati i polmoni induriti, e zeppi di sangue stravasato: 
il sinistro osservavasi compresso al sommo da una 
grossa protuberanza; che coperta dal diaframma sor- 


geva ‘nel torace fino alla sesta costa vera. Pochissimo 
‘sangue si è trovato nel cuore. Aperto il basso ventre 


sì sono pure rinvenuti infiammati il fegato e la milza. 
Era questa d'una grandezza straordinaria, e di una figu- 
ra singolare (1): traslocata inoltre fuori della consueta 





(1) Tav. II. Fig. I, 
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8 ‘GApiroro #1! 


sua sede” coMprivicra ì parte sùiperiore da e Fentrico?' 
lo; € spingendo all'insù il diaframma entrava "Ltale Cas 
vità del torace fino alla sesta costa vera, diblicindo 
così il polmone sinistro di soffrire una continua com 
pressione. Egli è singolare, che nellà cellulare del pe i 
ritoneo dell’ipocondrio sinistro si è irovato un corpo 
rotondo della stessa sostanza dellà milza, che con es- d 
sa comunicava mediante un tessuto vascolare , e ‘che 


{La 
» si i potrebbe u una picciol milza succenturiata gu 
LI 39 


$ CLIV. 1098 
i piso 1atg Glu 
È Trattandosi di una malattia cotanto” temuta quale | 
si è la plevro-peripneumonia febbrile , non ‘sono “int 
abbastanza tènute in’ conto quelle aci conseguenze, 
che la pratica esperienza sola ci può additare ; Sia per 
rapporto alla diagnosi, come all'andamento della ‘ ima 
lattia;/e al suo convénierite regimé curativo. "E ‘tintò 
più essenzialissimé - tiùscir debbono simili riflessioni, in 
quanto ‘ché questa empre terribile ‘affezione ‘nel’ suò 
principio curata a seconda delle rette indicazioni con 


somma facilità e prontezza arriva a guarigione.. Se 





(1) Tav. II. Fig. IL att 
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Messa ha talvolta fatta strage dell uman genere, l'im. 


perizia de’ Curanti, più forse. della, malattia stessa, ne 
fu la vera cagione, 


$. CLV. 


Oltre la considerazione delle cause, e del. com- 
plesso de’ sintomi indicanti la presenza e la gravezza 
della diatesi astenica , l'ansietà è nella pieuro-peripe 
neumonia febbrile minore di quello, che lo sia nel- 
la pleuro-peripneumonia. con piressia. Ma invece in 
quella a preferenza di questa la respirazione si fa più 
“corta e. più difficile, e l'inquietudine è costante. com- 
pagna. della malattia , giugnendo . tant oltre da. tener 
agitati gli infermi fino all'ultimo sospiro ( storie quinta e 
sesta ). Il delirio ben sovente vi si assoccia, e quando 
la malattia nel suo ingresso si annunzia con replicate 
vertigini, funesto ne è per lo più il suo esito (1). La 
. spetiorazione mucosa, tinta di strisce sanguigne , ino- 
dora. è per lo più propria della pleuro-peripneumonia 


£ 








{:) Oltre Pesempio delle storie quinta e sesta, gli altri infermi, che sono 
rimasti vittime di questa malattia nell’Istituto Clinico, vennero pressochè iutti-pre- 
si da’ vertigini. 


N 2 


i VIRA ProL'6Mmui 
con piressia. Allorchè vi si combina la febbre, gli si Ù 


ti dell'infermo sono spumosi, purulenti, misti ad un | 






sangue corrotto, e di un odore più o meno fetido: tali h 





sputi ad un'epoca avvanzata della malattia amici oi 
lo stertore, e la soffocazione. Un crassamento‘com@ 
patto , ed una cotena durissima alla superficie (1) of: | 
‘fre il sangue estratto dai peripneumonici ‘con piressia: 
ma ùna dissoluzione totale ne'suoi principj rossi;'e: «sE 
sostanza pastosa, poltacea, oppure di consistenza mi È; 
“cosa o gelatinosa’, formata dalla sola'albumina? ‘alterata, 
d'un colore sub-giallo; si ‘manifestano nel sangue de’ 
‘peripneumonici con febbre?#*questò fenomeno debbo 
* pur ricordarlo, ‘venne da me costantemente ravvisato 
per un foriero di morte sicura (2). Le petecchie non 
‘sono ‘indizj ‘esclusivi’ della ‘diatesi astenica, come ‘si è. 
‘voluto far' credere; quest'esantena, che si ‘può: assoc= | 
‘ciare alla pleuro-peripneumonia’, rendendo così con- 
| tagiosa ‘Paffezione; compare indistintamente sotto luna 
“e Paltra diatesi: ‘anzi ‘l’esperienza lo ha dimostra-. 
to capace d'indurre affezioni violentissime iperstemiche 
e flogistiche (3). 


———————rr === x2t0poococn2noc25o tit 
€) Vol. I. $. CIX. 


(2) S. CXLIV. 
(3) Ordine secondo. Genere primo: Petecchie. G 
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a 6. CLVI 





eni. «Si presenta da principio talvolta la pleuro-perip= 
-«neumonia febbrile con un illusorio apparato di steni- 
‘ca diatesi: questo fenomeno lo abbiamo ravvisato negli 
‘infermi, che formano il soggetto. delle sforie. prima € 
rseconda. Ma l’analisi delle cause più di quella de’sin- 
‘tomi.serve in simili casi a dilucidare l'indole della dia- 
« tesi. Seguendo diffatti questo principio, egli è mercè 
visolo la .sua. guida, che si giunge a determinarla con 
c.precisione, .ed.a stabilirne il vero metodo di cura, Le 
e malattie flogistiche precedute, il clandestino e momen= 
«taneo miglioramento, dietro l'uso di qualche debilitante, 
nelle ore, in cui la febbre suole rimettere ;; non sono 
+ fondamenti sufficienti, onde non calcolare. il risultato 
«dell'analisi delle cause. Tutv altra strada, eccetto che 
» questa, condurrebbe all’empirismo; e ad adottare un 
-emetodo di cura affatto micidiale per la vita dell’in- 
0 fermo. ì 


6. CLVII. 


Tant'è vero, che la forma della malattia è indi- 
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pendente dalla Miani (1), che la lie. osservazio= 
ne luminosamente lo conferma nella storia di questa 
malattia. Noi abbiamo veduto ( sforza terza ), che au- 
mentandosi la somma degli stimoli in una pleuro-pe- 
ripneùmonia stenica, può questa diventare astenica, | 
cloè febbrile per debolezza indiretta; e si è parimente. i | 
‘rimarcato, che rilevandosi l'eccitamento, a, misura che 


(0 1° î 


retrocede la diatesi astenica, può la macchina di nuo= | 
‘vo trovarsi al punto della stenia, e la piressia , sabroli no 


PAR d 4 


trare alla febbre, come questa subentrò. alla piressia 


A ILE ehi 


nel suo principio. Una tale osservazione ci compro= 


va ancora, essersi a torto creduto. dai Pratici 7 che | la 
Ta 
pleuro-peripneumonia nervosa, tifoidea, e Tilen: oi ab- 


3 SOO,O DI P 


biamo Chiamata febbrile, sia una malattia. d'una. Ss) eg 


Pa 
OSO a Ino 


cie assolutamente maligna, e che la località abbia a ; 
ad 22952 


‘essere affatto diversa da quella, che ha: luogo, nell'ins 
‘fiammazione polmonare stenica. Se.non in, tutti i ‘casi, 





almeno nel più gran numero, si decide nel polmone, 
‘no ‘stato infiammatorio indipendentemente dall'univer- 
salità della diatesi, la quale viene poi determinata dalla, 
simultanea combinazione delle potenze nocive atte a 
sviluppare una piuttosto che l'altra delle due diatesi (a) 








(1) SS. CXVIII., CXIX. sacd TÉ 3 a Sd ro DEI FARLA 
(2) S. CKXII, n. LARE È di dQ V r (0) 
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6. CLVIL 
‘La febbre, che vi sì aggiugne, si è quella, che 
rende la malattia più o meno atroce: questa può es< i 
sere gravissima [ versatile, 0 stupida ] (1), e fin’anco 
contagiosa. Tali complicazioni esigono un metodo di 
cura proporzionato alla violenza della malattia. Noi ab« 
biamo avuta un’ inferma [ storia quaria ] sessagena= 
ria, mal nutrita, e sommamente indebolita: la diatesi 
astenica erà in essa mantenuta dalla debolezza diretta; 
ma il principio eccitabile pel preventivo concorso di 
quelle circostanze, che depauperano la forza nervosa, e. 
la rendono ineîta a riprodurre l'eccitabilità > poteva nella 
stessa trovarsi bensì accomulato, i ina non mai esaltato (2) i 
Quindi è, che anche in un tal caso di debolezza dis 
retta richiedere si dovevano dosi di stimoli ,, che d'als 
tronde sarebbero sembrate soverchie + tali stimoli si 
esigeva inoltre , che fossero tolti dalla classe di quel. 
li, che atti sono a vivificare, e a rinvigorire il solido. 
vivo, in forza di un azione fisico-chimica ossia d'ap= 





(1) Fnanx Epitome etc, Lib, II. $. 190, 
(2) Vol. I. $. XXX, 
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posizione di materia (1), onde abilitarlo a Att 
il principio della vita (2). h pa 


pio 1 tao CLI 


—.In alcuni casi ci si offrono degli esempj, ne’ qua. | 
li l’esperienza a pieno conferma quanto venne inse- i 
gnato da Brown nella cura delle due «&ebolezze (3). I FI 
filosofici suoì insegnamenti messi in pratica all’oppor=. 
tunità colle debite cautele sono dal più felice sueces= 
so :coronati. Nella storia seconda si ebbe a ‘trattarè una 
pleuro-peripneumonia: febbrile per ‘debolezza’ diretta: 
Yuso degli eccitanti diffusibili gradatamente” agcresciuti O 
nella dose, e ‘sostenuto ‘da un convenevole nutrimenza | 
to, ridusse la malattia, quantunque gravissima ; ad 
una celere guarigione. La storia terza ci presentò in@ 
vece una pleuro-peripneumonia per debolezza indiret= 
ta: una volta colpita la vera dose de’richiesti ‘rimedj 
stimolanti, con somma felicità si -progredì nella sua 
cura, scemandone gradatamente la forza col diminuir= 
ne giornalmente la dose. Queste due osservazioni par- 


@@@@@+@»P@»>T@6G-K_mÉkÉEm_______r  ————______ 


(1) Vol. 1. S. XXXVII. 
{2) Vol. 1. S. XXX, pag. 88. 
(3) Vol. I. SS. LV. LVI. 
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lano. talmente chiaro, che dimostrato resta fino alla 
matematica evidenza la necessità di adottare un com- 
plesso di principj utilissimi per la pratica della Me- 
dicina. 3 | 


S. CLX. 


‘Passano facilmente in suppurazione queste pleuro- 
peripneumonie febbrili, ogni qualvolta ;non sia-l’am- 
malato prontamente soccorso. L'astenia si fa in alcuni 
incontri. cotanto. grave, che mancano fino le necessa- 
rie; forze, onde \compiersi il. processo suppuratorio Dif- 
fatti le. marcie si ravvisano imperfette, e la sostanza 
polvionare si. spapola e si fonde: le adesioni,. che si 
formano colle parti vicine, sono poco tenaci, e si ri- 
levano. mantenute da una sostanza poco meno che ge- 
latinosa | storia quinta }, locchè costituisce una assai 
srande differenza fra le tenaci adesioni, che hanno luo 
‘go nelle pleuro-peripneumonie con piressia (1). 


274 








(1) Ved. il fine della nora 1. Pag. 44. 
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L'organizzazione naturale di unò o più visceri. al- 
terata, ed il traslocamento di un viscere fuori dell’or- 
dinaria sua sede, sono altre circostanze, che render 
possono la malattia sempre più grave, più impegnata, 
e di diagnosi maggiormente oscura. Per effetto di que» 
ste morbose locali alterazioni si cangiano per così di- 
re la natura e la situazione dei nervi, e le.forze in- 
îerne del viscere sotto uguali circostanze atte. più.non 
sono a manifestare uguali fenomeni. Egli: è questi un 
teorema non ancora abbastanza avvertito im pratica, 
ma che pure nissuno saprà negare. In: fatti quel con- 
senso, che si estende all'origine, a tutto il. decorso, 
alle divisioni, ed alle ultime diramazioni dei nervi in 
un viscere ben organizzato e ben situato, cangia esso 
proporzionatamente ; sì in riguardo de’ fenomeni, che 
esterna, come degli effetti; che induce, ogni qualvolta 
devia dallo stato di natura ‘nella sua organizzazione, 
e nella sua situazione. Non si tratta quì solo di ecci- 
tabilità accumulata o esaurita; il fondamento di questa 
proprietà della vita declinando dal ritmo suo: naturale 
nell'organo alterato; anche il:principio eccitabile ;. di- 
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venuto per così dire morboso nella stessa sua origine ; 
esternar deve delle singolari anomalie, allorchè andrà 
ad essere messo in azione dalle diverse potenze ecci- 
‘tanti. Ella è questa una legge, che l'esperienza pato- 
logica ‘tnito giorno ci insegna: ella è un'emenda con- 
creta alla Fisiologia del sistema Browniano! L'inferma, 
iche forma il soggetto della storia sesta , di tempera- 
‘mento robustissima;, «era predisposta alle steniche af- 
fezioni: il complesso de’sintomi , che offriva; metteva 
în dubbio una tale diatesi; e per verità d'indole aste- 
mica si è ravvisata la di lei malattia. La vertigine, che 
Phasannunziata, non fu un segno fallace (1). Il vomito 
sanguigno, che ha concorso. a rendere più grave, anzi 
insuperabile la diatesi astenica, sarebbe egli mai for- 
se indipendente dalle cause, che indussero -l'affezione 
al petto, ed invece il necessario risultato della straor- 
dinaria conformazione. e posizione della:milza (2) qua= 
le si è scoperta nel cadavere di questa inferma ? Se si 
consulta l’esperienza pratica; si ha ragione di conside= 
rarlo sotto di questo punto di vista (3). 


LIS 





U) S. CLV. 

(2) Tav. I. fig. T. 

(3) Un uomo dell’età di anni 43. all’incirca da gran tempo affetto da uno di 
que’straordinarj morbosi ingrandimenti della milza, cui diedesi a terto il di nome 
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dele cz tic air 
Nelle infiatàmazioni febbrili: di petto non di rado 
-la suffusione infiammatoria non conosce limiti; ;si esten= 
de ai. visceri vicini, ed anzi ‘passa da una.cavità all’ 
altra., Questo fenomeno.lo: abbiamo rimarcato ? nelle 
ongine con febbre (1); e la sezione del cadavere; che 
forma il soggetto della storia sesta; a pieno dimostra , 
. che il fegato ela milza .esser possono insieme ida (que- 
sta suffusione: infiammatoria sorpresis veri beva 

bere vii CEXTIE5 1 (4 prora 
Il regime eccitante, praticato in. ternpo; si è il 
metodo di cura, che più conviene per vincere questa 
gravissima. astenia. Si è osservato quanto la cacciata 
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ostruzione, venne tutto ad un tratto sorpreso, dal.vomito.,,, e contemporaneamen= 
te da diarrea. Un sangue nerastro , coagulato ‘e sr tari i rigeltato ed evacnato; 
di modo che la malattia aveva l’apparenza di un morso nero. A misura che incal- 
Zavano queste evacuazioni, il volume della milza, che da prima si estendeva dall’ 
ipocondrio sinistro fino alla cresta dell’ileo destro, sensibilmente sì diminuiva, € 
non cessarono il vomito e la diarrea se non dopo che venney las milza (ridotta al 
naturale suo volame, Ma, sf de 


(1) $. CL. pudore! 


si Pie e © Bnl sO te 
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di sangne universale, è Vuso degli antiflogistici atti 
«sieno per rendere più fiera, ed arco, micidiale la malat- 
«tia. Già Baronio (1) edotto dalla propria esperienza, 
«e+Bactivio:(2) ci. istruirono fino» da’ vdara tempi di que- 
v6la rilevante verità. 


"8 si; 6. CLXIV. 

Gli eccitanti in questa malattia indicaèi, alcuni si 
impiegano per uso esterno , ed.-altri internamente. Que» 
«gli ad uso esterno.si dividono in locali,, ed universa= 

li Una dieta nutriente, e proporzionata alle forze di- 
- gerenti del ventricolo, sostener deve l’azione de’ rimed] 
eccitanti, che si prescrivono. 


$.. CLXV. 


I cataplasmi fatti colle. erbe aromatiche ed appli» 
cati caldi al luogo del dolore, le unzioni di linimento 
‘volatile (3) soprassaturato di ‘canfora praticate nella 
(:) Opera omnia Tom. I. pag. 76. m 


(2) Opera Medica pag. 35. 
(3) Vol. I. pag. 361, nofa I 
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stessa parte, i vescicanti-rubefacienti (1) ivi applica= 





ti, sono i soli mezzi, che godono della facoltà di ste- 
nizzare il luogo affetto nel polmone, e di concorrere ad 

innalzare nella sua universalità l’abbassato etcitamento. 
1 vapori tiepidi, che sorgano da un'acqua aromatica, da | 
quale tenga in dissoluzione della gomma-ammoniACa , | 
tanto decantati da Haczn (2) nella cura delle. peripneu» | 
monie nervose, quando sieno inspirati, riescono:pure 
utilissimi per questo stesso semplicissimo titolo.. I pe+ 
diluvj caldi, i vescicanti-rubefacienti., ed i.senapismi 
impiegati in. altre. parti del corpo, mon che.i bagni 
caldi universali, {.di,24+25. gradi sopra lo. zero, del 
Term. Reaumariano:], quali sono stati dai Pratici mo- 
derni raccomandati (3), ed usati colle. debite cautele; 
sono altrettanti sussidj.opportunissimi per vincere que+ 


a 


di 


sta grave e talvolta. fierissima ‘astenia. 





(1) Ved. nota 2. pag. 58. I chiariss. Professore Tommasini ha dimostrato 
fino all'evidenza quanto abbiasi a condannare la pratica purtroppo invalsa nel 
massimo numero de’Medici di servirsi indistintamente dei vescicanti e dei rubefa- 
‘“cienti, senza conoscerne la forza e l’azione, ‘in ambedue de. diatesi. Gli effetti di 
questi rimedj non sono abbastanza calcolati nella giornaliera pratica: fa d’uopo 
adunque averli in considerazione sotto tutti i rapporti, seguendo le orme di que= 
‘sto illuminato Maestro ( i Giornale della Società Medico-Chirurgica di Partme 
Tel. II. ). 

(2) Medicinische Wabrnemungen ete. Mittau 1772... v4 


(3) CarpeLcde pai umonia typhode etc, S. n» Vel. 'BnERaA Sylloge Opuscu- 
lorum ete. Vol VIII. CA 
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6. CLXVI.. 

L'oppio; la canfora, il muschio, la radice di po 
ligala senega, è la china-china sono quegli fra gli ec 
citantî i più indicati per uso interno, e la cui effica- 
cia dalla pratica osservazione comprovata venne a giu- 
sto titolo commendata da' illustri Scrittori (1). Con ef- 
fetto si sono impiegati questi rimed} sì per bocca, che 
per clistere ( a notma del grado di stimolo, che ripu- 
tavasi necessario di usare } ne’ nostri ammalati. L’ete- 
re solforico alcolizzato, ed il muriato di potassa iper- 
ossigeniato acerebbero la somma di questi sussidj nel- 
la cura della pleuro-peripneumonia febbrile. Abbastane 
zà ‘conosciuti sono gli effetti !del primo (2): mi trat- 
terrò solo del secondo, ‘essendo stato da me per la 
prima volta introdotto nella Materia Medica (3). 


+ 


î, 
ER 
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(1) Joseph. FRANE Ratio Medend. ec. P. II, Cap. IV. CAPPEL I. c, 6$. 54.; 
€7, 68, 70, 71, : 

(2) Vel. 1, S. XCV. 

(3) Vol. I, nose 3. pag. 152. 
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i: > CEXVII 
+ Si è già fatto rimarcare (1); enesttadsiziho nica 


dee nel corpo animale vivente vi spiega’ tali ‘è tant 
effetti; che “alcuni * insigni Scrittori Jo riputarono fin | 





anto-la‘base ‘dell’irritabilità: animale. Senza” entrare in | 
questa‘ discussione; già «di soverchio agitata in questi | 
ultimi tempi, aggiugnerò solo, che dietro una serie dil 
fatti raccolti al letto degli infermi ho potuto ‘pienamen= i 
te convincermi; ‘che Yossigeno vuol ésser riguardato 
per una delle ‘materie. le pilù“importanti e necessarie 

per-mantenere il processo della vita, e che tanto Pesu- 
beranza; quanto la deficienza di questo principio. nel 
materiali componenti la macchina umana sono; circo 
starize per se sole .sufficienti. per farla! deviare, dal 


LI 


ritmo di salute. Egli è indubîtato, che mediante lazio» 
ne ‘dell'ossigeno il solido vivo acquista e maggior avidi 
tudine ‘a riprodurre il principio eccitabile, e questo sì 
rende ‘più’ pronto a reagire all’azione degli opportuni 
stimoli.f-eccitabilità esaltata ]. Per la qual cosa nulla 


di più adattato parvemi potersi ritrovare nella cura di 


E 


(1) Vol, I. S. XXX, ARI 
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quelle gravi affezioni asteniche, nelle ‘quali. oltre l'esau- 
rimento dell’eccitabilità langue ‘nel sistema nervoso il 
potere di riprodurla (1), quanto l’uso di una sostanza 
‘capace di introdurre nella macchina umana questo pas- 
colo della vita (2). Si ha una tale sostanza in alcune 
chimico-farmaceutiche preparazioni, che sopraccarica- 
te di sì necessario principio godono della proprietà di pri- 
varsene, decomponendosi. tosto: che sono penetrate nel 
corpo umano. 

Fra queste preparazioni devonsi annoverare in pri> 
mor luogo l'etere solforico, diversi ossidi minerali; ed 


il.muriato di potassa. iperossigenato. Degli ossidi mi-. 


nerali cadrà in acconcio; di parlarne in altra occasio- 
ne (3). Sul. conto. dell'etere solforico, si sa già dalle 
belle. sperienze dell’indefesso Sig. Cavezzati (4); chela 


sua medica efficacia è dovuta .alla sottrazione del car= 


bonio e..d'una parte dell'idrogeno dell'alcool; che. \en= 
tra,.néella. sua. composizione, mediante.una .sopraddi» 
zione. dell'ossigeno combinato, al.calorico:. in.quanto poi 
al muriato di potassa.iperossigenato., partendo .dagli 








O) Vol. IL pagi 79. nota.r. 
(2) Denominazione data da HurFranp all’ossigeno. Vol. I. fine del S. XXX. 
(3) Classe quarta. — Capitolo VI. Malattie veneree, 
(4) Esperienze: sull’etere solforico ec, Lodi 1805. 4t0, 
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stessi princip) i salutari effetti, che spiega, allorchè 
viene internamente usato nelle gravi astenie , credo op- 
portuno di. farne quì, conoscere con qualche precisio= 
ne l’indole: (e la. natura, 


 CLXVIIL 


«Il murato di potassa iperossigenato è un sale im- 
portantissimo., la cui scoperta è dovuta..al. cel. Brr= 
tuoLLET. Le sue fisico-chimiche proprietà! ci sono no= 
te dietro le belle ricerche di Lavoisier; DoLrvz; Van- 
Mons, Fourcror, VauqueLin.,.e BruenatELLI.  Anticas 
mente si conosceva un:muriato di potassa risuliante 
dal. capomorto. della distillazione del muriato) d'ammo=. 
miaca e del. carbonato di. potassa ; sciolto nell’acquain 
un (Vaso; di îerra, evaporato.; € ‘cristallizzato. Ma que» 
sto :sale..[ sale digestivo;-sale febbrifugo di:Silpio ] olwe 
che, ne’ suoi. principj. essenzialmente  diversifica, dal .mu- 
riato» di potassa. iperossigenato» anche nell'uso. pratico 
spiega ceffetti. da questo del tutto diversi. Ragion vuole 
adunque;.che ne sia conosciuta la differenza. va 

. Riferisce il Chiariss. Sig. Fovrcrox.(1) diffatti , che 








ARI 


(1) Systéme: des connaissances chimiques. ete. Tom. III. pag. 22% 
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il muriato di potassa iperossigenato non può essere 
giammai fabbricato immediatamenté ponendo l'acido 
muriatico ossigenato a contattò della potassa,°nè del 
carbonato di potassa, da cui non fa talvolta sprigio- 
nare l'acido carbonico: onde averlo quale si desidera 
occorre far entrare una corrente di gas acido muria- 
tico ossigenato in un vaso di acqua, che tenga in dis- 
soluzione del carbonato ‘di potassa, o della potassa 
semplicemente, giusta il modo insegnato per ‘prepa- 
tarlo e purificarlo da questo illustre Chimico. 
Questo sale ci si presenta sotto la forma di lami- 
nette quadrate, sottili, oppure sotto quella di bellissi- 
mì cristalli paralellepipedi, trasparentissimi e fragili. 
Il suo sapore è piccante; un poco fresco, austero, 
disgustoso, e affatto diverso da quello del nitrato. di 
potassa. Crepita stroffinandolo con forza sul porfido, e 
manda una gran quantità di scintille e di traccie lumi= 
tiose; che il Sig. Fourcroy riguarda qual'specie di pro» 
prietà elettrica. Esposto ad un leggier grado di calore 
si fonde tranquillamente, ed entra in effervescenza la- 
sciando libera una quantità di gas ‘ossigeno equiva- 
lente ad un terzo all'incirca del sno peso» un tal gas 
ossigeno si è il più puro ed il migliore, che si pos- 
sa ottenere. Perduto mediante l’azione del ‘calore il 


Pa 
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suo, gas .ossigeno ed. una certa quantità d’acqua di:cri= 
stallizzazione ,. si. trova.in allora ridotto allo. Stato! di 
muriato di potassa..Ecco.la differenza veramente: de- | 
cisiva per la pratica della.Medicina, che passa fra l'uno; 
e l’altro di questi sali. La somma: facilità, colla quale | 
il muriato,, di potassa iperossigenato perde il suo gas È | 
ossigeno, ad una temperatura.moderata, ci rende: ra= 
gione. della prontezza, con cui spiega i suol effetti ap= 
pena introdotto nel corpo umano vivente. Non è; ques 
sto, sale’ sensibilmente alterabile dall’ azione.idell'aria» 
si umetta qualche poco all'aria umida ;;e «diventa rleg- 
giermente: giallo, quando .abbia. per-.lungo..tempo.$ubi» 
ta. l’azione dell'atmosfera. Egli..è pochissimo solubile 
nell'acqua: ordinariamente. si; esigono: venti, paîti, di, 
acqua, alla. temperatura di 10., gradi per, isciogliernei 
una parte: l’acqua, calda invece Jo scioglielin; ana. prox; 
porzione progressiva; «e. giuntalal. grado. della ;bolli- 
tura, ne stiene.in dissoluzione. almeno: un terzo;idel.suol 
Pes alloa . inciasisgoro volle va 8.340 ciglia. fal'rovizga 
imidL'analisi chimica .di questo ssale;;prova 0 cheotini. 
cento,.parti,se,ne contengono 67.!di muriatovdi.potas= 
sa, € 33. di ossigeno. | ; atusi 
Messo a contatto il muriato. di potassa, iperossi- 


genato con qualche corpo. combustibile; ‘questo si, ab 





| 
| 
(l 
| 
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bruccia, ed anco detona, è fulmina strepitosamente. 
Il Sig. BertHoLLET ne attribuisce la causa ‘all'ossigeno; 
che in questo sale si soprassatura di calorico nello 
stato di gas (1): l'illustre BrvonatELLY invece’ ‘crede; 
che l'ossigeno concreto non isprigioni ‘tanta quantità di 


«materia. di calore ‘quando si decompone coi combu- 


stibili: per uguali porzioni; quanta. ne ‘sprigiona ‘ coi 
medesimi *combustibili, allorchè si trova nello stato ‘di 
gas (2), poichè in questo caso oltre il calorico com4 
ponerite l'ossigeno’ si rende sensibile ‘ancora‘il’ caloti= 
co ‘gasificanite. Comunque sia la. disparità delle riferite 
opinioni; basta? per il: Clinico. di sapere; che un tal 
sale nelle farmaceutiche combinazioni ‘essere ‘non. de= 
ve unito alle sostanze combustibili, quali sarebbero il 
fosforo; la canfora; lo zolfo, lo zuccaro j le gomme ec; 
perchè mancherebbe l'oggetto della prescrizione. 
Si decompone inolt:e questo sale, qualora si com4 
bini a diversi acidi. Occorre quindi astenersi dal pre 
scriverlo unitamente a quelle preparazioni, nelle qua4 
li fossero per entrare l'acido solforico; ‘e l'acido nitri- 
co concentrato. I solfiti ed î fosfiti sono da esso lui 
r_____—_—_—rr——r——————==—m_._—_++_---_____221212zzm1n1R_cxCC_rrrr___—__——_—_—_————=—=—==@=6coM 
Cr) Statica Chimica È Tom. II i 
. Elementi di Chimica, seconda edizione ; Tom, IV. pag. 38. 


convertiti in solfati-èd. in dar e’ questi passano beni 


an 


tosto < in combustione. 


Questa sostanza ‘è stata pochissimo fin'ora pio 
gata in Chimica: essa d'altronde riuscir dovrebbe vànis 
taggiòsa per l'analisi delle materie composte. Per uso i 
medico fui il primo ‘ad adoperarla fino dall'anno 1796: 
L'ho costantemente ravvisatà per uno de migliori sti= î 
molanti soprattutto in que’ casi, in cui predomina un 


x 


certo qual torpore nel principio vitale. 

Si prescrive alla dose di sei, otto grani in qual- 
che estratto semplice: ne ho ‘accresciuta la dose fino 
a ‘tre, quattro. dianitne di giorno. Occorre ‘essere per 
altro ‘ben cauti; perchè col sovverchio suo stimolo non 
abbia ad indurre nel ventricolo una straordinarià irri= 
tazione, la quale può altresì passare allo stato di rea- 
le infiammazione. n 


‘ Genere Terzo: Enteritide. 
dica) i s ‘CLXIX. 


Sotto di quesio nome si ssi dai Pratici 
? infiammazione del tubo intestinale. Al pari delle in- 
fiammazioni degli altri. visceri..può; essere . effettuata 
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altresi dalla diatesi universale (1). A torto viene quin 
di considerata qual vizio semplicemente locale (2), non 
preceduto da una generale predisposizione. Non sono 
che pochi giorni, che sortì dal Civico Ospedale. di 
Crema un giovane robustissimo, il quale, dopo d’esser= 
si affaticato ne lavori campestri esposto al sole arden= 
tissimo del pien meriggio, fu da una grave piressia con= 
tinua assalito: nel terzo giorno di malattia gli si de= 
stò un’'infiammazione negli intestini, che ben presto 
cedette al gran regime antiflogistico. Al certo queste 
enteritidi dipendenti da una affezione generale non s0* 
no le più comuni: tuttavia potendosene qualche volta 
dare il caso, non sono desse da escludersi total= 
mente. 


S. CLXX. 


L'infiammazione degli intestini è più frequente di 
quello, che si suppone. Quasi non si aprono cadaveri 
di persone state da’ gravi malattie affette, ne’ quali non 


sì scorgano traccie di infiammazione intestinale, quan- 











(1) S. XXI | i 
%(2) Wexxanp Elementi di Medicina, T. 1. S. LIT. 
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iunque nel decorso della malattia non’ rs bbidino ‘ACCU=. i 
sato verun dolore nel'basso ventre. E’ perciò da cor- 
reggersi l'opinione del Sig. WeigarD, il quale preten- 
de essere rarissime queste infiammazioni (1). 


6. CLXXI. sr i. i 


I sintomi destati da una tale infiammablonti: Sandi tI 
relativi alla sua estensione, e al tratto degli intestini Ò 


interessato dall’infiammazione. Fra i suoi. effetti sono; 
) oc 
principalmente da aversi in vista l' z/eo ) l’inlrosuscezion 
tostpitmi disb 
ne intestinale, e la dissenteria (2). i 
$ RISOgGNHeR 83 


t 








(i) Elementi di Medicina, Tom. I. S. LVII. ite tneee 
(2) Sembrerà strano , che si annoveri la dissenteria fra gli effetti dell’ roGcnni 
zione parziale del tubo intestinale. Ma considerande , che la sezione’ dè’ cadaverii 
de’ dissenterici ha costantemente dimostrato presi da wno stato infiaimmatorio;; & 
dalla gangrena ancora, gli intestini crassì, ‘è in ‘ispecie‘il'‘retto;'# che ‘sotto *que- 
st6"processo infiamînatofio si organizzate sulla-membrana: ‘vellutata degli? intestiniò 
delle preternaturali membrane, quali già si ebbéro a rimarcare sulla superficie del 
polmone infiammato ( Vol. T. Tav. "II )) ‘che qualche folta: è della ’lunghezzard'uns' 
piéde è più sonosi evacuate in un cogli escrementi, non si concluderà ‘male rite=» 
nèhdo la’ dissenteria per'un ‘profluvio cagionato” da ina tale ‘causa.’ © vo urine di 
‘Equi fa d’uopo' per ‘altro distinguere quella dissenteria; che? è sintomatica dig 
altre malattie. La suppurazione , che sovente siegue le infiammazioni del ventrita». 
lo, dà luogo a’ deghi ascessi, che inducono. una ‘specie di dissenteria ‘Un ascesso 
interno del fegato può essere susseguito da una evacuazione ralvima' d’impaseditu= 
to, misto al sangue ed alla bile : parimente vin ascesso al pancreas fa colare ne- 
gli intestini una materia purulenta e sanguigna : anche il: mesentetio “buppurato 2 
STAMI. (23) 


LL Mod 
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La piressia e ‘la febbre possono a norma della 
diatesi, che viene provocata, assocciarsi all’enteritide. 
Per lo più la piressia si manifesta dietro l'affeziona 
locale, e quando linfiammazione degli intestini ‘è ‘una 
conseguenza della generale indisposizione ; la si rimar» 
ca combinata alla febbre (1). Tuttavia questa regola 
per distinguere l'infiammazione stenica degli intestini 


dall infiammazione astenica di questi visceri va talvol: 
ta soggetta a delle eccezioni (2). 


ti 
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può Riorre una ed assai entita ‘il flusso sla 4 grave è sovens 
te preso per,una dissenteria. i 

La, diatesi stenica e astenica.,, che si assoccia alla dissenteria, è un’altra circo= 
6tanza , per dover considerare questa infiammazione parziale degli intestini come 
si considerano le altre infiammazioni..Egh è vero,, che. talvolta una tale. malattia 
sì propaga:per contagio ma. e quali sono fe infiammazioni degli altri visceri più, 
esposti. ia subire l’azione. dell'atmosfera, che in alcuni incontri non sieno esse pus. 
re contagiose ? Il catarro, le angine., le. pleuro-peripneumonie contagiose sono, 
pure, malattie infimomatorie! Il contagio, che vi si combina, non cangia nè la 
forma nè, la diatesi. E perché la dissenteria non dovrà essere riguardata: sotto di 
questo essenzialissimo punto.di vista ;., she, in, ultima Analisi ne rende più dacilo 
- Ia cura preservativa e radicale? 
2 ((1)}WWiENÉOLDT Dissertate. de. PIPA e occultis: viscerunà. n, hiypocondrian, 
corum in febribus «bilioso-putridis ; Geettingae 1772. 4to. 

{) S. CEXIX. 
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Le enteritidi diverse trattate nell'Istituto Clinico 
appartenevano alla prima specie. Alcune vennero: cu- | 
rate col regime antiflogistico già usitato, e proporzio- - | 
nato alla forza dell’infiammazione , ed alla violenza | 
della diatesi. Altre con uguale successo, e forse :.con 
maggiore. celerità, si sono superate mediante Yuso.in- 
terno generoso: del. mercurio vivo purissimo, che veni» 
va in gran parte deposto in un colle fecci sotto la for- 
ma di una sostanza di color. ceneriecio;, ed accresciuta 
di peso. Riferisco una sola di queste interessantissime. 
storie perchè si conosca la proporzione .del..mercurio 
vivo. somministrato, e quella dell'ossido evacuato, per 
Seccesso. Î 


Spec. 1. Enteritide con. piressia 
: storia della malattia ). 


a w 
ig 9a 


» Mentegalli Giuseppe d'anni 38. facchino, di profes= 
‘sione, dopoodi avere travagliato al fuoco,,. ed abusato 
di bevande spiritose fu li. 13. Aprile 1797: sorpreso sda 
una. violentissima colica con. vomito, gonfiezza ye «ten 
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sione di ventre. Li 15. Aprile trasportato nell’ Istitu- 
to Clinico accusava dolori gravissimi “di ‘ventre nelle 
vicinanze dell’ombelico ed una somma inquietudine. Il 
ventre era ‘teso, ‘gonfio ‘ed ardente. Aveva nausea e 


“’XWomito: l’alvo-isi trovava chiuso. Asserivanovi di lui 








parenti, che i tratti del suo volto’ si erano notabilmen- 
te alterati. La lingua si-osservava rossa ‘e secca: la se> 
te ‘si manténeva intensa; è sotto ‘un vomito di una bi- 
le'eruginosa ed erbacea si ‘manifestò il’singhiozzo: I 
polsi erano piccioli, frequenti, celeri, ineguali eduri. 
Im tale stato di cose la sera del giorno 15. gli venne 
Dreséritta ‘mézz'oncia di mercurio vibo purissimo ‘da 
ingojarsi ‘ogni due ore. Dieta prima, 000 200000 

Giorno 16: mattina. Prese nel'0corso ‘della ‘notte 
tre oncie di mercurio vivo: il vomito ed. il singhiozzo 
sì sono sedati: l'alvo è tuttavia chiuso. St continuò cel 
mercurio: clistere emolliente: dieta prima. 

Sera. Stazionario. Continuò nella medicatura. 

Giorno 17. mattina: A nove oncie ascende la do- 
se del mercurio somministrato. I dolori sono cessati: 
polsi meno frequenti, meno duri; e totalmente rego- 
lari. Sospeso l'uso del mercurio. gli si ordinò la se- 
guente pozione purgante: si infonda una dramma di 
polvere di rabarbaro in s. q: di acqua bollente, e nel 


Q a 
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Za, colatura di-oncie:sei si isciolgano: un’oncia:di-mana 
na .calabrina le sei dramme-di so spe bud i 
Clisteri emollienti. Dieta prima. ? 
Sera. Andò. moltissimo di corpo, e in dai 
fecci evacuò. sette oncie ,..tre dramme ;*e ventisettè . pps tI 
nidi: Grip daa vivo. ia A pepe 1000 Sì racs < dl 


una: sido cenericcia,..assai appena ssi chesattonteà 


si, oqui: ; 


mente ‘esatiîinata, si trovò essere un vero ‘ossido ( cine- 
reo. di mercurio. Tutti i liquidi uniti alle: fecci'tenieva 
no pure in dissoluzione questo. ossido sodi: ‘modo iché 
dai calcoli istituiti il Suo peso doveva ‘novabilmente su ‘su- 
perare quello Xdel mercurio vivo soniminie1 aio a 
malaio si ‘trovò quasi per incantesimo. affatto: libero da 
tutti ‘gli ‘accennati’ incomiodi? haturali “erano CAT ni 
suo. viso )ed-i suoi polsi ed: incominciava” a' provare 
dell’ appetito, Si mantenne ciò non osiante in un ris 
servato?:reginre fino al'giorno 25. ‘di ‘Aprile; epoca del- 


la sua sortita idallo Ra a ‘Tu I ig più a 


pal spp! 
provare Verun ital di' ventre.‘ LETAP O OIL AA o 
otros litazoaa: ( nor 29 e a1adsagi o fa sasso) "186 dal 
| sa 8 CLAXIV. | vitto. 
ohi 9) eiùp' doh dile!Cniatt-d Pre tiji cla Satta È 


si Da Cb ie «dall tutto Nuda: osservazioni 
}' fatto dall'illustre Clinico ‘Mosca, e al. 516659: 
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graziosamente comunicatemi. molto tempo prima di 


pubblicarle (1), mi suggerirono l’idea di impiegare il 


+ 





*> (1). Chiamato il rispettabile Sig. Consigliere di Stato Consultore MoscaTI ‘ma 
volta presso un ammalato di un volvolo disperato, per vincere il quale si erano 
posti in pratica tuttii presidj dell'Arte; ricorse all’uso del mercurio vivo dato a 
dose generosa ; siccome trovasi da alcuni Pratici prescritto. Ne furono sommini= 
strate ‘subito due dramme , © poi altre due dopo due ore; ed altre due dopo al- 
trettanto tempo. L'ammalato cominciò ad essere sollevato, e si calmò il vomiiò 
dopo la prima dose: cessò questo alla seconda, e non molte ‘ore dopo la terza 
trovossi dalla ‘debolezza in poi poco meno che ristabilito. Era antica e ricevuta 
Opinione ; che il mercurio vivo agisse in questo, caso pel proprio peso, ed .a 
questa cagione in fatti fa attribuito e dai Medici e dagli astanti il salutevole ef- 
fello.iu questo: caso. Tale ieoria. però non' potè persnadere il -sagacissivao nostro 
Professore , sì perchè aveva rimarcato il principio del vanta ggio notabile dopo 
due'didlime , ‘ed’ il vantaggio notabilissimo dopo mezz'ontia; come ancora perchè 
la somma fluidità , e cliyisibilità di questo fluido semi-metallo non permette 5 che 
la di lui azione di gravità possa farsi in massa sopra qualche circoscritta parie 
de'mobili., molli, è cedenti intestini.’ “Serpe to ladunque con’ tutta ragione, che 
l’azione calmante di esso dovesse in casi simili dipendere da tutt’altra cagione per 
lo addietro non bene conosciuta , e si. propose perciò di approfondir meglio H 
cosa alla prima occasione s cche gli si presentasse. Gli st oflerse-diffatti circa ad 
in anno dopo un simil caso: consigliò tosto collo stesso ‘salutare efletto lo 
stesso rimedio:; a volle attentamente osservare nelle prime scariche, che’ Pam- 
malato faceva, che cosa vi sì contenesse, e che cosa accadesse dell’ingojato :mers 
eitrio? Quindi esaminate! le prime scariche fatte dall’ ammalato dopo cessato il vé- 
mito, e scomparsi, quasi i sintomi tutti del rolvolo, osservò. una quantità nota= 
file di mercurio ossidato e ridotto in polvere cenerina simile a quella, che si 
ottiene colla lunga agitazione «del. mercurio nell'acqua: Dalla «quale osservazione 
potè facilmente argomentare , che non pel proprio peso agito avesse il mercurio; 
ma che convertendosi in ossido: mercuriale egli avesse abbandonato il suo idro= 
geno , alla virtù contro-stimolante del quale si doveva attribuire il rilasciamento 
dello spasmo:intestinale:; ‘e quindi. il riportato. vantaggio ( Congezture sull'azione del 


mercurio vivo nel volvolo, e sulla natwa del sugo pago negli Atti della Socielà Ita- 
diana Tom. X. )i 0 iii Bhe af , 
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mercurio vivo nella cura di quelle infiammazioni, nelle 
quali portare si potesse questo semi-metallo all'immedia- 
‘to contatto della parte infiammata. Se per effetto del 
processo infiammatorio una notabile alterazione si ma- 
nifesta nell assimilazione de’ materiali ‘componenti | il 
sangue, probabilmente cagionata dall'ossigeno, che ren- d 
dendosi libero, va ad ossidare l albumina, la quale in 
tale stato seco attrae la fibrina (1 Lo una sostanza, che 
aver potesse maggior °affinità coll’ossigeno,. onde” im- 
pedirgli di ossidare l'albumina , essere. doveva somma- 
mente commendevole ed indicata. Ora. questa sosti an- 
za, che prontamente si ossida introdotta nello stoma- 
co. @ nel tubo intestinale, si è il mercurio, vivo» | giusta 
le sperienze + del rinomato Sig. Moscati, confermate altre: 
sì dalla pratica, osservazione. A 
Egli è probabile ancora, che all’abbondante svi= 
luppo dell'ossigeno in una parte infiammata abbiasi 
‘da; ascrivere l'ostinatezza. di alcune locali infiammazio- 
‘nî, che dirano per lungo tempo (2), e che quantun- 
que steniche cangia al trattamento antiflogistico. 


BR 5 ? ‘ 20. n 
- ; if 3 £ Ù (5) ud O alpi 








0] S. CXLIV. 


(2) Attesta diffatti nella ZZemoria citata il. prelodato. Sig. Consultore Vesna 5 
che sperimentate le ipjezioni di gas ossigene nell'intestino retto ne’casi di dise 
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In simil guisa si rende ragione della prontezza, 
colla quale il mercurio vivo toglie le infiammazioni 
intestinali steniche, e come gli ossidi mercuriali rie- 
scano eccellenti rimedj per vincere quelle infiamma- 
zioni asteniche (1), o meglio quelle suffusioni sangui- 
gne, che tengono un aspetto infiammatorio, ma che 
in ultima analisi dipendono da uninerzia e da una pri- 
vazione di energia nelle ultime ‘estremità de’ vasi della par- 
te, che si chiama infiammata, i quali perciò cedono facil- 
mente anche al consueto urto del sangue. Dietro que- 
ste. considerazioni ben presto si rileva di quale im- 
‘portanza sia l’azione dell'ossigeno nella macchina uma- 


na vivente , SpRercio quanio vantaggioso riescir pos- 





|--I 


senterie lunghe e.pertinaci, coll’idea di moderare la putrefazione delle materie 
contenute nel retto intestino, e di diminuire le frequenti fetidissime dejezioni , 
troyò , che l’effetto era contrario, all’aspettazione. Per verità diminuì. il fetore delle 
scariche, ma esse divennero più frequenti con tenesmo più risentito. “Allorché ) il 
Sig. FourcRoy trattò coll’inalazione del gas ossigeno alcuni tisici ebbe ben “pre- 
sto ad accorgersi, che questa sostanza possedeva una troppo grande forza stimo- 
dante , ed inaspriva la malattia col ridestare nel polmone nuove e replicate in» 
Siammazioni ( Wed. 2a mio operetta Osservazioni e Sperienze sull’uso delle arie me- 
fitiche inspirate nella tisi polmonare ; edizione II., Pavia 1798. fxo., od Il. 
pag: 33. ). 
A) RucarER Elementi di Chirurgia Vo HI $S. LXXIII pi (6 
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sa l'uso del mercurio vivo impiegato nelle infiamma- 
zioni intestinali. steniche.«(1); e del mercurio. ossidato 





t : "Aa b2. Î 
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(1) Incalcolabili sono i salutari effetti del mercurio vivo nelle infiammazioni | 
steniche intestinali. Oltre i casi pratici sopraccennati , non è molto dacchè mi sì 
presentò di nuovo l’ occasione per sempre più sperimentarli. Una giovane di 
rispettabile famiglia, vigorosa , ben nutrita, ed egregiamente conformata venne 
nel fiore della sua età sorpresa da una violenta enteritide cott piressia assai gra 
ve. Si praticarono all’istante le cacciate di sangue generali e locali ai vasi emot= | 
roidali ,, non che l’uso de’blandi evacuanti imisti ai mucilagginosi. Tale e: tanta “era i 
la forza dell’infiammazione intestinale, che si organizzarono più membrane pre= 
ternaturali aventi la forma d’intestino , le ‘quali si evacuavano ‘per isercesso. Soito 
il regime antiflogistico incessantemente praticato la diatesi. e 1’ infiammazione. si 
scemavano ; ma ben tosto sì l’una che Valtra ricomparivano più gravi' ‘è’ più ‘ini. 

-Racciose., Si erano già ‘istituite in decima ottaya giornata della malattia sedici. ge- 
nerose sanguigne generali, e per ben quattro volte erano: state applicate le sane 
guisughe all’ano. ‘Temendosi di indebolire di troppo l’ammalata, quando si persi- 
stesse nel metodo già praticato ,, e d’altronde somma esserido l’ùrgenza di fiaccare 

“e infiammazione locale, e la piressia continua, che ne era la conseguenza , le 
‘quali per la quasta volta si erano esacerbate;. pensai di abbandonare, ogn'aliro rime- i 
glio, e di ricorrere all’uso del mercurio vivo. Ne consigliai perciò due dramme, da | 
ingojarsi ogni due ore. Alle prime dosi di mercurio si’ ralleritarono: vi isintomiî 
dlell’enteritide e della piressia : e nello spazio di tre giorni avendone ifigojate con 
precisione e tostanza dieci oncie, cessò affatto la malattia, e l’inferma 'all’ecce- 
zione di ùn rifiessibile stato! di debolezza trovò essersi ristabilita. Otto Toncie: e 
mezza all’incirca di mercurio vivo si raccolsere dalle scariche alvine :‘‘un’oncia e 
dué dramme di ossido cinereo si potè separare dalle deposte fecci ,' che pet esserè 
“molto liquide manteneyano in dissoluzione una buona quantità di quest mercu= 
rio ossidato. à CEST ITA ln Mori liu 

Argomentando dietro questi felici successi si può facilmente concludere, che 
Al.mercurio. vivo..ne’ casi consimili spiega un'efficacia cotanto pronta e sorprenden- 
te in quanto che portato al contatto della parte infiammata, mediante lazione ac- 
 gresciuta del «calore. ed il moyimento, intestinale , avendo coll’ossigeno del sangue 
più affinità di quella, che esso abbia coll’albumina, lo atirae e sì ossida. n dii 
nuisce per conseguenza lo stimolo locale, e si impedisce quell’ulteriore disassi= — 
milazione della massa sanguigna, che sempre più aggrava il processo iù agri 
torio. Inoltre perdendo il mercurio il suo idrogeno a misura che si ‘ossida, que- 
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snelle infiammazioni asteniche. Sonima' sin e'radunguerta 
Umecessità di saper adecquatamente distinguere le “une 
dalle altre. 


S*CLXXVI. 


Le. introsuscezioni intestinali sono da annoverarsi 
“fra gli effetti dell’enteritide (1). La contrazione del tu- 
«bo intestinale cagionata dal processo infiammatorio; il 
.. Suo, moto antiperistaltico accresciuto, come lo din:0- 
“stra il vomito presso che ‘continuo delle materie fecca= 
-Hancora, obbligano qualche ansa intestinale di ripie- 
«garsi, entro la cavità del tubo: l’affezione si fa più gra- 
"ve, e ben ‘sovente diventa ‘micidiale. «Negli seritti de’ 
‘“Pratici.si trova fatta. menzione..di questa terribile ma= 
luttia;, ma un caso di totale e regolare introsuscezio= 
‘ne degl’in'estin entro la cavità del retto; ‘quale mi è 
“occorso di osservare; essendo rarissimo, lo credo. per- 


“ciò degno d'essere per ‘esteso ‘conosciuto. 





sto convertito in gas idrogeno dall’accresciuta ‘temperatura agisce a gursa i ‘an 
potente contro- slimolo sulla parte infi umata , rendendola così incapace di riseRo 
tirsi ulteriormente a quella irritazione ) che è inseparabile dall’ IefisiaziGat: 
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Storia della malattia. © Diggnil 

is1916 

Allotte Adriano di Buverde Dipartimento ‘de PÀis 

ne, soldato nel Reggimento 15. Cacciatori Francesi'a 
cavallo, di temperamento robusto e ben ‘conforma- 
to; durante l’intiero anno 1803; si abbandonò: id un 
modo straordinario all’uso deliquori ‘sommamente spi> 
ritosi. Nel principio dell’anno 1804. incominciò’ adi ess 
sere incomodato da’ ricorrenti ‘dolori di ‘ventre; che 
divenuti in seguito ‘più frequenti e' più forti si Carigia- 
rono'in'una’colica assai grave, accompagnata: ‘davo 
mito) da costipazione ‘dell'alvo, e dalla febbre. H Me- 
‘dico del! Reggimento ‘ascrivendo' questi: ‘incomodi’ all’ 
uso eécessivo de liquori spiritosi, e riputaridoli ‘perciò 
provenire ‘da un infievolimento! "del tubo: intestinale3 
‘andava trattandolo cogli ‘antispasmodici;* dietro quali 
migliorava per qualche momento ‘il di lui Stato: ma 
mon ‘potè tiacquistàre! Ta “perduta! ‘salute: Ricombparsa Î 
con? maggior violenza ‘la colica sul fini di Aprile: en» 
trò il'giornd ‘25. nel Civico Ospedale di Crema ‘confi- 
dato “alla cura: dell'espertissinvo” mio Collega Sig. Dott. 
Pundconerti. Essendo la ‘colica del genere delle spas 
modiche; almeno come tale ‘atinunziatidosi - fa quest 
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infermo curato cogli antispasmodici, ed alla metà di 
Maggio si trovò .passabilmente.ristabilito. Un errore 
dietetico lo fece ricadere nella prima malattia verso il 
giorno, 20:, la. quale prese un aspetto. serio. e somma» 
mente, imponente. Ci: 

Accusava l'ammalato ‘un dolore, violentissimo ; alla 
parte superiore destra del basso ventre, che si esten= 
deva..fino. alla regione, renale di questo lato. Il rima- 
nente, del. ventre. era teso ma'inon tumidoe, e. sembra» 
vaz che la.tensione dipendesse, piuttosto da una con» 
trazione spasmodica de’ muscoli abdominali.. Il :testico= 
lo, ;destro, sorgeva. contratto. fino all’anello;..l’alvo, era 
aperto , anzi frequentissime si. erano fatte a foggia: di 
diarrea le, scariche di un fluido .nericcio. e; fetentissi» 
mo; le orine si mantenevano scarsissime.; il vomito 
compariva, frequentissimo ;. e le materie rigettate. mo- 
stravano un carattere stercoraceo. I polsi erano debo- 
li, contratti e regolari. 
eo. Chiamato io pure, ad esaminarlo, per quanto si.ine 
clinasse a ritenere iper. astenica la. malattia, si. cone 
venne , che il fegato ed il rene destro essere. potesse» 
ro da. una. stasi. infiammatoria interessati. Prescritta 
perciò l'applicazione delle sanguisughe al lato dolente 
si. ricorse all'uso ..de’ mucilagginosi, e .si fece gettare 

i È 2 
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l'infermo ‘in un bagno alla temperatura di 1ovvgradi 
sopra lo zero. ‘0 OLLILII 
Tu tale stato rimase dal' più al' meno finobalegione 
no 28. Maggio, nel qual'tempo ‘si fece ‘quest'infelice | 
emaciatissimo , e talmente ‘snervato di forze; che. apa 
pena poteva alzarsi dal letto, quantunque non fossero 
stati ommessi ‘tutti i mezzi pef mantenerlo ‘in vigore. 
Nel giorno 29. sussistendo'tuttavia gli accennativine 
comodi; ‘il. dolore divenne più ‘acerbo nel! punto! mes 
dio dell’arcaia del colon. Lia regione del fegatog:evquela 
la del rene destro ssi fecero ‘affatto indolenti; 05€ 
| La sera’ del giorno: 30. imisorse violentissimo! ed 
ora ‘mai‘insopportabile il dolore verso il colon discens 
dente) la ‘mattina del giorno» 31. ‘esseridosio ritasciatà 
i ‘muscoli ‘abdoininali già per l'innanzicrimasti somma= 
mente'!tesi, si potè scoprire nella parte epicolica sini® 
stra ‘un tumore qual grosso ‘gomitolo'; che colla mano 
ad'arbitrio si‘alzava e si abbassava. Riguardato questo 
fenomeno ‘come ‘fun “effetto di ‘ano straordinario! inva 
ginamento ‘del’ tubo ‘intestinale si ebbe: tosto . ricorso 
all'uso ‘del mercurio vivo somministrato nello. spazio 
de'tre susseguienti giorni’ alla ‘dose ‘di ‘undici Wncieo oi. i 
‘Dopo le prime prese»di mercurio si. mitigarona 


qualche poco i ‘dolori macontil'uò il profluvio salvia 
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no:fino a renderlo totalmente esausto di forze. Frams 
«mezzo alle fecci si distinsero non poche,goccie assal 
grosse! di..mercurio' vivo, colla. superficie. coperta da 
una. polvere, cenericcia , che raccolta alla dose di. uno 
scrupolo si riconobbe essere il solito ossido cinereo di 
mercurio. 

Ad onta di questo metodo, che ridonò qualche 
poco di riposo all’infermo, s'ebbero nel giorno 13. Giu 
gno; tutti gli indiz) della gangrena.intestinale , cui tana 
malatossopravvisse in perfetia: calma, fino (al giorno 8.! 

Sezione: del: cadavere. L'intiero corpo era. ridotto 
dd wo’ estrema -macilenza e il hasso: ventre. si osset- 
vavarnotabilmente depresso. Aperto. il.ventre si scoprì 
il ventricolo. di. una mole straordinaria,,,e mantenuto 
in una, posizione perpendicolare da. una, grossa, e. pe+ 
sante borsa, che pendeva dal piloro;, (ed. era. formata 
dall’intestino retto. T'agliato per il lungo quest'intestino 
vi.si rilevò porzione del colon riscendenie; entro. que» 
sto, si trovava il colon. trasverso con, porzione, del sug 
omento , e in esso stavano.invaginati il colon ascendea= 
te; e il cieco: la cavità del.cieco conteneva mirabilmen= 
te ripiegato a diverse. ianse. fra loro invasinaie l'ileo 
pervintiero , che rinchiudeva, del.sno canto i! digiuno e 


parte gel duodeno;.Il mesenterio degli intestini. tenui 
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rilasciato nda e ridotto puramente aci 
seguiva nell'invaginamento il proprio intestino, e forma- 
va delle anse nell'esteriore sua circonferenza. Le so- 
stanze, che dallo stomaco entravano nel duodeno e 
nella parte superiore, del digiuno si trovavano perciò 
tosto portate all’ano, perchè una parte di quest inte- 
stino essendo rimasta vuota nell’interna sua capacità co- 4 
municava colla parte inferiore del retto vicinissima al I 

lo sfintere dell'ano. La membrana velutata degli, inte= 
stini crassi invaginati si era gangrenata.: quella. all’ine 
contro degli intestini tenui aderiva alla membrana 
esteriore dell'intestino invaginato: cadaun intestino, ad 
eccezione del reito e d'una porzione del. duodeno. e 
del digiuno, faceva l'ufficio di parte contenente e con 
tenuta (1). | pt n, 


ts 


ire 200 


fr} 


(1) Questo pezzo interessantissimo si conserva nel Museo Patologico, della R.;0 | 


Università di Bologna. 
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Genere quarto: Peritonitide. 
( Febbre puerperale ) 


$. CLXXVII. 


]l peritoneo a preferenza della pleura (1) ben so- 
vénté S'infiamma indipendentemente dai visceri , che 
veste. La sua tessitura sieroso-fibrosa e robusta, le diverse 
funzioni, cui è destinato, la circostanza di doversi talvol- 
Val estendere enormemente, come avviene nell ascite e 
nélla‘ ‘gravidanza, la vascolare sua organizzazione rame 
mentata dall’ Haier, e contro l'opinione dell illustre 
MiscaGni dimostrata con finissime ed ammirabili inje- 
zioni dal sommo fra gli Anatomici il Sig. Scarpa (2), 
l'estrema sua ricchezza in vasi linfatici, e le propa-. 
gini de nervi ad esso distribuite dall'undecimo costale 
e dal secondo lombare; rendono questa membrana più 
d'ogn’altra complicata nella sua fabbrica, epperciò più 
‘soggetta alle morbose alterazioni. Già Ippocrate, ARE 








(MS CCXLTII, , 
(2) Nel Museo Anatomico della: R TRATTA di Pavia esistono ingeltati.a 
somma perfezione dal prelodato Sig. ScARPA i vasi sanguigni del peritoneo. 


TAI: 1I2BA MIC 
336 -1L GAP IN OLO DIE 


0g 4 
TEO, Cero Aynettano. fecero parola in più Tuobhi 2) ” 


di pei 
loro Scritti delle affezioni morbese del peritoneo. "gno. 


9.95, 
GAGNI, LirvreAvo, Husrer,, Fonp: (CE fra i moderni Si 
si sole 09 
distinsero nell'esame de fenomeni MoWdosi dh questa 


membrana. Ma_egli. è al rinomato Sig. Consigl Franky 
che dobbiamo l'esatto. dettaglio dell'infianmazione del 


peritoneo, , ‘e, delle sue, appendici (1). L’infiamma- 





È 


Nar o." 


zione de’ muscoli psoas, ed iliaco interno, quella del 


sis? 
imesenterio;, dell’omento, non sono che progressioni del 


tmogg È 
da peritonitide.. La febbre, così detta puerper ale sem=. 
9 AUF £M 


bra-dessa pure doversi ripetere dall iodianiinaz ina este-. 
ci Quirico d&e Debt And 1a 


-sa in.dutta la. superficie del peritoneo, che, divenend 
Silio, sona 

-pub «intensa..va altresì ad, interessare il fegato ii milza 
032 

Puteroi; ile, «trombe. Falloppiane ,. le, ovaja, gli in DoS 
eos 12 È 


è muscoli abdominali;, ad estendersi. ai, visceri contenti 
a 34 VIa: 26 
muti. della. cavità del. petto; a a trovarsi assocciata aftai rt 


EPLTRIA 
"TALI 


cressia; 0 alla. febbre, a seconda delle potenze. det 
î p: 


&chehiendono. ‘universale Vaffezione ; e, a grassare ance 
3 POI sessi gi 


repidemicamente, in un modo terribile e con un cfRpa 


AI ni 


-frato di sintomi letali, qualora a questa affezione gia 


oper se. stessa. assai grave si, combini qualche esantema 


der ®] sibi ih 


PAZ II 






dub; FORD 7 MIMNOInA tot Si Ie SETTIO È che baNM £ î 
(4) Spilome dr dorata hominum slndio Lib. Il, ‘Ord. IV..G ng } 
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tontagioso. Comunico un selo fra i diversi casi praticà 
osservati nell'Istituto Clinico, per dimostrare la vera se- 
de e l'indole della malattia nella febbre PACHLSAD m 
conferma di quanto vengo da esporre. 


Storia di una febbre puerperale (1) 


Adami Maria Teresa Pavese d'anni 126., d’otti- 
‘ma salute anche durante la gravidanza, partorì felice- 
mente per la prima volta un bambino sanissimo: solo 
in un colla placenta perdette gran quantità di sangue; 
per cui rimase al sommo indebolita. Coraggiosa ein 
‘sieme sollecita pe’ suoi affari domestici sorti ben to- 
sto dal letto, ed attese alle cose sue, come se trova- 
ta si fosse nel più florido stato di salute. Qualche gra- 
ve passione d'animo, il protratto esercizio del ‘corpo, 
una scarsa nutrizione, l'abuso di venere pochi giorni 
dopo il parto, e l’essersi incautamente esposta per 
‘ molto tempo di seguito ad un'atmosfera fredda ‘ed 
| ; umida, le indussero una forte menorragia accompagna» 
| ta da una febbre continua remittente, da coliche ‘rie 
correnti, e da’ dolori renali, che si estendevano ‘fino 





1 ___bh--<@i@ke@ "<"<%“sesar=2"5] 
{1) Medico Assistente il Sig. Dott. Antonio CAGNOLA Mifanese. 
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alle scapole. Trovandosi sommamente indebolita ie tras 
 vagliata dalla: sete, credette di rinvigorirsi.col'‘bever 
freddo: ‘in’vece‘le’‘si‘accrebbero ‘i dolori in'tuttà quane 
ta Pestensione del basso ventre; ‘si soppressero iv lo® 
chj; s’inflaccidirono le mammelle: perdendosi il latte yin 
calzò sempre più la febbre, e venne assulita da una 
diarrea di materie brune e fetidissime. In tale‘ stato»si 
| portò ‘allo ‘Spedale il'‘giorno 12) Dicembre ‘1796 e. le 
furono ‘prescritte da'‘prendersi ‘a''poco'a ‘poco: oso 'or8 
Cie di emulsione di somma ‘arabica; un'oncia‘di acqua 
alcolizzata di coriéccia di cinnamomo , ed «uma» drama 
ma dielettiario’ diascordio:; il nat: rinredio» le© fece 
CESSI Pi ditte apiros (otimov. ozesd ie; 116105 LE #0BOY 

“Giorno 13) Dicembre serà. oaldpednini dia eliistta 
tuto Clinico, offri alla nostra osservazione i! vstigmenti 
fenomeni faccia pallidissima’, collapsa;0cchjdepres- 
sî, semicchiusi; lingua ‘aridissima 3 nausea @Usete Mine 
terise 5 ‘oppressione ‘ed ansietà; tosse corivescreatonlate 
teòlbiaricasiro + basso ventre teso, ‘tumefatto, ‘@!dolens 
tel cdalla © cartilagine mucronata fino: al pube !latutese 
tochj} soppressi; alvo naturale ‘oritie scarse se rerude; 
pelle valdetite "e ‘secca; polsi frequentissimi ; celeri ve 
molli. Riguardata la malattia per-una peritonitide»puer> 
perale® assai grave; ed accompagnata da febbre «contia 
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nua violenia-per debolezza diretta, (si passò alle seguen- 
ti. ordinazioni: emulsione. arabica, e tintura! di «china= 
china ana. oncie, quattro , laudano liquido e succinato 
di.\ ammoniaca allungato ana uno scrupolo siroppo, 
semplice un’'oncia,,da prendersi alla dose. di due: cua», 
chiaj ogni ora: bagni sul basso ventre, di. acettio ama 
moniacale: rossumate e vino, + I tosti 


sl.e Giorno 14. mattina. Qualche. leggier remissione, 
febbrile ; sussistono.tutti gli accennati sintomi;,,eyacuaz 
zioni. alvine..giallastre, e fetidissime. Sr rinovarona .le 
prescrizioni. di He , ‘ 
aneSera. :Esacerbazione notabilissima; sudò qualche 
poco; i dolori al basso ventre sono. piuttosto accre», 
sciuti;. scariche alvine cenericcie. e. fetide. S7-conznua 
nella medicatura. 

«Giorno 15. mattina. Fu sila cal ‘corso aa 
notte,; minore . oppressione ed  ansietà;;,, evacuazioni 
alvine:.frequenti, fetide e cenerine ; sudore universa» 
le;/.sputi copiosi, e purulenti;. dolori e, basso ventre 
nello..stesso stato; pols. frequentissimi, piccioli; celey 
ried.irregolari. Tintura diichina-china oncie sei, acqua 
aromatica di menta piperitide. oncie. due, mucilaggine 
di-gonima arabica smezz’oncia, laudano. liquido. trenta 
gocue, «etere solforico mezza, dramma, siroppo. sempli= 

S 2 


t4ò (A CAPITOLO L. 

ce un’oncia: prenda: ogni due ore un'oncîa di questa 
mistura. Bevanda eccitante. Qva e-due libbre divino 
per 1ossumate. Unzione di linimento volatile canforato 
sull’abdome. i Rn 

Sera. L'ansietà. e l'oppressione. si manifestarono 
di nuovo in un coll'esacerbazione febbrile; subdelitio; 
somma prostrazione. di forze; sudori universali-copio- 
sissimi; ventre duro, tumido ‘e dolentissinio, St ‘pra4. 
segui.culle già somministrate medicine. << % vor 008 

\ Giorno 16. mattina. Delirio durante la notte; diard 
rea; sudori viscidi e copiosissimi; polsi celeri; picéios 
lissimi, irregolari; abdome sommamente meteorizzato: & 
dolente. .Si.faccidno infondere ins: q- di tintura cdi 
chinarchina bollente due dramme «di radice di iserpenà 
tana. virginiana,; ed alla colatura di oncie otto vsi dag= 
giungano. laudano liquido mezza dramma; «etere:sol& 
Forico: due. scrupoli, succinato di ammoniaca - allune 
gato una dramma, siroppo di ‘corteccia di-‘cedro unt! 
oncia :|ne prenda.due cucchiaj ogni; due:-ore.. Bevana 
da ,. vitto, ed ‘unzione val solito: magi rio sg al 
lebraccian;;:-.; |; sa Earn 

(sSera, Bpatarhaiiona vola BERT di ten 
dini; deligui. Il delirio svela diarrea sonoscessatirSt ze 
plicò la mistura. che de;!si. fece prendere alternati 
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vamente ogni ora con due cucchiaj di. un'emulsione 
arabica , in quattro oncie della “quale era. disciolto 
mio ‘scrupolo. di muschio scelto. «Il restò conìela' mat- 
fina. so: 
orco Giorno 1). mattina: E) ridotta agli estremi; ‘e vere 
so il mezzo giorno morì. 95 
-01 Sezione del cadavere. Osservato il cadavere si scor: 
gevano: nerii denti, .sommamente teso e livido il bas- 
so ventre. Aperto il torace se ne rilevò » notabilmente 
diminuita! da cavità; estendendosi ia’ soli quattro: polli- 
cò la ‘totale ‘sua. dimensione cin ‘lunghezza.’ Il ‘pohnone 
sinistro ‘spinto mella» parte..superiore , e! posteriore erà 
suppurato, ed aderente alla pleura. Ib:basso ventre of 
fri cum:incendio: universale: Tutto quanto il‘peritoneo 
sembrava \ingettato ne’ suoi. vasi; e*qualè lcoperto: 
daouna» materia. puriforme. Il fegato parimente nella 
convessa. sua superficie infiammato, ‘accrescitto di'mo>. 
le; e portato nella parte superiore della regione epi* 
gastrica , aderiva totalmente. al peritoneo; e valla | fac- 
cia. esteriore ‘del :sottoposto: ventricolo. L’omento® e: glî 
intestini trovavansi pure aderenti al peritoneo e fra” 
loro insieme: questi contenevano diversi lombricoidi , 
ed erano: infiammati: nella “loro superficie. Anche “la 
milza ingrandita ve superficialmente infiammata si osser 
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vò aderente al peritoneo. L’utero più duro del natura 


le, col suo fondo rosseggiante e tumido si ‘era conglu= 
tinato agli intestini: le trombe, le ovaja, i ligamenti 


lati! dell'atero? Bi videro ‘pure dalla flogosì” sofpresh 


Fluttuava nella cavità del'basso ‘ventre ‘un ‘imore "tav 


seoso-purulento (1)? ‘se ‘ne risienirgzzeei tre | libbre SAU 


più GS SRIICATITE LD cid 


é 


« 


“Il ventre di questa‘ femmina ‘era’ ‘giunto ad® ell 


eil fidate negli ultimi ‘giorni della gravidanza, I 
peritoneo, ed. i suoi involucri. dovettero perciò. .subi- 


re una distensione soprendente ed enorme, “cui È non! 


furono dapprima accostumati,.. perchè. all'età sdlini 06% 
anni in un’ soggeto robusto la tessitura di. ‘quer 


sta membrana ‘non poteva che ‘essere “inaggibembtite: ; 


x £II 


compatta, e.meno suscettibile . di. estendersi.,»Ili; vo» 
lume, cui fu ridotto l'utero è ‘una circostanza. ssufiz: 
ciente; onde iepiegure il nana. di sede del'-fe& 


31 3% 

Ga 10m eV o ri atrot 243 Lama do ist rovi 
3{ i i in autì bs Ia 
-IgOog1L9TA 51 tu” 91 3008 to? 'all'imoltusì {egio rg 
sto istisi 39 fr fislstlo ‘Lasiocrioì allob. siisleon nicog 3rtoig 
ne iraniane nà IA A a i) sei 


p4 


ni 3Ù fake ra À 


..) Fa da opinione; che questa sostanza caseoso- inni 0g) esser: \\potesse Latte 


i seri oppure rina materia lattiforme. Abbiamo»:per altro dall'analisi chimica, 


chè.i: princip) in (essa:scoperti. non;sono in. verum conto» analoghica:quelli delrlatte. 
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In una.generale infiammazione del peritoneo»; tal! 


volta de’ suoi involucri ancora, in altri casi estesa: ail 


| visceri, che veste, ed alle parti.vicine, pare che ab: 




















 biasi da attribuire la caratteristica natura e la vera se- 


de della così detta febbre puerperale -(2)., Nella diagno- 


. 


dtd 





* (2) Fino dai tempi di IpbocrATE si aveva cognizione della febbre puerperale 
(Lib. I. Epid. Aegrotni4.:5. (1. Sect JII., Lib, III: ScotxiIx Aegrog. 10.14. “LQa 
Sect. II. Aegrot. 2. 14. ); ma all’ Inglese SAGA se ne deve la prima buena 
desérizione (:Criticon febrium 3 Londihi 27185 Gap TX. pag. 222.0) Dacchèé questa: 
malattia. tutta si conciliò.l’attenzione de’Pratici, molto. si è LISnARSS intorno alla 
sua vera causa. Éa metastasi lattea, la soppressione de? lochj ,- un’ affezione gastri- 
co-hiliosa , l'infiammazione dell’utero.,. dell’omento e.. degli intestini,,, e «in fine 
V’intiammazione del peritoneo , sono state riguardate da’ Scrittori ;accreditatissimi 
quali altrettante ‘cause della febbre puerperale.. Molto importàndoddi avére un’esate. 
ta idea della malattia, egli è prezzo, dell’opra di riandare. brevemente le ragioni 
addotte dai singoli Autori per sostenere. la pronunziata opinione, nom che di.ri- 
chiamare in «considerazione; le eccezioni contro cadauna suggesite dall’osservazio», 
ne pratica, o anatomico-patologica. 
Metastasi lattea. Levaet, DouLcer, DouBLET, SAuUvaAGES, VAN-SWIETENG 
Serre ed HureLAND, nomi rispettabili. negli Annali della. Medicina, ne sono i 
principali fautori. La soppressione del latie nella febbre puerperale, la predisposi- 
zione a questa malattia delle femmine, che non allattano, gli ascessi laltei, che 
non sono rari nella pratica chirurgica , la sostanza caseoso-purulenta, che sì. tro- 
va stravasata anche copiosamente ne’cadaveri delle femmine morte di febbre puer- 
perale., e la. ricomparsa del latte alle mammelle, allorchè la malattia. inclinazalla 
guarigione; sono i fenomeni, cui viene appoggiata una tale opinione. Fa d’uopo 
per altro riflettere , che non sempre si diminuisce e si: perde: ilclatte nelle (100sì 
«dette (febbri puerperalib: io contonella;mia pratica due ‘casi; nelqualigla malattia: 
erginvece accompagnata da cun vero: profluyio0di:latie:(galacrirea )/LEssendogiaoleo 
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si di. sì. difficile. malattia aver devesi soprattutto in 
esatta considerazione lo stato dell'eccitamento naturale 








tre la malattia locale preceduta 0 susseguita dalla diatesi universale in sommo grade 
violenta sia dessa iperstenica o astenica, facilmente si, comprende ,. che la sopprese 
sione del latte ne è l’effetto ; come ne è una necessaria conseguenza, allorquando | 
col cessare della diatesi sviluppata ricompare alle mammelle il latte da. prima sope 
presso. A tutto ciò si può pure aggiugnere quanto già scnisse, BorsiERI (. Instiluh 
Medicinae Practicae , Vol. I. $. 463, ) » nullo modo concipi posse, quare liquor 
». adeo blandus (Zac }, adeo dulcis, temperalusque, adeo naturae amicus, puere 
» peris, sive retentus, sive resorptus febrem tam interiorum quam exteriorum 
» partium excitare debeat, misi antea insignem labem contraxerit.,, aut, alia quage 
» dam causa accesserit., uti subita refrigeratio puerperae , aut grave. aliud. diatae: 
». erratum, cui bujusmodi mala rectius veriusque attribui possint «.: E quantunque 
sia vero, che le femmine; che non allattano , sieno inclinate a questa malattia 4 
pure abbiamo dall’esperienza, che non di rado le lattanti stesse;-vi sono» gravee | 
mente soggette. Si è già rimarcato, che la materia caseoso-prirulenita:, chessi toe 
va sparsa nel basso venire «delle puerpere chimicamente ‘analizzata offre de’princi 
pì del tutto diversi da quelli del latte: quindi. è, che questa» osservazione mon 
può in verun conto esser favorevole alla metastasi lattea qual. causa.della ‘febbre 
puerperale. Una tal materia altro non è che nna sostanza purulenta che si sepa» 
ra dalla superficie infiammata di una parte membranacea ; come si è il peritoneo 
(Ricna Constit epidem. Taurinens. alter. pag. 40:): le infiammazioni della congiuiie 
tiva dell'occhio, delle meningi, e d’altre consimili membrane -(‘Brcmar'Rechere 
ehes sur les membeanes etc. pag. 111. ) danno pure sulla parte infiammata una se» 
parazione di umore purulento non dissimile da quello, che si osserva nelle puera 
pere. In un ascesso enorme, che in un giovane devastò per esteso la sostanza 
del: peritoneo , si sono trovate sette libbre e mezza di una sostanza fluida caseo» 
so-purulenta ( VAN - SwIETEN in Boerhaay. Aphorism. S. 75. ): ‘eppurervin questo. 
taso dare non si poteva il benchè minimo sospetto di metastasi lattea. Anche 
LievravD ( Mistoria Anatomico-Medica ‘T. I. ) parla di uno di questi» pretesi tu 
mori lattei trovato nel basso ventre di una fanciulla di sette anni ‘accompagnato 
da scirro del mesenterio , e coperto da una materia biancastra, e quasiveretacea, 
Le quali riflessioni a chiare note comprovano , che la così dettà metastasi ati 
essere non può considerata qual causa della febbre puerperale. 
Soppressione de’lochj. Anche questo fenomeno morboso non può. in verun conto . 
essere tenuto per causa della febbre puerperale , sebbene. protetto dall'antoritàdi 
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Rell'inferma, la ‘costituzione delle’ malattie! dominanti, 
Te ‘vicende dell'atmosfera, che possono ‘aver influenza 








Trrocaate; di Rivenio, di Warîis', di SrpennAm” di Sonowen'; di MA vRi- 
‘erat, di Smertir, di BoramaAve; di VAn-SwifrEN } di Asrrve, di 'Tissom, ret. 
Già ‘Borsreri ( Op. cit. 7of I pag. 536.) ha dimostrito, che i lochj riuscitonon 
“possono nocivi; se non inquanto ‘che per vizio dell'organo ; che'li separa , di- 
‘wetiendo ‘acri èd icorosi, irritino ed infiammino le parti, sulle quali scorrono. ul 
'lochj nom colano immediatamente dope il‘parto ) ed immediatamente dopo il par- 
“to si può manifestare la febbre ‘puerperale. Queste evaciazioni sone ‘scarsevedivan- 
leo mancanti nelle femmine , ‘che durante il parto perdettero' molto sangue eppu- 
«te tali puerpere ‘rioni sono esclusivamente! e ‘costantemente dalla febbre ‘puerperale 
“sorpresse. Ebbi:a curare diverse puérperali, e non'in tatteho-rilevata la? seppres- 
“sione ‘de’ lochj :° in alcime invece fluivano in copia maggiore dell'ordinario. Di più 
«egli è oramai ‘stabilito în Patologia che queste morbose secrezioni ,\se vanno tal- 
«“wolta a‘subire delle-‘alterazioni nella Toro quantità, 0 qualità; egli è al diffetto vo 
-ill’ano@sso . dell’eccitamento ‘nell’organo:* isecernente’,' ‘che se ‘ne. devevattribuirela 
“causa. Quindi ogni qualvolta nella peritonitide restr ‘interessato: altresì l’utero:, an- 
“che ilochjnel-loro corso andranno a provare delle notabili. vicende.’ b E 
vili 24ffesibne» gastrica» Quantanque “una serie di-fattr giornalmente confermi il som- 
«mo: consenso j ‘che passa fra-lo stomaco è l’utero:; «pure mon è*tiopporresattaita 
«conseguenza, che ‘ne dedussero VVaITE(; DEnMANN i StoLt; NonbTE:} VoeeLve 
Lentin di voler-riguardare la febbre puerperale ;per-.un? affezione ‘indotta da ‘uma 
eraccolta di ‘materie biliose:, putride., saburrali», e d*altre consimili‘ cradità melle 
“prime: vie; rimaste indebolite pel consenso ; che:passa fra questi visceri egli or- 
»gani interni della gestazione, Si è altrove: ‘calcolato. (Vol I; SS LXXH. LKXHI.} 
equal valore debbasi nell'esercizio pratico della Medicina accordare calle così dette 
«febbri gastriche: ora si aggiugne; che ben:sovente-si ha a trattare, la*febbre; puer- 
cperale senza il benchè minimo-indizio di‘gastrica affezione , e ‘che)se gli emetici, 
se gli evacwanti hanno portato del vantaggio nella-sua cura:;0il più delle :volteres- 
sendo»dessa d’indole astenica 5 come. lo “ha rimarcato il Chiariss. Sig. i 
‘Puso di questi rimedj è stato susseguito dal tristissimo fra isuccessi ! a 
Infiammazione dell'utero: Negli seritti di «Tissor., di PnaTER; di KIRKTAND ; bdi 
Jomnsron.e.di BuRTON viene ritenuta Hispania dell’utero per la vera cau- 
sa della febbre puerperale: Che: la-metritideestendendosi ai viseeri» vicini ;edal 
O peritoneo vin particolare «possa dar altresì in qualche caso origine ar questa”grave 
baflezione jellavè un'osservazione; che nessun: Pratico potrà negare; Ma quando 
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sopra una macchina cotanto sensibile quale si è quel- 
la d'una puerpera, la sua maniera di vivere durante 








una tal causa fosse costante, donde è che FRANK e LEFAKE attestano ; e con essì 
loro quanti ebbero occasione di osservare delle. puerperali, che il più delle yolte 
l'utero immune si trova in tali malattie dall’infiammazione? E perchè la metrilide, 
che si osserva fuori del tempo del puerperio per gravissima che sia non offre mai 
i fenomeni morbosi della febbre puerperale ? Si scorra il hel «quadro della. me= 
tritide dato da STOELZER ( Metritidis diagnosis et cura ; Ved. BRERA Sylloge Opuscu- 
lorum ete, Vol. III,, Opuscul. IY.), indi si decida quale e quanta sia.la differen- 
za, che passa fra l’una e l’altra di queste due malattie. 

Infiammazione degli intestini e dell’omento. HuLme e LEARE hanno coni que- 
sta infiammazione qual causa prossima della febbre puerperale., HuLmE ( On: ze 
puerperal fever ; London 1772 ) opina, che la pressione dell’utero: gravido. sugli in- 
testini e sull’omento disponga questi visceri all’infiammazione. Ma. e sperchè la 
stessa infiammazione non si desta ne’ casi di grandioso ascite, o, de? voluminosi 
tumorvi., che sorgono nella cayità dell’abdome:? Mediante il parto, vgli intestini e 
l’omento si trovano liberati da questa pressione: eppure egli è per l’appunto pre- 
cisamente dopo .il parto ,, che assale. la febbre puerperale. . LEAKE ( Bernerkunger 
ueber verschiedene Krankheiten. der Kindbetterinnen 3 Leipzig:1775:.). travandor egli stes- 
so insussistente l'opinione di HuLmE inclina a credere, che sotto la contrazione 
dell’utero , e de’imuscoli abdominali si formi una rapida congestione di sangue ne? 
vasi degli intestini, e dell’omento, i qualrrimanendo: perciò soverchiamente; diste- 
si diano luogo a delle successive infiammazioni. Questa teoria. oltre che. è conte- 
stata dalla. mancanza dell’infiammazione degli intestini e, dell’omento!, che lsi eb- 
be ad osservare ne’cadaveri: di non poche puerpere, farebbe supporre ; che, effet- 
tuandosi una tale congestione sanguigna per debolezza de’yasi ,: aver si dovesse 
una; malattia d’indole astenica;: si hanno al contrario de’casi ,, ne'quali la. malattia 
è accompagnata da una diatesi iperstenica. Ma .e. se unatale congestione fosse 
realmente da accusarsi.; e perchè mai la febbre prcnErRO nera vanno A assa 
de nel decimo quinto giorno di puerperio? 

Injfiammazione del peritoneo, HunrER:.( Medical Conn be, Edinburg» Pol. AI, 
Pos. 449%) € WALTHER ( De morbis peritonei etc. pag. 23») furona i primi a :di- 
ebiarare per una vera peritonitide la, febbre. puerperale.. VoGEL. -( Manuale: prazeos 
medicae etc. Pol. II,.), ed il Consig. FRANK, (. Epiîtome. de. curandis: hominum \mor- 
bis etc. Lib. III. S. 217. pag. 189. ) portano la stessa opinione... Le autopsie. da 
cane fatte in diversi tempi di femmine, che doyettero soccombere alla febbre. puer= 
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la gravidanza é dopo il parto, la sua età, lo stato del 
suo spirito prinìva e dopo il parto, in qual maniera il 








perale , mi hanno costantemente dimostrato preso da uno stato infiammatorio, 
risipelatoso per lo più, il'peritoneo, ed i suvi involucri ( Zed. 7a Storia della 
malattia suespressa ): i visceri del basso ventre sembrano essi pure infiammati in 
quanto che l'esteriore membrana, che li veste , per esser una propagine del peri» 
toneo non può ne’ casi gravi trovarsi dall’infiammazione immune. In tal modo 
hanno luogo con somma facilità quelle micidiali adesioni* fra la superficie. d'un 
viscere con quella dell’altro, ancorchè ben di rado la sostanza vera dei visceri 
sia dall’infiammazione sorpresa. Si sa inoltre; che le infiammazioni de’ tessuti 
membranacei per lo più risipelatose passano non infrequentemente. da una mem- 
brana all’altra: non è quindi raro il caso nella peritonitide puerperale di osserva- 
re tutt’ad' un traito scomparsa Pinfiammazione del peritoneo, ‘e manifestarsi alla 
‘pleura, e da questa risalire fino alle meningi. Questo singolarissimo fenomeno si 
ebbe ad osservare non è molto in una puerpera trasportata al Civico Ospedale di 
*Crema ; la quale obbligata nel terzo. giorno dopo un'laborioso parto di trava- 
gliare alla campagna sotto l’ardente sferza del sole; che faceva salire in que’ gior- 
ni fino ai 35. gradi sopra lo zero il mercurio nel termometro di Reanmur (20. 
Agosto. 1807. ), venne ben tosto assalita da‘una grave peritonitide con piressia. 
Somministratole del vino all’uopo di prestarle un utile e pronto soccorso, la ma- 
lattia si fece, come egli era naturale, più intensa, ed invase altresì il petio. In ta- 
le stato si trasferi allo Spedale, ma ivi appena giunta liberi da ‘ogni affezione si 
trovarono il basso ventre ed il peito, ed offrì invece tutti i sintomi dell’encefali- 
tide la più fiera. Vennero invano impiegati gli ‘antiflogistici, e le replicate ‘eva- 
cuazioni sanguigne alla testa: l’inferma cadde tosto ‘soporosa , ‘e in breve dovette 
soccombere. Nella sezione del cadavere si sono rimarcate delle traccie fugaci di 
infiammazione al peritoneo ed alla pleura; ma le meningi; e gran parte della sot- 
toposta corticale sostanza del cervello erano dalla gangrena distrutte. 

Il peritoneo è una membrana di natura sierosa, munita altresì di fibbre laddo- 
ve principalmente forma l’inviluppo de’visceri, che rinchiude ( BrcHar Trazzé des 
membranes etc. ). Non è perciò fornito in istato naturale di quell’estensibilità, cui 
pare essere suscettibile nelle enormi dilatazioni del basso ventre, senza rimaner 
leso nell’organica sua tessilura. In fatti se nella gravidanza , nell’ascite , ne’ mor- 
bosi ingrossamenti dei visceri abdominali resta il peritoneo esposto a grandi dila- 
tazioni senza risentirsene , egli è perchè si spiegano tutte le pieghe, che in gran 
‘numero corrugano la sua superficie , quali sono principalmente al mesenterio, al 


TT 


148 CASCAPITOLCOSIA 


ventre sia stato trattato nel tempo della gravidanza, la. 


natura del parto, e infine la qualità e ‘quantità ‘delle. 








mesocolon, ai due omenti , alle appendici pinguedinose, ceccali, ai ligamenti 
larghi dell’utero, e a quelli della vescica e simili. Ma facciasi il caso ;che la. grose 


sezza, dell'utero. stenda questa membrana al di là della sua suscettibilità, oppure 
che scarseggi di pieghe naturalmente il peritoneo , in allora troverassi costretta di 
provare gli effetti pur troppo perniciosi della soverchia estensione. Allorchè gli 
intestini dalle flattulenze distesi mettono in ‘uno stato di straordinaria distensione 
le due lamine del peritoneo ; quali e quanti incomodi non ne soffrono gli infermi? 

Oltre di che noi sappiamo , che l’utero , contraendosi o immediatamente ,, 0 & 


poco a poco dopo il parto, si trova in uno stato realmente morboso. Sappiamo 


inoltre, che le membrane di superficie sierosa soffrono moltissimo per un ’affezio= 
ne organica di un viscere, col quale sono in consenso. Non occorre argomentare 
per provare con qual simpatica influenza possa l’utero agire ‘sul peritoneo ;  nissu» 
na maraviglia adunque , se dietro il parto il peritoneo si disponga esso pure a 
soffrire ed a provare ( a norma del simultaneo concorso delle potenze notive-@ 
locali, o universali ) gli effetti di que’ morbosi stimoli, che si ‘sono già fatti sen- 
tire sull’utero medesimo. Che talvolta il peritoneo si infiammi anche dietro una 
quasi insignificante irritazione, non vi è Pratico, che meco non ayrà osservata la 
peritonitide in, seguito della ‘semplicissima paracentesi.dell’abdome. Già straordina- 
riamente estesa in grazia delle acque raccolte nell’abdome trovasi questa. membra- 
na a somma portata di infiammarsi ad ogni minimo stimolo: quello della puntu- 
ra vi decide talvolta delle letali infiammazioni. Eppure sgorgando le acque, come 
sortendo dal seno materno il feto, cessa il volume dell’abdome: ma il peritoneo 
al pari delle altre membrane sieroso-fibrose, d’una sensibilità quasi nulla quando 
è garantito dall'azione de’ corpi esteriori, cangia per così dire il sno stato di na- 
tura, tosto che viene irritato da potenze esterne, ed a seconda della loro azione 
tardi o tosto, più o meno s'infiamma: La puntura del #rocarre, l’utero esteso, 
qualche colpo o impressione esteriore , ed anco l’azione eccitante de’contagj sono 
le potenze esterne , che possono irritare e rendere infiammata questa membrana. 
La vaginale del testicolo alla semplice impressione dell’aria si infiamma, ba: è 
pure una membrana sierosa. 

Resa sensibilissima questa membrana dalla esteriore irritazione sulla stessa 


portata , epperciò fattasi infiammata, vi si accresce l’azione de’snoi vasi, e Vesa- 


Jazione abituale resta corrispondentemente accresciuta ed alterata. Quindi è, che le 
aderenze, le idropisie, le esalazioni di una materia lattescente seno i risultati di 
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evacuazioni d’ ogni genere. In simil guisa si può ren- 
dere ragione come questa affezione possa assalire le 
puerpere nel primo giorno, ed altre volte nella deci- 
ma quarta giornata, dopo il parto, e come non abbia 
a costituire un genere di affezione particolare e pro- 
prio alle puerpere sole. La diatesi, che vi si unisce, 
e la sola violenza maggiore o minore a seconda delle 
potenze nocive, che hanno preagito, sono in fine le 
positive circostanze, che render possono più o meno 
grave la malattia. Le puerpere inoltre, che vivono in 
un'aria incarcerata, mefitica, sono, al dire di ZELLER (1), 
le più soggette alla febbre puerperale, e quando tro- 
vansi per tal motivo esposte a subire l’azione di qual 
che contagio; la malattia acquisia un carattere conta- 


gioso, e al pari d'ognaltra gravissima infiammazione 


[(-_ —rP——r_—_—_-ii-rtticbilcsc--@ eu -ittitit-te 


questo movimento intestino vascolare, di una tale perdita «di vigore ne’capillari 
esalanti; e nel tessuto stesso della membrana, e di que’ fenomeni ricchissimi in 
gicerche patologiche ne’casi di infiammazione delle membrane siercso-fibrose. 

Dietro queste generali considerazioni si può al certo in qua'che modo com- 
prendere, come la peritonitide sia una malattia non propria del solo puerperio , 
come ‘Îmanifestandosi negli nomini ancora possa esser accompagnata da’ raccolte di 
materie purulento-caseose, come assalga ne’ primi giorni dopo il parto, e talyol- 
ta anche verso la metà del puerperio, come assuma un carattere contagioso , e 
come infine a seconda della diatesi, che universalmente si decide predominante, 
esser debba necessariamente accompagnata dalla piressia , o dalla febbre. 

(1) Bemerkungen neber einige Reesnstagnde der Entbinduusskunst; Wien 1783. 
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grassa ‘epidemicamente ; eva ad essere combinata. per 
"isp al ‘contagi agire AA Repiaen TAL alal I 


$. CLXXIX. 


La peritonitide puerperale suole repentinamente 
manifestarsi alle volte immediatamente dopo il parto; 
spessissimo nel dopo pranzo del secondo ; terzo:; quar= 
to ed anco settimo giorno di puerperio, ‘ed’ in qual& 
che caso, sebbene rarissimo, più tardi ancora. Si han- 
no esempj di pai glo scoppiate all'atto: pi ada 
parto. (at e agi 

Un senso di freddo; che si spiega rav vero ri- 
gore, apre questa morbosa scena:in seguito insorgono 
i sintomi di una piressia o d'una febbre più o meno 
violenta, che conservano il carattere di continuè res 
mittenti. L'esito dipende dalla violenza ‘dell’infiamma= 
zione; e dallo stato dell’eccitamento universale: nonssi 
può: perciò fissarlo con Ippocrate nel giorno» settimo 
della malattia (1), e molto meno con Osranper negior- o 


ni quarto , settimo e. nono dacchè si manifestò l'affe- 








sd 


(1) De morbis mulierum , Lib. I. "ORI 
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zione (1). Non è raro il caso di peritonitidi puerpera- 
rali asteniche, che acquistarono il carattere, per este- 
so della febbre nervosa lenta dell Huxnam. Alire volte 
senza verun previo senso di freddo la puerpera si tro- 
va assalita dalla febbre, e contemporaneamente da’ su- 
dori fetenti, da nausea, e da diarrea. I polsi e gli al- 
tri sintomi universali sono pur quelli; che distinguono 
la diatesi, che vi si assoccia: in generale però il pol 
so è pieno. e veloce al. principiare della malattia; si 
rende in seguito celere e picciolo a misura;»che. in 
sorgono l'ansietà, i sospiri, l'abbattimento dello spiri- 
to. l'oppressione e la debolezza universale. I primi do- 
lori si fanno sentire con veemenza alla regione epi- 
gastrica , si estendono fino alle scapole, ed. alla regio- 
ne ipogastrica ancora, di:modo che l'ammalata si.ri- 
sente al benchè minimo tatto. IH basso, ventre. diventa 
tumido , dolente al tatto, e, quando. in-simil stato. in- 
calzi la diarrea, imminente si è il pericolo. della vita. 
Cangiasi il iratteggio della faccia dell'inferma ,- iremuli 
sì rimarcano gli arti; rosseggiano le guancie, illividis» 


cono le labbra, e la respirazione già ansanie e. sospi- 








(2) Beobachiung. Abbandlung. und Nachrichten, welche vorziiglich Krank- 
heiten der Frauenzimmer, und die Entbindungswissenschaft bettrelen ; Tubing 


1787. 8vo. 
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riosa si compie colle pine del naso. I lochj non ‘cola= 
no con regolarità : ora scarseggiano e cessano, ora so= | 
no abbondantissimi. Le mammelle turgide si rendono | 
di copioso latte, oppure collapse affatto si sentono vuo= | 
te di questo umore. Lo stato della lingua sta in ragio» | 
ne di quello delle prime vie. Se un certo qual gra=' | 
do di torpore si impadronisce dello stomaco, la lin» | 
gua diviene biancastra, indi coperta d'una crosta: mu- 
cosa, e in seguito essicandosi ed indurandosi resta in 
un coi denti inquinata d'una tonaca nerastra. Le sca- 
riche alvine non di rado sono copiosissime, e tal- 
mente fetide, che l’intiera-casa dell’inferma ne contrae” 
l'odore. Alle volte vanno le inferme ad essere tormen= 
tate. da un tenesmo assai molesto, e dalla difficoltà di | 
orinare. Dolgono la testa, il petto,-il dorso, i fianchi, 
le coscie, e tali dolori sì rendono più intensi sotto 
l'oppressione del respiro e la tosse, che ordinariamena | 
te anche pel solo consenso si fa pur sentire. Aggra= 
vandosi sempre più la malattia si hanno de’sudori col= 
- liquativi, il singhiozzo, le convulsioni, le petecchie; 
la purpura miliare, o la miliare, in fine la morte. 
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Questa generale descrizione della peritonitide puer- 
perale, quale ebbi il più delle volte occasione di os- 
‘servare nel corso della mia pratica, dà chiaramente a 
divedere, che la diatesi astenica prevale sopra la ste- 
‘nica nella comparsa ‘e mel decorso di questa malattia. 
“In fatti per poco che si prenda in considerazione la 
totalità delle potenze, che durante la gravidanza vi pre- 
‘dispongono, non che quelle, che all'atto del parto, 0 
‘podo dopo, la decidono; facilmente si comprende, che 
tendendo desse il più delle ‘volte a debilitare l'univer- 
‘salità dell'organismo, la diatesi ‘astenica esser deve quel 

la, che più frequentemente vi sì ha da assocciare. Tut- 
| tavia le puerpere robustissime, o sommamente eccita- 
‘te în uno stato di direttissima debolezza (1), essere 
| possono sorprese da una peritonitide con piressia più 
“© meno grave, più 0 meno costante, 


ee «— —— ce @——m—@@6@_ GGggggn0nGgGgg@e.òì 
{:) Vol. 1. €. LI, 


Part. 11. V 
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Spec. 1. Peritonitide con piressta. 


SG. CLXXXI. 

A questa rara specie di peritonitide puerperale 30- 
no a preferenza soggette le femmine robuste, pletori= 
che, ben nutrite., dedite all'uso dei liquori spiritosi ; e 
che tali si mantengono in ogni stagione. Di. continuo 
in esse esaltato il principio eccitabile, le semplici. im» 
pressioni atmosferiche, la mole dell'utero , il travaglio 
del parto sono stimoli sufficienti pes mantenere in es- 
se un vigoroso eccitamento. poss È usi 

La malattia incomincia. icom un, sensondì freddge 


di tremore in' tutti ivmembri;: sussegnito: (da. uni ardore || 


universale con polso. forte, duro ; piena, aridezza, della 


‘bocca; e dell’intiera superficie» del corpo. Durante. {il | 


primo: freddo immediatamente diminuiscono, 0: ,$com- 
pàjonovanche. affatto» il latte ed i lochj;, es queste. se- 


parazioni se qualche volta nel corso della malattia tor- 
nano, quantunque scarse; a comparire, egli è durante | 
la remissione della piressia, che succede un tal feno- 
meno. ‘Hl basso ventre-con uguale rapidità si. rende.tu= | 


mido ‘e teso dalla cartilagine mucronata .fino al, pube; 


__eumm_———m—m———t..--»..». » »»——u°—T_N-==== 
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ed un dolore sommamente urente e pungente viene 
dall'ammalata costantemente accusato. La respirazione 
si fa corta ed ansante; scarse é rosseggianti sono le 
orine ; l’alvo è per lo più chiuso; ed ove lo stomaco 
e gli intestini soffrano essi pure l'intensità dell eccita- 
«mento ; l'amarezza di bocca, la nausea, la vomituri- 
zione, il vomito ed il meteorismo ne sono le conse- 
guenze. Una somma inquietudine -Liene agitate le infer- 
me; le veglie sono continue; ed il delirio non è raro. 
Qualche volta sgorga dalle. narici un sangue consi- 
stente e di color nerastro , che coagulato offre. sul- 
Ja sua superficie ‘una ‘cotena. densa ‘e .verdastra. Ta- 
le si fu andamento delle peritonitidi puerperali con 
piressia continua, che ebbimo a curare nell'Istituto Cli- 
nico. Immediatamente trattate con un regime antiflo- 
gistico proporzionato alla violenza della malattia; ‘e in 
particolare oltre le cacciate di sangue ‘universali coll 
applicazione replicata delle sanguisughe alla regione del 


‘pube , alle pudenda , all'ano, co’clisteri emollienti e 


“freddi, colle fomentazioni appena -tiepide., (e) coll'uso 


del'siero di latte (tamatindato ; e im esso disciolto del 
tartrito! di potassa antimoniato a dosi generose, sì è 
con somma facilità vinta la piressia; e sciolta l’infiam+ 
mazione locale. Le inferme trasportate nella Clinica a 


Mia 
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malattia già avvanzata, epperciò giunta al sommo della 


sua violenza, passarono allo stato di debolezza indi- 


retta ben sovente dalla morte susseguita. Sea misuraz | 


che veniva impiegato il regime antiflogistico cessavano” 
il delirio e l'inquietudine ,* si diminuivano la tensione 
ed. il dolore del basso ventre, un uguale madore si 
diffondeva sull’intiera superficie del corpo, diveniva 
umida; molle e pura la lingua, colavano con mag- 
mior frequenza e sedimentosele orine, ed i polsi sì 
accostavano al naturale; questo metodo: curativo era 
ben presto coronato: dall’esito il più felice. In un caso, 
nel quale si alterò in ‘quarta»giornata questo regolare. 
corso'} Si manifestò un ascesso assai vasto nell'interno 
della coscia sinistra; i RO si 


Spec. 2: Peritonitide con febbre. 
f. GLXXXII 


Il chiariss. Sig. Consultore Mosca ha colla li= 
minosa sua pratica egregiamente dimostrato, che que- 
sta specie di peritonitide si è nelle puerpere la più fre- 
quente e la. meno avvertita. L’atonia intestinale dell 
intiero sistema vascolare del basso ventre. cagionata 
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dalla gravidanza, la vita sedentaria, V’erroneità dell’ap- 
petito e la poca nutrizione delle gravide, la grande 
impressione, con cui esse sentono anche i più leggie- 
ri patemi dell'animo, il timore, che loro è costante 
compagno, per l'esito temuto della gravidanza, il par- 
to laborioso ; le perdite copiose, l'imperizia delle mam» 
mane , limpurità dell'atmosfera nelle grandi città e negli 
Ospedali, sono altrettante potenze, che rendere e mante- 
nere.possono indebolite anche le femmine fornite d’una 
robustissima tessitura. Le isteriche, le povere, le ca- 
gionevoli di salute, le abitatrici de'paesi paludosi, cali- 
ginosi,.inclinando a quella debolezza, che proviene e 
da un .accumulamento., e da una depressione del prin- 
cipio eccitabile (1), sono le più esposte a questa per- 
niciosissima specie di peritonitide. E se in esse per 
qualche soverchio stimolo. l'eccitamento. s'inoltri fino 
ne limiti della stenia, questa ben tosto scompare col 
cessare della potenza, che lindusse, e cede il luogo 
alla diatesi astenica, per la quale sembra essere co- 
stituito il di loro organismo. 


9 sia crm 


(3) Vol. I. S. XXX, 
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So GLKACKIIHES1isoto® (toe 


lat 
vi 


Dr 


Fa il suo primo ingresso questa malattia: sià:ima | 


mediatamente dopo il parto nelle femmine «di gracile 
costituzione, di salute già cagionevole, ‘isteriche \e in= 
debolite, oppure qualche tempo dopo in quelle, che 
dal concorso delle accennate. potenze debilitanti sono» 
condotte all’astenia, mediante un leggier senso di fred- 
do; che cede al calore; ed indi ritorna a manifestar- 
si. Ben sovente le ammalate provano un vivo senso:di 
caldo nell’abdome; intanto che sentono fredde-le estre» 
mità € la faccia. Livide diventano le labbra fino “dai 
primi, giorni dell'invasione ; e distese rimangono®le pis 
ne del naso. I polsi battono celeri; frequenti , piccio! 
li; mollired:intermittenti! Nel!isecondo giorno 00 -nel'tere 
zo:-della febbre ‘insorgono tutti i ‘sintomi ‘di uma gastri+ 
ca ‘affezione; e immediatamente» dopo di' questo feno= 
ineno s' indura, si tende, si gonfia il basso ventre € 
i sintomi si manifestano della peritonitide: ‘Gresce ‘la 
nausea. .coll’aumentarsi della febbre; e l'alito feten- 
te, il vomito, i. tremori convulsivi, i sussulti» delten- 
dini, Ja diarrea; la totale soppressione ‘del»latte;?edé 
lochj, oppure .il profluvio «di un latte acquoso; edi 


| 
| 
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fochj putrefatti, un’orina pallida, sierosa; i sudori uni- 
versali copiosi, viscidi, le petecchie, la miliaja, le afte 
nella cavità della bocca, il delirio, il sopore, non che 
gli altri indizj della febbre continua grave [ tifo! vio- 
lento ]j sono altrettanti sintomi, che sempre più ag- 


gravano la malattia, ed incerto ne rendono Vesito. 
(6 CLXXXIV. 


Una astenia cotanto violenta cogli opportuni ecci+ 
tanti irattata si ha ferma lusinga di superarla, ‘quan- 
do\rdietro l'impiegato metodo: «di cura l'eccitatmento in 
comincî a rialzarsi negli organi destinati ‘alle funzio- 
ni vitali, e.vada la faccia a riacquistare gradatamente 
lo stato suo naturale: Allorchè Tinferma ricveata. dal 
sonno scevra si trovi dal «delirio e dai tremori ner- 
vosìz il sudore si limiti ad un madore universalmente 
uguale, affatto si perda quel:calore urente, che riesce 
fin’anco molesto allà mano del Curante, e cedano nell 
istesso. tempo il dolore, il meteorismo abdominale',' e 
ritorni a regolarsi la separazione del latte e de’lockj; 
solido si è il fondamento, che si:tiene, di vedere ben 
tosto superata questa cotanto grave malattia. Ma. qua- 
lora all'incontro dietro Vuso de’rimedj eccitanti calco- 
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lati in proporzione della predominante debolezza, il 
polso si faccia sempre più minore ed intermittente, 
crescano l'inquietudine, il delirio, Vansietà , l'affanno. di 
respiro, l'oppressione ai precord), le convulsioni, i sus- 
sulti tendinosi, e la febbre più non offra una sensi- 


bile remissione, tuttad un tratto scompajano gli esan- 


temi, o questi acquistino un colore livido e nero, iu» 
volontarie si compiano le escrezioni alvine e dell’ori- 
na, tremula e nera si faccia la lingua, di freddo irri- 
gidiscano le estremità, parli l'’ammalata con voce fioc- 
ca e respirazione ansante, repentinamente cessino i do- 


lori del basso ventre tutt'ora meteorizzato;, e.vi suben-. 


tri il singhiozzo; l’esperienza ci ha dimostrato, in più 
casi nel nostro Clinico Istituto, che a ragione temere 
si doveva della vita dell'inferma. 


6. CLXXXY. 


Quel regime, che praticato nell'Istituto Clinico 
per vincere le gravi e proteiformi febbri continue ( tifi 
| wiolenti ) con tale e tanto successo, da rendere famoso 


questo stabilimento per la cura di simili malattie: (1), 





[-—--ruuntemi-iì 


{1) Vol. I. S. CXIV. -- FRANK Joseph. Ratio Instituti Clinici Ticinensis etc 
Pats I. Cap. II. I 
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‘egli è pure lo stesso, che proporzionato alla violenza 
della diatesi, ‘alla qualità della debolezza predominan- 
te, allo stato del principio eccitabile (1), ordinariamen- 
te accumulatissimo nelle puerpere astenizzate, con pa- 
ri successo si è ‘impiegato nel trattamento delle peri- 
tonitidi puerperali febbrili. Eccone una fra le tanie 0s- 
‘servazioni, perchè ‘tener possa luogo d'ogn'aliro ulie- 
riore schiarimento. 


Storia della malattia. 
«si Bruschiera Angela d'anni 36, di Pavia già.da un 
anno e più soggetta a’ ricorrenti febbri terzane, mal 
‘nutrita ‘ed. affaticata anche. durante il tempo di una 
penosa gravidanza, partorì per la prima volta con.qual- 
che difficoltà e con poca assistenza la notte del gior- 
no 1. Giugno 1798. Nel giorno 2. fu assalita da leggie- 
ri brividi di freddo, che interrotti da qualche lampo 
‘vdi calore non l’abbandonarono nel corso della giorna- 
‘“uta. Li:3: si fece più ardita-la febbre con-calore uren- 
te; e violentissimi dolori le insorsero da prima tutvall 
intorno: dell’ombellico, e in seguito in tutta quanta 








@} Vol. I. S. XKX. 
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l'estensione del basso ventre, delle spalle, delle brac= 
cia, e delle coscie. Contemporaneamente le mammel- 
le rimaste collapse e floscie mandavano una prodigio- 
sa quantità d'una sostanza sierosa assai tenue: i lochj 
pure fluivano con abbondanza. ll giorno 4. s’inturgidi 
e. si, meteorizzò il basso ventre, che divenne dolente. 
al tatto. Nel giorno 5. ebbe spesse volte vomito di mate- 
rie biliose, e, più scariche alvine. Le convulsioni e qual- 
che leggier tremore negli arti le si manifestarono ne’ 
giorni 5..6. e 7., ma nel giorno 8. la malattia incalzò 
con tale e tanta veemeriza, che molto si dubitò de’suoi 
giorni. Nel giorno 9. Yenne.perciò trasferita nell’Tstitu- 
tosGlimicuniasie rinsicoli (stato INTE viva 
Fra limmensa turba de’ sintomi, che soffriva que- 
sta gravissima .astemia, i.principali sì riducevano ai se- 
guenti: faccia d’un.colore-pallido-giallastro ; occhj splen 
denti; appetito affatto ‘estinto; bocca amaro-acida , e ;j 
rutti nidorosi; lingua secca qua e là coperta di ‘afte, i 
e;d’an muco. crostaceo nerastro; senso di pienezza allo | 
scrobicolo del cuore; nausea e frequente vomiturizio» 
ne; petecchie al. petto ed ;alle braccia; sudori Copiosì; 
diarrea; lochjfetidi. e. continui; abbondante profluvio 
di sierosità dalle mammelle ; dolore sommo di testa 


massime all’occipite; subdelirio ; tinnito. alle orecchie ; 
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polsi celeri, piecioli, frequenti e deboli; basso ventre 
per ogni dove urente, teso, gonfio e dolente. 

Senza ‘aver‘riguardo: all’affezione gastrica (î), sin 
toma evidentissimo dell'astenia, l’intiera indicazione ven> 
me desunta dallo stato di somma debolezza diretta, 
che accompagnava questa peritonitide puerperale.: Si 
diede adunque principio alla cura la sera’ di questo 
Stesso giorno col prescriverle i segg. rimed): dirtura di 
china-china, ed emulsione “di gomma arabica ‘ana on- 
cie quattro, lavidano liquido quindici goccie , siroppo di 
corteccia di cedro un’oncia , da prendersi alla dose di 
due -cucchiuj ogni ora. Una libbra di vino e uova per 
rossumate. Bevanda eccitante. Fomenti ca di acelt- 
to ammoniacale sul'ventre. 

Giorno 10. di Giugno; e 9. della malattia} matti 
na. Qualche remissione; diarrea, lochj; e separazione 
alle:mammelle: diminuite. S7 prosegui nelle stesse pres= 
crizioni. 
oil Sera. Esacerbazione; polsi meno celeri e più sen= 
sibili. S7 continuò nell'uso degli accennati rimedj: 

Giorno 11. mattina. Remissione più marcata in tut 


ti 1 sintomi. Si ordinò, che prendesse ogni ora un’on« 








G) Vel. 1. 6 LEXI. 


Ciel 
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cia della seguente mistura: #7/ura di china-china on- 
cie otto, mucilaggine di gomma arabica mezz’oncias 


laudano liquido trenta goccie, siroppo di corteccia di 


cedro un’oncia. Due libbre di vino, e uova per rossu= 


mate. Bevanda eccitante. Unzione di lUnimento volatile 


cozforato sul basso ventre, e fomenti tiepidi di acetito. 


anmmioniacale. i 
Sera. Esacerbazione più mite; minor celerità ne' 
polsi. St rinnovano le prescrizioni. 
Giorno 12. mattina. Stazionaria. Le consuete pres- 
crizioni. 


- 


Sera. Nello stesso stato. Misszz cangiamento nella 
cura. ì | 
Giorno 13. mattina. Come ne’ giorni precedenti; 
continua la diarrea. AMa mistura sopraîndicata si ag” 
giunsero trenta goccie di etere solforico. Dieta, bevan- 
da, ed applicazioni esteriori. al solito Si sono alire= 
sì ordinati due clisteri di tintura di china-china. 

Sera. Si è rallentata la diarrea; esacerbazione mi- 
nore;z polsi più elevati; continuano con maggior fre- 


quenza i tremori. Replcate le ordinazioni in corso si ag4 


giunsero a cadaun clistere quindici grani di canfora 


sciolta nella mucilaggine di somma arabica. 


Giorno x4. mattina. Minor inquietudine nella notte, . 
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durante la quale incominciò per la prima volta a gusta- 
re qualche imomento di riposo. Faccia meno pallida; 
tinta giallastra affatto scomparsa; lingua umida; afte de- 
terse ; oppressione minore; petecchie più smarrite. nel 
colore; sudore cangiato in madore; lochj moderati ; 
mammelle meno collapse, e latte più lodevole, sebbene 
scarsissimo ; scaricò dall’alvo due volte abbondantissime 
materie liquide, viscide e nerissime qual pece, che 
mandavano un fetore insopportabile; orine nuvolose; 
festa più sollevata; polsi frequenti ed elevati; basso ven» 
tre meno teso e non tanto dolente. Prenda ogni due 
ore) due oncie della seg. mistura: tintura di china- 
china soprassaturata oncie otto , canfora sciolta nella 
mucilaggine di gomma arabica mezza dramma ; ‘etere 
solforico due scrupoli, siroppo di corteccia di cedro un 
oncia. Cioccolata la mattina: due libbre di vino, e uova 
per rossumate da beversi alla dose di sei oncie ogni due 
ore: unzione di linimento volatile canforato, e fomenii 
di acetito ammoniacale pure canforato sul ventre : cliste= 
re di quattro oncie di tintura di chino-chinay mezz'oncia 
di mucilaggine di gomina arabica,e dodici goccie di lau 
dano liquido, ogni quattro ore. 

Sera. Moderata esacerbazione ; orine giumentose. 
Si continuò nelle prescrizioni, 
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Giorno 15. mattina. Nello stato di jeri. La solita 
ordinazione. i i Pr PITTORE 


Sera. Esacerbazione più breve; lingua pls la F 


naturale; afte e petecchie affatto scomparse; polsi ele+ 
vati e meno frequenti ; scariche alvine della materia già 
indicata. L’inferma accenna di sentirsi rinvigorita. St 77 
novano le prescrizioni.  . . DE, 
x «Giorno 16. mattina. Notabile ERETTA: di tutti.d 
sussistenti sintomi. Dormì più ore tranquillamente la 
scorsa notte; orine giumentose e latterizie. Si conzizua 
nelle singole ordinazioni. sia) 

Sera. Esacerbazione mitissima e brevissima. La 
solita medicatura. 

Giorno 17. Di bene in letglive poi bocca, basso 
ventre , polsi in quanto alla frequenza in istato pressoc- 
chè naturale; perfetta intermittenza febbrile; accusa ap» 
petito. Tiriura di china-china oncie sei, acqua aroma- 
lico-spiritosa di corteccia di cinnamomo oncie quattro ; 


estratto di china-china mezz’oncia, etere fia due 
scrupoli, siroppo di corteccia di cedro un’oncia; ne:pren- 


da un’oncia e mezza ogni due ore. Dieta terza con una 
libbra di vino di Cipro. O MERA VAR edittite oloni 








Giorno 18. Nissuna febbre dia scorsa’ nf da dI 


passò riposando tranquillamente. Orine. ‘copiose; ‘totbi» 


PIRESSIE, E FEBBRI. 167 


«de e giumentose; alvo naturale. Si sente vigorosa, e 
non prova il benchè minimo indizio di dolore all’abdo- 
‘me ridotto affatto allo stato naturale. Le mammelle non 
danno più latte, ed i lochj fluiscono ancora moderata- 
mente. S7 proseguì nelle ordinazioni di jeri. 

Giorno 20. Affatto ristabilita incomincia ad abban- 
donare il letto. St prescrisse una libbra di tintura di chi- 
na-china con un’oncia di siroppo comune da beversi a 
poco a poco. dieta quarta con due libbre di vino genero- 
so mattina e sera. i | 

Giorno 26. Affaito restituita in ‘salate ritornò alla 
propria casa. | 


Onpine SECONDO. 
Esantemi contagiosi con piressia o febbre. 


G. CUXXXVI. 
| \ 
Esser non dovrebbe ammessa in Medicina veruna 
opinione, quando non fosse dall’ esperienza positiva 
mente sanzionata. Questo grido della Filosofia soffre al 
certo. delle infinite eccezioni, perchè ben sovente trop- 
po limitate sono per lo spirito umano le mediche cogni- 


‘ 
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zioni. Forzati il più delle volte di attenersi ai semplici 
lumi del raziocinio e della riflessione non si può sì pre= | 
sto ridnrre questa scienza a quel grado di perfezione, 
che dall'esperienza sola abbiamo diritto di riprometterci, | 
La dottrina de’contagj, malgrado gli eccellenti ed ‘inge- 
‘gnosi. tentativi praticati per promoverla, ella è ben lot , 
tana dall'essere determinata con quella certezza filosofi 
ca, che supera ogni difficoltà. Non possediamo‘che'delle | 
‘idee vaghe rapporto all'intrinseca loro natura; più cono: | 
sciuti ne sono i perniciosi loro effetti ‘sul’‘corpo ‘umano | 
vivente (1); ma di quali modificazioni esser possano su- 
scettibili, questo si è&quafito tuttora trovasi nell'oscurità | 
avvolto. Se il difetto di. tali cognizioni lascia un vuoto | 
conseguente, nella scienza‘,  ardisco pur dirlo’; l'intieta 





dottrina de’contagj; quale si può raccogliere (dalla mag- | 
gior parte delle opere degli Scrittori, nulla cisfornirà di 
veramente istruttivo onde riempierlo, quando continue- | 
rà ad essere schiava delle generalmente adottate pres 
venzioni contro le malattie A Ig ! co ft PIRO 


(1) Vol. I. pag. 329: Note I. ins rotta def 
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S. CLXXXVII. 


la Questo vasto campo di ricerche è già stato aperto 


dalla non comune sagacità dell’egregio Sig. Remi (1); 
al quale preso consiglio dall’ esperienza la più certa ha 
dimostrato con ottimo discernimento , che le potenze 
contagiose esercitano sul corpo animale vivente , cui so- 
no applicate, un'azione affatto distinta da quella delle 
altre potenze morbose. In fatii costante si è la forma 
«d'una malaitia sviluppata da un tal dato contagio indi- 
pendentemente dallo ‘stato dell’eccitamento , ed il suo 
‘corso. a qualunque dietesi venga assocciato produce nel 
la macchina de’fenomeni particolari, percorre un ipo 
‘proprio, determinato e costante, tiene un periodo fisso 
«di durata, ed una volta seguita l'invasione del contagio, 
slesso non è più domabile coi sussidj} ordinarj dell'Arte; 
mentre egli è sclo contro i suoi effetti, cui sono rivolti i 
nostri mezzi curativi. Dietro tali vedute considerate le 
malattie dai Medici distinte col nome di contagiose bal- 
za ben tosto all'occhio dell'osservatore un’altra distinzio= 
ne non meno degna d'essere attentamente ponderata. 








{r) Riflessioni sulle febbri chiamate gialle, e sui conteg) in genere; Parma 1805. 
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L’organismo vivente morbosamente alterato opera 
in se stesso diverse chimico-vitali combinazioni degli 
elementi, che entrano nella composizione del corpo ani- 
male, le quali riescono ad esso lui pure micidiali, e pas- 
sate in seguito in un altro corpo riproducono e propa- 
gano quella malattia stessa, onde nacquero. In simil modo 
l’affezione contagiosa si può sviluppare da se medesima 
nella macchina, e si propaga, dando così luogo a delle 
gravi epidemie. Altre volte l'organismo vivente sanissi- 
mo esposto all’azione de’contagj contrae la malattia con- 


tagiosa, e la suscettibilità di comunicarla. Ragion vuo- | 


le, che si faccia una distinzione assoluta fra i contagi, 
che si sviluppano nel corpo umano, e fra quelli ,, che lo 
affettano dieiro la seguita infezione. Quanto è conosciu- 
ta questa maniera di propagarsi e di perpetuarsi delle 
malattie contagiose, altrettanto oscura si è quella, con 
cui un'contagio senza una previa infezione si sviluppa 
nel seno dell'organismo vivente, e lo porta ad uno stato 
di relativa malattia. Le affezioni esantematiche contagio- 
se, che scoppiano senza una ‘preventiva infezione, v è 
fondamento di credere, che provengano direttamente 
dalle alierate combinazioni degli elementi nello. stesso 
organismo vivente. L'argomento è degno della più grande 


riflessione ; conviene adungque non perderlo di vista sot- 
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to di questo rapporto, onde comprendere, se dare si 
possa un concorso di circostanze capaci di agire sul- 
la macchina vivente fino a decidere in essa la separa- 
zione e la simultanea combinazione di princip} sar 


li alla propria ed all’altrui esistenza. 
6. CLXXXVIII. 


Non è qui il luogo di entrare nella disamina di un 
tale argomento, che merita la più grande discussione. 
Solo dirò, che scorrendo gli scritti de’ benemeriti Au- 
tori di tutti i tempi e di tutte le nazioni, che disprez- 
zando i propr) giorni vollero davvicino osservare il più 
terribile fra i contag), la peste, massima si è la dis- 
crepanza; che si rileva nelle offerte descrizioni della 
malattia. Il chiariss. Sig. Assatini unendo le proforide 
sue meditazioni a quelle degli insigni Medici Francesi 
Larrey e DescenettE, che insieme seguirono nell'Egit- 
to l'anno 1798. la trionfante Armata d'Oriente, ha pu- 
re dimostrato, che l'eccessivo calore delle giornate ra- 
pidamente susseguito dal freddo-umido delle notti, le 
esalazioni de laghi e de’ paesi inondati dal Nilo , non 
che delle paludi e degli stagni, che in gran numero 
circondano le città dell'Egitto situate sulla costa del 


Yz 
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Mediterraneo, la privazione degli opportuni commesti® | 
bili, siccome erano la causa di que’ pertinaci reumatis=! | 
mi, di quelle gravi affezioni catarrali, e di quelle osti+. 
nate oftalmìe, che travagliarono l’armata, ‘divennero; 
pure la sorgente di quelle ostinate febbri epidemiche; 
conosciute sotto il nome di peste, che desolarono la: 
città di Jaffa, l'Egitto, e la Soria (1). Il concorso di 
tali potenze astenizzando l'organismo vivente ‘deve in. 
esso:senza dubbio indurre vna chimico-animale decom» 
posizione, e ricomposizione di certi: suoi elementi ‘di; 
un'azione micidialissima al principio eccitabile:; mella. 
stessa guisa, che l'umidità estrema :del:suolo e dell’at+ 
mosfera:; lo .stato-comunemente nebbioso del:cielo,; ed 
altre consimili potenze locali, che: minacciano una:to+s 
tale. decomposizione agli esseri organici ed inorganicio 
della natura, rendono famigliare, ‘alidire di Puewer:(2)j2 
la. febbre gialla agli abitanti delle Antille. Dovendosie 
adunque. nelle malattie contagiose di tal fatta ricerca-0 
re il fondamento de’ loro fenomeni nella alterazione piùy 
o meno considerevole, delle diverse materie, che ‘en- 


si ti 


(1) AssarIni Riflessioni sopra la peste d’Egilto; Torino,anno IX... 


(2) Mémoires sur les fitvibs de mauyais caractère du levant et des antilles te. Ce n 
Lyon 1804. 8vo. i “i 
i da 
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trano nella composizione della macchina umana viven- 
te, e non potendo essere costantemente uguali ne ri- 
‘sultati questi processi chimico-animali morbosi; ne viene 
per necessaria conseguenza; che le affezioni epidemiche; 
che ne insorgono; conservare non dovranno precisàmen-: 
te lo stesso ritmo nella loro comparsa enel loro de= 
‘corso. Esiste adunque un titolo. amplissimo ‘nella dis- 
‘crepanza delle ‘opinioni «degli Scrittori nel dare la des- 
crizione della peste, non che della modificazione di 
questa malattia nelle sue gradazioni. Hepin dopo di 
aver prese in considerazione le diverse pestilenze; che 
dall’ 1186. all'ryio. serpeggiarono nella Svezia, ha rico- 
nosciuto egregiamente, che avuto riguardo alla mag= 
giore o minore intensità delle cause insorger potevano 
nella macchina umana vivente per gradazione la mag- 
gior parte delle malattie contagiose (1). Si ebbero in. 
simil guisa dalla stessa causa nelle diverse provincie 
della Svezia il sudore anglico; le nosocomiali, le na- 
vali, le carcerarie, le febbri gialle, la pesie istessa. 
*» Nè si creda già, che per ammettere questa grada- 
zione di risultati, occorra ammettere l'identità della 











) Supplement till Handboken , for pratiska Lakara Vetenskapen rorande Epi- 
«demiske och Smittosamma Sjukdomar i allmanbet gch serdeles de Pestilentialiska; 
Stockolm 1899. I. St. 8ro. 
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causa modificata solamente nella sua forza. Non è è supe 


* > 


ponibile; che una sola sostanza . contagiosa possa. es- 


Sere la causa cotanto, feconda di sì moltiplici. malat= i 
tie. Noi ignoriamo è vero l'intrinseca natura dei con= 
tagj (i); ma parlarido strettamente e in un senso filo®. 


sofico pare indubitato, che i contagj risultino da’ di- 
versi elementi, e che come tali possano partire da di. 
verse combinazioni. Minperer cel. Medico di Mosca i ino 
occasione della pestilenza, che furiosamente desolò la 
Volinia Panno 1798, osservò, che si toglieva la conta- 
gione ‘agli ‘abiti delle persone affette coll'esporli ai pro- 
fumi di un ‘miscuglio di nitrato di potassa, e di zol- 
fo (2): il qual processo unitamente ai metodi di disin- 
fezione proposti da Swra e da Gurron-Morveav for= 
nia la più bella prova della Coraplicazione: ne "loro ele: 
menti delle materie COLAGIRE,: A 


S. CLXXXIX- > 
“La materia animale nell’organismo vivente asteniz= 
zata, esposta ad una determinata quantità di aria atmo- 








(1) Vol. I. pag. 131. nota. 
(2) HureLanp Journal der practischen Arzneykunde etc, XXIV. iL IL Stick 
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sferica la rende meno carica di ossigeno , più An 
d’acqua, zeppa di gas acido carbonico, ed inquinata da 
un odore insopportabile. Derivano questi quattro feno- 
menì, al dire dell’Illustre Fovcroy (1), dall'assorbimento 
pronto d'una porzione dell'ossigeno dell'atmosfera, dall 
idrogeno della sosianza animale, che rapidamente entra 
in combustione e forma l'acqua, dal carbonio dell’ani- 
male, che distrugge una parte del gas ossigeno, lo. di- 
scioglie e lo acidifica, e. in fine da una parte. della 
materia animale alterata e corrotta, la quale per lo 


meno esala del gas idrogeno solforato, fosforator e -car- 
bonato., che rendono l’aria infetta e contagiosa. Tale po 


tendo essere il processo chimico-animale dell'organismo 
in istato morboso, si comprende qual esser debbano 
pure l'indole complicata e - variata de contagj,; il loro 
modo d’'agire sul principio eccitabile, quali modifica- 
zioni abbiano a subire nella loro essenza, e per con- 
seguenza come dietro la perniciosa loro azione vada» 
‘no ad insorgere non pochegravi affezioni. universali, 
e fra queste specialmente quelle, che sono dagli esan- 
temi controssegnate. Da questa analisi spontanea degli 
elementi-componenti il materiale dell'organismo insor- 





non De greze cc senato 


(1) Systéme des connaissances etc. Tom. IX, 


0 (ITACA DA T.0 L:0* Mi ® 


gono altre combinazioni di principj, «che ‘per effetto 


‘dell'attrazione complicata tendono: essi pure sempre più 
‘a distruggere ‘il materialismo ‘della’ macchina), ‘intanto 
‘che ‘agendo sul principio eccitabile fanno: salire ‘0, di& 


-minuire l’eccitamento in proporzione della loro intrin= 


seca proprietà d'agire sul solido vivo, e del concorso 


simultaneo delle altre potenze nocive ùniversali. 
$. CXC. I po MA | 


Guidata da queste massime generali la pratica del- 


la Medicina, molto andrebb'é #d essere Mustratà , “quite 


do fiella cita delle ‘affezioni contagiose învece dî li- 


mitarsi a trattare gli effetti’ iscoprire potesse i mezzi 


onde opporsi a queste analisi spontanea e sintesi more 
bosa degli elementi dell'organismo tuttor vivente (i). 
Frammezzo per altro alla somma oscurità di que- 


sti mezzi si è di già fatto un passo alquanto proficuo 


nell'essere la data teoria. d’accordo coll’esperienza cir- 
ca al diverso modo, col quale agiscono sul corpo uma- 
‘no vivente le potenze contagiose, inducendo una.ma- 
Lattea Vindale ;0ra iosa a ora aspenitam Quelli fre 1 


ui mas 


+ sa 
P] dT 1 INFfrinto LO 


(1) Classe quarta, Na, 
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contagi; che susseguiti sono da un'affezione universale 
eruttiva alla-pelle (esarzerzi), spiegano una ceria quale 
uniformità nel decorso della malattia, cui. danno la for= 
ma, sotto ambedue le diatesi. Almeno tali si manifesta 
rono gh esantemi traitati nell'Istituto Clinico. Fra que- 
sti comunissimi furono le petecchie ; la. scarlatina;ola 
miliaja, il vajuolo ed il morbillo, che formar: potreb- 
bero altrettanti generi di questo secondo ordine delle 
piressie e delle febbri gravi complicate. Nulla offriro- 
no di rimarchevole più di quello, che si ha nelle ope- 
te dei Fran (1), e di Werarp (2): ne ommetto per- 
«ciò le storie. Ma annoverato; avendo fra essi le petec- 
chiel,generalmente ritenute per un esantema seconda= 
rio, mi corre debito di giustificare la presa determina= 
zione; 





for 


(1) FrANK Joann. Petri Epitome de curandis hominum morbis etc. Lib. III. 
FraNK Joseph Ratio Instituti Clinici Ticinensis etc. Pars I. Cap I., Pars IL 
Cap. V. " 
(2) Elementi di Medicina ec. Tom. I. II. 


Part. IL L 
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} I Je mfaol 6) 
di6io9;i Lg, D Genere: Petecchie. nigi: 
>. | dI, ì sileb 
SRTIA bro. Gi GRICIVO?F1I, ie + sR0igeI100 ol 
I } O. i Li * LO iXS& SLEOTC f 


L’imnesto' delle petecchie ‘praticato seriza successo 
da'Srott'(1); gli esperimenti ‘intrapresi da Kirhvs'e da 
Anpkte (2); per determinare, che le petecchie ‘ton so 
nò purito ‘Contagiose; e l'osservazione addotta da Basi 
LEWITSCH (3) intorno alla facilità, colla quale scompa- 
jono le petecchie, allorquando sono fomentate col'de- 
cotto di china-china; hanno fatto obliare le tante e 
moltiplici storie di quelle orrende epidemie petecchia- 
li, che vennero osservate e descritte fino dai loro tem= 
pi dai Greci e dagli Arabi, e che occuparono l’atten- 
zione de'più distinti fra i Medici del secolo decimo se- 
sto. Uno siato di languore parziale alle” ultime esire- 
mità' del sistema sanguigno, quale avviene di rimar= i 
care ‘riello scorbutò; venne dal massimo numero de’ | 
Medici recenti riguardato per causa di questa malattia + | 


a SIAE TTI ia È 





(1) Ratio Medendi Pars VII. Viennae 1790. 
{2) Dissert. an febris putrida sit contagiosa ? TR es 
(3) Evans. Dissert. sistens observat. de. febre; Edinburgi 1790. 
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esantematica. Le petecchie ritenute in simil guisa per 
sintoma di altre universali affezioni; e in particolare 
delle febbrili, più non s'ebbe riguardo alla loro indo- 
le contagiosa, si trascurarono i mezzi, onde impedire 
la propagazione di un tal contagio, e si rese il gene- 
re umano in più incontri vittima di una prevenzione 
senza prova, e senza appoggio ; finchè in questi. ultia 
mi tempi dietro un'infinità di chiare; e reiterate .iesti+ 
monianze dovettero i Pratici osservatori convenire di 
nuovo dell'indole contagiosa di questa esantematica af- 
fezione. 


SG. CXCIL 

La storia della febbre epidemica di Genova negli 
anni 1799.e 1800 pubblicata dall'accuratissimo Osser= 
vatore Sig. Rasori, non che i suoi cenni sull’origine del 
la petecchiale(_: le epidemie petecchiali, che dall 1800. 
in avanti costantemente ripullularono. quae là, ne’ di- 
versi;paesl, € ne’ var] Ospedali, soprattuto delle città, 
dell'inaddietro Lombardia, ove se ne estinse l’infezio- 


(1) Storia ec. Seconda edizione Milano 1806. 8. 


L2 
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né unicamente mediante quemezzi; che'capatisorovdi: 
artestare gli ulteriori progressi ‘delle altre malattiesconsl 
tagiose; le piressie o ‘le febbti petecchiali;) che insorò 
gono nella ‘Stessa ‘epidemia; a seconda! che il. contagiol. | 
assale ‘persone dal concorso ‘simultaneo di queste: si | 
di quelle” potenze predisposte alla diatesi stenica' 0) all 
astenica; “come per lappunto succede nellevaltre saffes. 
Ain?! ‘'esantematiche contagiose (1); il corso ‘costante 
delle petecchiali sotto ambedue le diatesi, ancorchè tratà 
tate coi più pronti ed efficaci sussidj, a norma delle 084 
sertate | indicazioni; sono altrettante circostanze Vatte 


provare ‘sempre più la natura ‘primitiva’ e contagiosa 
della petecchia, quale giù venne da me osservata: mele 


Vistituto! Clinico negli ani * 1596297798), “è contempo» 
raneamente in altre Sale dello Spedale di Pavia dal 


prelodato Profess. Rasori, di modo che-si ‘può 'ragioo 








(1) Ne mesi di Luglio e d’Agosto dello scorso anno 1806. si manifestò epide- — 
mica la petecchiale mel Civico Ospedale di Crema. Gli ammalati affetti da gangre- 
ne, da grandi suppurazioni, in somma da malattie asteniche, furono assaliti da 
petecchie con febbre gravissima , intanto che nello stesso locale, e ad essi vicini . | 
le persone; che decombevano nello Spedale per qualche affezione locale esterna ? 
ed erano d’altronde robuste. contrassero le petecchie accompagnate da una pires- 
sia più o meno violenta. In generale si potè osservare, che le petecchiali con pi- 
ressia cone più frequenti delle "perecchiativcon=febbre» Questo=stesso Ospedale. of- 
fre anche in questio momento ulteriori conferme di una fal pratica verità D’indos 


le stimolante esser perciò deve la natura del contagio petecchiales to .g0 (x) 
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nevolmente con. esso dui, oramai, ammettere. (1), n, che, 
la: maggior. parte! delle epidemie, che. vanno, desolan- 
dootanti paesi! ne. tempi di guerra sgraziatamente COSÌ 
frequenti, [sono l’opera. del contagio petecchiale,,, e, che 
negli Spedali militari e. nelle navi esso è.,. che produ 
ce. per l'ordinario,la porzione, più considerevole, della 
mortalità, ora solo, ora combinato con altri cont tagi, 0 
consaltre cause morbose,, epperciò. sempre, vestito di 
diversi aspetti, ben sovente; non riconosciuto, ma sem- 
pre, lo) stesso,, e sempre, domabile ogni. qual volta vo- 
gliasi domarlo, «.Addurrò alcune storie di. petecchiali 
con. piressia, e-con febbre, in conferma di questo utile 
avvertimento, e.,de'convenienti metodi di cura, che 
l'esperienza ha dimostrato .efficacissimi nel ‘trattamento, 
di/questelaffezioni,, estratte; dal diario della mia prati» 
ca.a-due diverse epoche. 


(1) Op. cit, Pag: 2I0, 
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Spec. i: Petecchie con piressia 
Storia prima (1), 


Infierivano le petecchiali di diversa diatesi nell'in | 
verno!!e ‘nella primavera dell’anno 1797 in diverse Sa 
le. del Civico Ospedale di Pavia, allorchè più i | 
mieri'e‘diversi Studiosi di Medicina contrassero essi. | 
pure in' sommo grado violenta la malattia. Fra questi 
si ebbero a trattare nell'Istituto Clinico i Sigg. Porta a 
Gerling (+), affetti ‘di gravissima febbre peteochiale , 
che vennero affidati all'assistenza di un particolare in- 
fermiere: Questitonio di temperamento robusto, e be, 
vitore per costume, fece un abuso veramente svi 
di liquori coll’idea di premunirsi dalla contagione, e di 
mantenersi sufficientemente in vigore, onde . essere pron-. | 
to ‘ai penosi servizj, che ad ogni ora del giorno e del. 


4 notte importava l'assistenza de due Alunni ammala- | 





‘Intanto che uno di essi si ‘accostava alla convale=, 


scenza, @ l’altro si trovava assai ‘aggravato , incominciò È 





1) Medico Assistente il Sig. Dott. Domenico MueGETTI Novarese» e 1 cond 
(2) Spec. 2. Pesecchie con febbre, Storia prima e seconda. 
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il nostro infermiere a perdere l'appetito ,, a lagnarsi del 
dolore di testa, ad aver tremole le gambe, ed a pro- 


vare una nausea insuperabile. Continuò per tre giorni 


‘non ostanie a prestare l’opera sua assidua agli accen- 


nati due infermi: ma la notte del giorno, SL... Maggio 


1797. sorpreso da freddo assai intenso, indi da unar>: 


dore universale, fu obbligato al letto ,, e la mattina del 
susseguente giorno accrebbe il numero degli ammalati 


con petecchie sottomessi alle nostre osservazioni. 


Giorno 1. di Giugno e 4h. della malattia, mattina. 


| Accusava un senso di stanchezza universale, ‘ed un fie= 


quié , ; : 
rissimo dolore di testa: la faccia era sommamente ros+ 


sa; splendenti=si osservavano i di lui occhj affatto ;in- 


| tolleranti della luce. In esso in oltre si rimarcavano 








aridezza ed ardore della cute tutta rosseggiante,. sete! 
intensa, tenacità di saliva, amarezza di bocca, inappe» 
tenza, nausea, desiderio di bevande acidule, lingua 
biancasira e secca, orina rossa ed accesa, custipazio- 
ne dell’alvo, dolori ottusi nelle articolazioni, polsì vi-; 
branti, tesi e frequenti. Si dubitò di un'infezione pe- 
tecchiale, e nella necessità di moderare Vaccresciuto 
eccitamento gli si prescrissero 27fuso di fiori di sam- 
buco oncie tre; acetito ammoniacale oncie quattro, dar 


trito di potassa antimoniato grani sei, mieie purificato 
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un’oncia, da prendersi a cucchiaj nello spazio di dodi= | 
ci ore. Due libbre di limonata tenue con altri quattro. 
groni di tartrito di potassa antimoniato per bevanda. 
Dieta prima vegetale. Clistere emolliente. | 3 i 

Sera. Escrezione alvina giallastra ; esacerbazione | 
maggiore. Sono rinovate le abi fg a uu | 
clistere. i, ii 

‘ Giorno 2. del mese e 5. della ‘pietà mattitia. 
Inquietudine e subdelirio la notte ; ardore di ‘gola; 
polsi più vibranti e tesi. Limzonata tenue tre libbre, tar= 
trito di potassa antimoniato dodici granî, da * beblersi 
a poco a poco. Dieta. prima vegetale. © dit 

Sera. Cresce la piressia col delirio; eruzione‘ pe- 
tecchiale all’interno' delle braccia. St replicò la’ prescri» 
zione della mattina, e si tenne per un quarto d'otà ima 
merso l'infermo in un bagno universale alla tempéra= | 
tura di vo. gradi sopra lo zero, Termometro di’ Reau- | 
mur. La temperatura dell'atmosfera . era di 20-22. gra | 
di sopra lo zero. i | 

Giorno 3. del mese e 6. della malattia , mattina: | 
Dopo il bagno freddo cessò il delirio, e sì diminuì ro 


inquietudine in modo, che l’infermo prese sonno. ‘per. 





qualche ora: ebbe un’evacnazione alvina assai fetente, 
e tutto il petto si trovò coperto di petecchie Gopiosissi= 


MAL. +7 Z, 
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me. e. rosse; che si estendevano val collo, ed alle altre 
| parti del corpo; non eccettuata. la faccia: polsi sempre 
uguali. S7 portò ‘alla dose di quindici grani il tartrito di 


potassa antimoniato nella limonata. Si replicò il bagno 














freddo sul fare delmezzo giorno al grado di.jeri. La tem- 
peratura atmosferica era di 24. gradi, e 6 linee. 

Sera. Qualche miglioramento; polsi. più molli. e 
| meno frequenti. St replicò la limonata coi tartrito di 
| potassa antimoniato. Dieta prima, vegetale. 


| Giorno 4. del mese e n. della malattia , mattina. 





Fu tranquillo la notte; ebbe una scarica alvina; orine 
torbide e sedimentose; sete diminnita; lingua lodevo- 
le; superficie del corpo di color naturale ed equabil- 
mente coperta di madore ;, polsi più molli, meno vi» 
branti e naturali in quanto. alla frequenza. Si rinnovò 
fa prescrizione della limonata col taririto,. l'immersio- 
ne nel solito brgno universale al mezzo giorno ( tem- 
‘peratura atmosferica di 23. gradi ), e la dieta prima. 
Sera. Piccola esacerbazione : è travagliato dalla 
nausea e dalla vomiturizione. Si diminuì la dose del 
tartrito di potassa antimoniato a dodici grani in tre lib- 
bre di limonata: la stessa dieta. 
| Giorno 5. del mese e 8. della madalica. mottina. 
Remissione notabilissima di tutti i sintomi ; le petec- 


Por 11. Aa 
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chie impallidiscono e diventano più picciole; continua 
la nausea; si è ridestato l'appetito. S7 ordinarono soli 
otto grani di tartrito di potassa antimoniato in tre lib- 


bre di limonata, da beversi a poco a poco nello: ufo 
di dodici ‘ore. Dieta seconda vegetale. 


Sera. 'Esacerbazione breve e mite. S7 replicarono: 


le: prescrizioni. 


Giorno 6 del mese. Apiressia perfetta; petecchie» 
affalto ‘scomparse; orine giumentose; pelle, bocca; al 
vo ve polsi ‘in istato naturale» La nausea. ‘si accresce; 
talvolta susseguita'da’connati di vomito: S7 lasciò lim 

ferma con ‘una semplice bevanda ‘antiflogistica ( de- 
cotto! ‘d'orzo: tre'‘libbre, ‘nitrato. di n und: dram+ 
ma, ‘miele ‘due oncie ciazarig, £b items ganon9s 


Giorno: ‘7. Convaleseente; dasnauseaied i ‘conmati. 


di ‘vomito ‘sono: cessati 3 più mon ‘si scorge straccia ves 


runa di petecchie ; ‘appetito sommo, Za; solite» bevan=: 
da antiflogistica. Dieta terza vegetale senza pino. 
Rimase per altri oito giorni in istato di conyale- 


scenza”, ‘e li 16. del'mese riprese tt suo officio: I 
tuto. Clinico. . 


3) sbrg:0 (00 
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Storia seconda (1). 


Un giardiniere. d'anni 50., di temperamento robu- 
sto, che si nutriva molto bene nella villica sua condi 
zione, e che godette sempre di buona salute, dopo 
d’essersi molto affaticato per più giorni esposto all'umi» 
do fu assalito da un mal essere universale, e da un 
movimento febbrile vespertino , che sempre più aumen- 
tandosi lo obbligò nel sesto giorno di malattia di rico- 
verarsi.nel Civico Ospedale di Crema. 

-eb Giorno 15. Agosto. Attentamente esaminato offri» 
va.questa malattia l'aspetto di una petecchiale tutt'ora 
accompagnata da piressia continua gravissima.; ma che 
sembrava vicina a-cangiar diatesìi, col subentrarvi la 
febbre. Campeggiavano la stupidità, il. sussurro alle 
orecchie ; l'oppressione delle forze, e le frequenti ver- 





(1) Essendo dal più al meno dello stesso tenore le petecchiali steniche trat- 
tate nell’ Istituto Clinico di Pavia Vanno 1797, determinato. mi sono di presce» 
gliere per la seconda storia uno fra i tanti casi osservati lo scorso anno nel Civi- 
co Ospedale di Crema. Egli è singolare, che in un tempo, in cuì fra 14. amma- 
lati di petecchiale , era in 9. questa contagiosa affezione accompagnata da una 
febbre continua assai grave, facilmente per altro superabile col regime eccitante, 
si avesse a trattare una petecchiale iperstenica. L'osservazione è stata registrata dal 
Sig. Dott. RaveLLi Moffico Astante dell’ Ospedale, che seguiva la mia visita, 
Giovane studiosissimo e «di ottime speranze. 


Aa2 
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tigini. L’indole febbrile delle petecchiali; che. contems 
poraneamente si trattavano nella stessa Sala , faceva 
pur a ‘ragione teinere la ‘trasmigrazione della .\diatesi. 
Tiittavia essendo i polsi poco frequenti,tesi, duri; ri- 
levandosi'it'respiro alquanto affannoso e*corto; man. 
tenendosi ‘stitico il ventre, arida ‘ed ardente cla ‘cute; 
sec'ca e''rossa la lingua; si ricorse al regime debilitan- 
te con’ cautela impiegato. Si prescrissero perciò quattro 
grani di tartrito di potassa ‘antimoniato ‘in due libbre di 
decotto ‘d'orzo, da beversi in più riprese: mpeg emol= 
lio ° nie. PICLA prata NA 1 DARIO E iut0g ih rode 

‘Giorno 16; H polso ‘si trovò ‘un’ poco piùelevato 
ed'agli' sintomi’ pià efilmiciati sempre sussisteriti si ag- 
giunse una sete’ ardentissima. ‘Ya qGiiattro” libbre ‘di ‘de> 
colto d'orzo si lasciarono disciogliere dieci sranù di tar 
trilo ‘di potassa antimoniato ; da consumarsi nello» spa» 
RIO dia ohe Didia primari OLE RI ODO 

Giorno 17. Subdelîrio la notte; nel rimanente»sta- 
zionario: ebbe ‘una scarica alvida fetidissima; Te petec-o 
chie si mantenevano! copiose , rosseggianti | e larghe 
massime al collo, ed ‘all'interno delle BEAC RE repli- 
cò la' prescrizione ENI e bl drone .s#00q09 vTOtt i 

Giorno 18. Lieve diminuzione dei sintomi! ttattiscil 


polso” resta per altro sempre pieno, duro‘ e' ‘qualche SI 
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poco frequente. Si portò la dose del tartrito di potassa 
antimoniato @ quattordici. grani. 

Giorni 19-21. In questi tre giorni si ottenne qual. 
che alleviamento :de’sintomi mercè l'aumento del. tar= 
trito idi potassa antimoniato portato gradatamente fino 
alla dose di uno serupolo: ma il polso mantenendosi 
pieno, leso; vibrante e più duro del consueto, e re- 
stando. stazionaria la. malattia, ancorchè si fossero di- 
minuite la stupidità, l'oppressione delle forze, l’aridez- 
za. della lingua, e la sete, sé azzalorò l’uso del. tar- 
trito di potassa antimoniato, portato alla dose di trenta 
grarniz colla prescrizione di un salasso di nove oncie. 
nr Giorno 22. Dopo la cacciata. di sangue l'infermo 
sì senit, alquanto, più sollevato; e divenne più vivace 
di mente:.i polsi si conservarono duri\e pieri;.il san- 
gue. estratto. era sommamenie colenoso. Si ordinò un 
secondo salasso d’altre nove oncie, ed. il solito decotto 
colla. stessa dose. di iartrite: Dieta prima, 
mesa Giorno.23. L'inferno fu sensibilmente sollevato, 
né. offrì più. traccia, di slupore ; naturale gli era la res- 
pirazione ;. le petecchie scomparivano; le orine diven- 
nero copiose e torbide; e si manifestò una blanda diar- 
rea;di;materie giallo-nerastre e fetentissime ; polsi un 


poco, più, frequenti e molli; comparve la nausea. /72 
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quattro libbre di decotto d'orzo si fecero po muro. | 


camente venti grani di tartrito di potassa antimoniato. | 


La stessa dieta. stica 


Giorno 24. Apiretico; petecchie intieramente scoma» | 
parse; appetito. Decotio antiflogistico per bevanda: Die 
ta seconda vegetale. 






1688 || 
Rimase per alcuni giorni nello Spedale, .che. abe 
bandonò perfettamente ristabilito. ni sa 0961 | 


Spec. 2. Petecchie con febbre... |. cul, 
Storia, prima. (r):j};5 ognsttienn i8 ì | 


Il Sig. Giacomo Porta Studente di Medicina.atten, 
tamente frequentava l'Istituto” Glinico;;. e le.Sale; infe»! 
riori dello Spedale , onde osservare con. precisione ;la, | 
petecchiale 4 che vi dominava sotto diverse, forme, €, 
sotto Var] aspetti. Fornito d’un \FIMPEHA MIST LolpasSA rg 
mente robusto era giunto all’età d'anni. 21. senza aver, 
provato il benchè minimo, incomodo di salute. Solo .da, 
qualche tempo afflitto per alcune sue, domestiche. .06»; 
correnze viveva ritirato , triste, senza appetito, &.prems 






AVVIATA RI 


- 1 (1) Medico; Assistente il Sig. Dott. Luigi Gozzani Novarese. sii GISD OI | 
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\sov‘ida ‘una sensibile prostrazione di forze. Questo mal 
| esserò incalzò a poco a poco fino a renderlo inquie- 
| tissimo, per cui passò la notte del 14. Maggio 1797. 
‘continuamente agitato da’ sogni spaventevoli. La matti- 
ima del giorno 15. si ‘svegliò ansante ed atterrito con 


Î 


testa pesante e affetta da un dolore ottuso, con boc- 





ca amara, e peso insopportabile alla regione dello sto- 
‘maco. Sul mezzo giorno prese qualche leggier (CAIO; 
‘che ben tosto rigettò per vomito; quindi coricatosi a 
letto, ed essendosi addormentato si svegliò con febbre 
assai intensa, accompagnata da semmo calore, la qua- 
le si mantenne coll'istessa'violénza anche ne’giorni suc- 
| cessivi lasciandolo per altro qualche poco sollevato la 
mattina. ‘Nel giorno 16. si aggiunse alla febbre un do- 
lore piuttosto grave all'ipocondrio sinistro, che svanì 
i dietro ‘alcune scariche alvine procurate dall'applicazio- 
Kr di due clisteri purganti. Nel giorno 17. tuttavia ope 
| presso dalla febbre si determinò di prendere a più ri- 
| prese un’oncia' e mezza di china-china ridoita in pol- 
i vere; (il qual rimedio non avendogli apportato verun 
sollievo, bramò di passare nell'Istituto Clinico , per 

















esservi regolarmente curato. 


Ivi diffatti ricevnio la sera del giorno 18. ( quar- 





| to della malaitia ) offrì alla nostra osservazione’ 1 se- 








= 'EABITOLONAN 
Euenti sintomi 'rimarchevoli: ‘testa pesante; ‘eduditusa». 


mente dolente; nausea, vomiturizione , sete, linguatsnt-. | 






‘Cida, bocca amara, “ed appetito perduto; sussurro alle) | 
orecchie; occhj trist', e lagrimanti; faccia abbattuta; su. | 
dore parziale al capo; respirazione grave dolori vagan= | 
ti per l'abdome; alvo chiuso; orine ‘crude ;stupidéezza; | 
sudori parziali alla fronte; calore ‘urente della “pelle; | 
freddo ai piedi; sonnolenza; polsi ‘celeri; frequenti, | 
piccioli e tesi. Avuto riguardo’ alle cause, ‘edialla pre= | 
"senza dei sintomi si determinò a ragionevla malattia | 
per una petecchiale associata ad una febbre! continua | 
grave; epperciò si diede principio alla ‘cata’ collalse-. | 
‘guenle prescrizione. Tintura satura di china china'on- 
‘cie seî, acqua di mentà pipentide oncie due; etere sol-. | 


- 


Jorico alcolizzato trenta’ goccie) siroppo semplice‘un’on- 
cia; ne prenda un’oncia ogni ora e mezza.» Bevanda 
eccitante (1). Dieta seconda animale con sei. oncie di 
vino ‘di Malaga. è | MANGA 

fa: “Giorno 19. Maggio e 5. della malattia) mattina. | 

Passò la notte e la giornata soporoso: polsi più deboli. | 
e più frequenti. St replicò mattina e sera ‘la’ mistura; 
cui si aggiunse mezza dramma di canfora disciolià nella | 


O fo è, to dts aerei 
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mucllaggine di. gomma. arabica, Bevanda, dieta e vino 
come, jeri. ; : 

it. Giorno 20. del. mese e 6. detla malattia. Sogni 
spaventevoli, e sudori copiosi;la noite; polsi frequen= 
‘tissimi e sommamente celeri; diarrea; esacerbazione 
febbrile sulla sera, ed ardore delle fauci. Prende mat 
lina e sera le solite prescrizioni , ed alla mistura si unis- 
cano due dramme di estratto di china-china. 

Giorno 21. del mese.e 7: della malbttia, mattina. 
Sopore eivaniloquio durante la notte; febbre, aumen= 
ibata e, torpore universale; meteorismo; eruzione gene= 
nale. (di. petecchie. livide; .alvo; chiuso 3 orine chiare e 
«erude..\Sz72/ondano. in. s..q. di tintura di china-china 
-bollente due\dramme di radice di serpentaria virginiana 
ed allarcolatura.. di oncie nove si aggiugnano due scru- 
poli.«di canfora. disciolta nella mucilaggine di gomma 
arabica, mezza dramma di etere solforico, due dram- 
me di estratto china-china, ed un’oncia di .siroppo 
divcorteccia» di, cedro. ne prenda un’oncia ogni ora. Be- 
vanda eccitante. Ova, ed una libbra di vino di Mala 
ga. per rossuniate. 

Sera... Depose delle fecci nerastre .e fetentissime;; 
meteorismo diminuito; le petecchie rosseggiano; suse 
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sulti tendîmosi; polso ‘di 140) "battate St iubggo.-. 
de'rimedj prescritti. imomort swnsaNazoe I 
e UGIOrNO 33 del ‘mese ‘e 8. della fra maltina. | 
Hiquietudine, sopore; vaniloquio y tremori la iottes Ù 
petécchie più copiose, larghe e rubiconde; remissio 
ne febbrile; polso di 122. battute. St rizovanorle! press | 
CHSISIE A i amor simtsn Sdogal 
Sera. Ediosbiaiones polsi di» 13% Minieri 

ri ‘e ‘sussulti tendinosi ‘acòresciuti; mettotismo di nuo | 
vo; ed alvo chiuso; delirio» Ogni due ore prenda ‘due 
oncie della solita mistura, \ed''ognisdue ore pure: («alte 
Rando d'ora'îin ora) gli si offra uno. de’ seg.«boli ?mus= 
Chio ‘orientale vino seruipolo ,) muriato di potassd viperos» 
bigenato due ‘scrupoli ; conserva’ di» viole quanto: basta 
per.formare sei boli. Bevanda, vino , e dieta come-sopra. 
>. Giorni >3v24. 25.00 26: del mese. Dal piùvalmieno si 
trovo nello stesso stato»; ‘offrendo! ‘La «febbre! delle inre* 
polari %esacerbazioni ,) e! delle leggieriremissioniz ilipol 
30 ‘diede ‘sempre’ rdo + 140: battute} e proseguirono «ine 
terròttatnente i ‘sussàlti di ‘tendini Si persistette nella. ; 
già adottata ‘mnedicatura avvalorata A li | 
rubefacienti e di senapismai. simoBivait .9tn9. 4 i 
Giorno 27. del mese è 13. della vile tia 60 eb5 | 


be la mattina una noiabile remissione febbrile; il poko 
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so batteva 118. voltes discreta fu Pesacerbazione della 
sera senza tremori e senza sussulti. di tendini; il me- 
teorismo cedette. dietro.la comparsa di una blanda diar- 
rea di miaterie mere e; fetidissime; si manifestò la sa 
livazione:; be petecchie.impalbidivano,, e, simpiccioliya= 
no; lingua detersa; sete diminuita ; respirazione prese 
sochè naturale; orine cariche, torbide e sedimentose, 
Si replicò le- mistura, nella quale si poriò'a mesg’ on 
ciavla dose dell'estratto. di china-clina. Si, sospesero 
bol. Bevanda eccitante. Dieta seconda animale con una 
libbra e mezza di vino. di Malaga. 

“Giorni :28.-29.del. mese. Le cose vanno di bene 
in‘meglio; petecchie affatto scomparse. polsi di.96. hat- 
tutej alvo aperto; orine giumentose. S7,.s0720 pose 
le“ prescrizioni. 

Giorno: 30 del mese é pa della pace a feb- 
bre. acquistò: .il carattere di una perfetta quotidiana,in- 
termittente. T'rattata. quindi colla china-china e. coll’ope 
pio (per bocca. e. per: clistere. cedette \dessa pure in 
quattre\\giorni, di’ modo. che. l'infermo il giorno, 4., di 
Giugno: si trovò ridotto alla convalescenza. Discreta- 
mente rinvigorito mediante una buona nutrizione sorti 
dall'Istituto Glinico li 12. del mese. 


Bb 


196: . A:ET BT O LIO RR ri 
sta svo LOSttiio: ot 
Storia Lacatina (a pà 1 sTedomoig 
| fatsbitotg 
I Sig. Gerling Sassone Medico dello: soit Milio 
tare Francese, ove pure serpeggiava la petèecchiale sot» 
to ambedue le diatesi, fu nel giorno 20. Maggior1799ì 
sorpreso. da ‘rigore preceduto. da vorripilazione;;; @ da 
sintomi, ;catarrali .con grave: dolore: alla parte: anteriore! | 
della. testa. Poco sollecito della sua salute» 'contintava; 
a frequentare l'Ospedale fin’ (ache ctrovandosi: sommasi 
mente infievolito si, pose va-letto e prese un decotto di: 
china-china, Nell'aito sche!stava per ‘alzarsi larmattina 
del. giorno 22. loassali uno svenimento assai lingorconî 
grande: prostrazione ;di) forze; con. faccia \cadavetic&y 
crampo alla gamba destrazre con. dolore ntensovalla 
regione del cuore. Superato-lo svenimento*riprese ib 
decotto. di china-china cui fece aggiugneresuia piccioli | 
dose di laudano liquido. Dietro l'uso di questa» >miedio f 
cina acquisto qualche poce.di;appetito ema rimarcans, | 
dosi tuttavia aggravato instò per essere accolto» sibi È Gi | 


pùrsR . io ao po gelido DI POSI DEV a OD Ò 


i 





a Sasori | 


Va 


(1) Medico. Assistente il.Sig. Dott. Giuseppe Picentr, | Milanese per)” ‘esame 
di Libera Pratica. La storia fu terminata dal Sig: Dott, Domenico presenze No- 
yarese, 
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tato Clinico, ove venne diffatti ricevuto la sera del 
giorno 25. Il Medico Astarite? gli prescrisse tosto, da 
prendersi a poco a poco nel corso della notte, oto or- 
cié di tintura di china»chuna ; ‘mezza ‘dramma%dî etere 
solforico) ed'un’oncia'disiroppo di corteccia-di ‘cede 
Ova convuna libbra di vino per rossiumate. + 0900.% Di 

» Giorno: 26. Maggio: e 6. delia. malattia, mattina 
Eucinquietissimo la notte; soporosoj-e' con fatica’ tis4° 
pondeva: allerinterrogazioni; massima prostrazione di 
forze» braccia. petto e (collo ‘coperti, da ‘una prodigio-* 
sa quantità di petecchie! rosso+pallide ve ‘grandi;; vibi=! 
gipali dorso ; polsi:spiccioli, celeri Le fre quientissimi (‘1382 
baitute in! un:minuto.);vansietà somma; mMeteorisinoy 
edralvo.costipatos pelle arida; calore: mordace. Si pass 
sò tosto calle seg prescrizioni wfèadansi due» dramime 
di radice di.serpentaria ‘dirginiana in>è sg. ‘di decotto: 
bollente «di china-china j ced ‘alla colatura di oncie' die- 
Gi si aggiugnano mezza draimma di canfora ‘sciolta nel 
fa mucilaggine. di gomma arabica trenta goccie di larw- 
dano liquido, ved'un'oncia di siroppo di corteccia ili ce- 
dro; ne prenda due oncie ogni due ore. Bevanda ecci- 
fante. Ova ed una libbra di vino per rossumate. 

(Sera: Esacerbazione somma; vapiloquio; lingua ari 


dissima, durissima e rmerissima; orine soppresse; pro- 
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va. della grande ripugnanza. all'uso: interno della :canfo@ 
ra. All'infuso di serpentaria fatto nel decotto di china= 
china come la mattitia si aggiunse una mezza»-dram= 
ma, di etere ‘solforico, da prendersi. al:solito: «St ordind 
un clistere composto di oncie quattro «di decotto:di chi» 
na-china-e d'uno scrupolo di-assa fetida disciolta; nek 
tmorlo \l’uovo. St prescrisse inoltre. una frizione lungo 
petto e.l'abdome con un linimento  oppiato-canfora+ 
to-{1):\Bevanda eccitante: Uova ed una Schbra, di vind 
di panic per rossumate. ©. di LARA 

‘(Giorno 27:del'mese ce 4. dellà sora ona 
Nilla) data di jeri; polsi di. i4o. battutè 5° petecchie: 
ovunque'-diffuse.e confluenti; continua la soppressione: 
delle orine;; per cuiisi passò all'introduzione del cate- 
tere» in vescica ebbé una «scarica di materieDgialbastre? 
e-fetentissime. St replicò: l’intiera' prescrizione di jeri & 
sera: i riro frei air 

o Sera. Nissun favorevole: cangiamento. Tutto: si0& 
rinovato. o nas:-bo 01872 osranipd od 

Giorni) 382.29. 30. 31. Si trovò l’infermo in'uno! staz: 


è 


@' asciTtoa 











\ i è «Ro Li 40! È Wa 
(1) Oppio dodici gran: , canfora una dramma, duciolti secondo Parte in s. d di 
saliva, indi ridotti alla consistenza di linimento col grasso puro. Wed. la mia Anatripso-f 
logia , ossia dottrina delle frizioni fatte cogli umori animali ec., act qpartana 
Vol. £ i 
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to ‘pressochè stazionario ;< epperciò si continuò ‘cogli 
stessi rimedj. 

Giorno: a. Giugno ‘e’ 22. della malattia, mattina. 
VPelinò durante la: motte ia'un modo straordinario } mas: 
Sinza ‘esacerbazione febbrile; ta ‘mattina sopore conti- 
nuo 3 petecchie scomparse; faccia. collapsa ; sussulti di 
tendini frequentissimi; polsi celeviz piccioli ve di 136. 
battute. Ale. solite prescrizioni sivaggiunse Uno de seg. 
bolisda prendersi agni due onev‘muschio ‘orientale uno 
scmipolo , carbonato ammoniacale mezzo serupolo ; 
estratto di china-china :g..b. per formare: sei bol. Due 
mascicanti-rubefuceienti dietro le orecchie; indi al mez= 
soggiorno un bagno caldo: universale per mezzora. 
oteSerd Ricomparverorte petecchie, e sotto va mo+ 
derato!sndore svanì. il calore mordace della ente; sen: 
sibile remissione febbrile ;: scariche alvine. di materie | 
fetentissime ; ‘le orine colano di nuovo senza il sussi= 
dio della. siringa l'ammalato scosso dal letargo dà con- 
to del suo stato, ed accusa an dolore puntorio al la= 
to. sinistro del petto con difficolià di respiro; tosse ed 
escreato pituitoso-sanguigno: i sussulti tendinosè sono 
divenuti più rari; i polsi battono meno celeri;.e 120. 
volte»circa. S/ replicarono, la mistura; i bolî, le unzio= 
ni al petto ed all’abdome, il bagno caldo, la bevanda 
eccitante, il vino e le uova. 
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| Giorno 2. del mese e 13. della malattia. Qualche | 
rilevante alleviamento ad eccezione della tosse divenu= 





ta più molesta ; il dolore puntorio e la difficoltà di res- 
piro erano: affatto .svaniti;3 accusa una somma. prostras. 
zione di forze. #urono ripetute le prescrizioni mattina 
e sera c ia fa È) 
Giorno 3. del mese e 14. della malattia, mattina; 
Vaneggiò di nuovo; e fu inquietissimo durante la notà 
te; polsi deboli, ma meno frequenti ; si lagna: di ut 
gravissimo dolore all'occipite 3 e d'un incomodissimo 
sussurro alle orecchie; la tosse continua; il calore della 
pelle si diminuisce; le petecchie impallidiscono; l’alvo 
si mantiene aperto; le orine sono torbide e sedimens 
tose. Oltre le solite ‘ordinazioni si fece l'applicazione di 
un largo vescicante-rubefaciente alla nuca, 0 | 
Sera. La tosse si è esacerbata senza verun escreas | 
to; nissuna difficoltà di respiro, e nissun dolore al 
petto. Rinovate le presonzioni si ordinò un vescicante= 
rubefaciente esteso sul petto. ni idol dB 
viGiorno 4. del mese e:15. della malattia. Remissio= 
ne ‘manifestissima; ‘e scomparsa de’sintomi nervosi È 
più gravi s "lingua umida e detersa ; abdome® naturale; 
alvo ‘aperto; petecchie oramai svanite 5° tosse diminwi+ 
ta. Si replicarono mattinà e sera la mistura, le unzioni 


| na 
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oppiato-canforate, tti bevanda eccitante il vino) e le 
uova. ‘Si omiseroi boliz-ilclistere;ved il-béagno caldo. 

Giorno (5. Sempre in meglio. Le siesse ordinazio= 
ni ‘Dieta: seconda comuna Ubbra di pino di Malagait: 
»ive Andò in seguito sempre a poco Va poco miglio» 
rando, e riacquistando le forze. Si levò l'etere dalla 
mistura; evi. si sostituì dell'estratto di.china-china , ed 
uma buona: nutrizione. Li 23. Giugnovrisanato (a; mera 


\ 


viglia. abbandonò l'Istituto. Clinico. 
RR p a 4 t de 
»i CLASSE QUALTA 
[s) ME: i ì { i î ì | Ù 

"00/010 PIRESSIE TANTO: SEMPLICI CHÉ COMPLICATE 3! 


y 
ve 


per 


GUESNEL. LORO DECORSO ACQUISTANONO| IL CARATTERE DI FEBBRE; 


OSSTA\\ TRASMIGRAZIONE* DELLE» DIATESI: © è 
(i anni ialer (6° Gi GARCIME 
spo i 
L abuso delle. potenze stimolanti, ci. lasciò «detto 
Brown: (1), porta tantoltre l'eccitamenio da decidere la 
debolezza indiretta ,\ed i rimedj evacuanti, coi quali 


le» malattie: dipendenti da. diatesi stenica si guariscono, 


è E 





‘\{y) Flementì di Medicina, Vol, I., pag. 68. , S. LXXI. 13. 


Part. 11 i Cc 


202 CAPITOLO LI 
possono , abusandone, produrre pure la debolezza, 
d'indole per altro diretta. Nell'attenta osservazione delle 
malattie si rimarca, che desse anco abbandonate a lo- 
ro stesse, talvolta senza il concorso di veruna este- 
riore potenza, .se non cangiano dall'una nell'altra dia- 
tesi indistintamente, la trasmigrazione della stenica 
nell'astenica è frequentissima , e pare anzi far parte. 
in alcuni casi dei caratteri particolari delle costituzio- 
ni morbose. Ragion vuole adunque, che nella sistema= |. 
zione delle piressie e delle febbri non abbiasi ad 
omettere questa spontanea trasmigrazione delle pi- 
ressie sì semplici che complicate colle infiammazioni 
locali e cogli esantemi contagiosi, le quali da. princi- 
pio offrendo tutti i caratteri della iperstenia diven= 
tano asteniche nel loro. decorso. L'Istituto Clinico ei 
presentò più casi di pleuro-peripneumonie,; in cui si 
ebbe chiaramente a rimarcare un tal fenomeno: ma 
perchè losservazione possa essere più evidente e sce- 
vra da quegli equivoci, che sono talvolta insepara- 
bili. dalle complicazioni  morbose, riferirò 1° esem- 
pio di una, piressia semplice, che acquistò il carat- 
tere. d'una vera. febbre:, onde servir possa di base 


a questo ramo di pratica Medicina, per verità ri- 
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cordato dagli Osservatori (1), ma non esposto con 
quella chiarezza, che ne richiederelbe la sua im- 


portanza. 
Storia della malattia (2). 


Macalli Mauro d'anni 38. entrò li 24. Aprile 
1798 nell'Istituto Clinico da tre giorni sorpreso da 
piressia continua grave, che incominciato avendo col 
freddo lo travagliava senza interruzione. Accusava gra- 
ve dolore di testa, sete ardente, bocca amara, do- 
lore in tutte le articolazioni, stitichezza di corpo, 
un senso di universale incomodo calore. Aveva la 
faccia rossa, risplendenti gli occhj, sporca la lingua, 
grave la respirazione, rosse e scarse le orine, ari- 
da e ardente la cute, pieni, duri e frequenti i pol 
si. Gli si prescrissero tre libbre di limonata tenue da 
deversi a poco a poco: dieta prima vegetale. 








(1) Ne abbiamo fatto cenno negli scritti di F. HorrMANN ( De Trensmutatio 
nibus morborum s Halas 1716 4to. ) per quello, che riguarda alcune croniche affe- 
zionti LorRRY si è molto esteso su questo importantissimo argomento ( De pracci- 
puis morborum mutationibus et conversionibus etc. Tom. II. Neapoli 1788. 12 ); ma per 
quanto preziose sieno: le pratiche sue vedute, la dottrina umorale, di cui fa am- 
pia professione questo esimio Scrittore, rende incerte ed oscure le sue più utili 
riflessioni. 

(2) Medico Assistente jl Dott. Giuseppe Bernasconi Milanese. 


Goa n. 
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. Giorno 25. del mese e l. della malattia. Si so- | 
no qualche poco rallentati tutti gli sopraccennati \siùto= si 
mi ; andò di corpo due volte, el sudò qualche; po di 
co; polsi ancora frequenti, pieni e duri. Si repli» | 
carono la limoriaia e ‘la dieta,, FER (css 
Giorno 26. del mese e 5. della malattia, mate | 
tina. Sudò qualche poco la. notte; alvo chiuso ;vori=, LI 
ne giumentose.; l aspetto. della. faccia ‘e polsi quasi | 
naturali. La malattia sembrava perciò ridotta a guadi 
rigione, S/ sospese la. limonata: dieta secondav'\ 
Sera. Verso il mezzo, giorno gli ;siraccesetla bfacw 
cia, e gli, si, manifestarono, senza.il, minimo prevens 
livo. indizio di freddo 4uiti i sintoii, che aveva’ prom 
vati nel giorno 24. 1 polsi. divennero nuovamente fre& 
quenti,, pieni. e . sensibilmente  duri.. St 7/00rse! arico=, 
ra, all'uso. della limonata:» dieta prima. ri ln dt | 
Giorno ..27x del mese: Fu.inquietissimo, durante la 
notte, (sosia «mantenne vaggrayato fino. sul. fare. della; i | 


sera. In tal ‘lempo diminuì notabilmente, da. piressiag | 


Ss" sy 






e sì scemarono, iuili vgli, altri sintomi senza, che. ap dI 
parisse alcun .indizio «di sudore: i polsi resi meno. freno il 
quenli contintavano, ‘ad..essere, pieni erduteulaabbali DI 
tre abbondantissime scariche alvine. Si continuò imelli î| 


uso della limonata tenue: iv primazgs veci ici 


n) 
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Giorno 8. del’ mese. Si trovò ‘bene fino all’av- 
vicinarsi della (sera: in, tal .temipo venne nuovamen- 
te sorpreso da dolere di. capo je dagli altri sintomi 
della» piressià ,} com@?mnel. giorno 26. di modo che si 
avrebbe avuto il; sospètto»-di; una febbre: ierzana lar- 
vata, quando; non, fossero. mancati gli e paten- 
tissimi-dell'astenia,, e soprattutto la! durezza, la pie 
nezza e la vibrazione de'polsi, La: solita Amonata, € 
la. stessa. dieta. Viti 

Giorno: 29. del, mese. Dormi. qualche» p'oco:la mot» 
ie, È ila rimanesse tratto tratto inguieto j mon su= 
dò; nè ebbe evacuazione di ‘sorta alcuna: ta ‘pires+: 
sia ‘si. era rallentata, e sul fare della sera. poteva 
dirsi apiretico: 1° polsi verano ancora. pieni; vibranti 
e ‘duri. Si prosegui nell'uso. della. limonata; e | reella 
medesima: dieta. fai Poniftro@s<t 

Giorno 30. del mese e 9. della Viel La ma 
tina, st trovò idiscretarnente bene; tuttavia i' polsi si 
mantennero frequenti ‘ed ancora pieni. Verso le ore 3. 
pomeridiane si ‘senti assalito ida freddo enorme, che 
gli durò per lo. spazio di.tre one continde:Lalifred-. 
do successe un. senso pur sone È di -calore:y cheo 
verso il mattino. del. giorno susseguente terminò icon. 


un copioso sudore ‘universale. L'alyo-si conservò .chiu-. 
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so; e le orine si rimarcarono chiare e prive del so- 
lito sedimento: i polsi erano frequenti, celeri, pic: 
cioli e molli. Trasmigrata essendo la piressia in una 


vera. febbre si sospese al momento la limonata te- 
nue per bevanda, e invece si ordinò, che durante 
il parossismo gli fossero ogni due ore somministra- 
ti tre cucchia) della seguente mistura: acqua di men- 
ta piperitide oncie sei, etere solforico alcolizzato tren- 
ta goccie, laudano liquido uno scrupolo, siroppo di 
corteccia di cedro un’oncia. Bevanda eccitante. Die- 
ta seconda animale con uova, ed una libbra di vi- 
xo. per rossumate. 

Giorno x Maggio e 10 della malottia, mattina. 
Sudò moltissimo durante la’ notte, e dormì qualche’ 
poco; i polsi erano meno febbrili, e Yinfermo rife- 
riva di sentirsi alquanto sollevato ; andò due volte 
di corpo, ed evacuò un’orina pallida e sedimento- 
sa; la lingua si manteneva in istato naturale ; il do- 
lore di testa si era diminuito; accusava una debo- 
lezza somma in tutto il corpo. St fece rinovare la 
mistura di jeri da prendersi alternativamente d'ora in 
ora con tre cucchiaj della seguente: si infonda mezz’ 
oncia di radice polverizzata di valeriana silvestre în 
s. g. di tintura bollente di china-china, ed alla co- 
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latura di sei oncie si aggiugnano due oncie di acqua 
alcolizzata di corteccia di cinnamomo ,; dieci dramme 
di polvere di china - china, ed un’oncia di siroppo 
semplice. Bevanda eccitante. Dieta seconda animale 
con una libbra di vino. 

Sera. Senza verun previo senso di freddo sì esa- 
cerbò la febbre; si aumentarono la sete e l'inquie- 
iudine; la cute divenne di, bel nuovo arida; polsi 
frequenti, celeri, molli e più elevati. Si replicarono 
tutte le prescrizioni. | 

Giorno = del mese e 11 della malattia, mattina. 
Sensibile remissione febbrile accompagnata da leg- 
gier madore universale; orine torbide e sedimento 
se; nissuna evacuazione alvina; polsi frequenti, mol. 
li e. nuovamente piccioli. Ore le ordinazioni già 
în corso sî prescrisse, che nello. spazio di dieci ore 
gli fossero applicati quattro clisteri, cadauno compo- 
sto come siegue: infuso saturo di radice di valeria- 
na silvestre oncie cinque, polvere di china-china mezz’ 
oncia, e laudano liquido dieci goccie. 

Sera. Esacerbazione meno intensa del giorno pre- 
cedente; polsi poco frequenti e celeri, ed alquan- 
to vibranti. Si continuò nel metodo impiegato. 

Giorno 3 del mese e 12 della malattia, mattina. 


598 Afp TOLO RIT i 
Polsi quasi naturali; sudò qualche poco, e dormi | 
diverse. ore di seguito la scorsa’ notte; sete nissù= | 
na; lingua maturale; ‘(ed.,evacuò, in due volte i cli- | 
steri, .che .gli. erano. stati, applicati. Omessa: la mi dI 
siura, d'acqua. ali menta, ec. si insistette. con quella, di i | 
vaferiana »e di china=china. ;Bepanda eccitante. «Due | | 
omai edi ebrea inell’ la di nre ;| 


dia zu, siii sin de rg Ao rta Barra is) ni i 
iaviiGiorno: 43. (del..mese el.,13, della». malattia: Dormi | 
egregiamente ..la . notte; e ila pJattina. ssi. trovò, affatto 
privo. ‘di febbre. Un: leggier, movimento, febbrile che 
fa, pur, l'ultimo , «comparve: «sàl.\fare. (della, sera. L'ap: 
petiio. {fsi è aumentato. «Si, continuò, nell'uso, solo, «della 
maSturasi ilieta terza. vanimale. con dis. dibbre, divino. ii 
» Giorno;-5.del.\mese. Sì trova: VasaltaroiAoho f r | 
ne; polsi naturali; appetito assai sensibile. ‘Prenda | 
a poco a poco tintura di china-china oncie otto , acqua 
alcolizzasa di corteccra ‘di: cinnamomo: un oncia; estratto | 
di. china-chind; una ‘dramma, e siroppo, di ‘corieccia 


i. 
di cedo! dun’ onvid: Dieta quaria con due dibbre' dino: î 


Tee iristo) Bitst 
Gv Bardi «Magg ‘o Passò: ‘pienamente? distabide 
li Hi ì ( te.da 4g) 1999 "lia miss ih } | 
ito ‘alla. propria casa. ì è A 
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6. CXCIY. 


In questa come in diverse altre storie ‘raccolte 
nell'Istituto Clinico, ie che si omettono per pura 
brevità (1), chiaro e patentissimo si ebbe'il caso ‘del@ 
la trasmigrazione della diatesi iperstenica in astènicaz 
operata per così dire dalle sole forze dell’infermità. 
Il regime debilitante impiegato , ‘consistendo nella die- 
ta vegetale e nell’ uso e una semplicissima limona- 
ta tenue, supporre non si può una ‘potenzà’ sì 
nociva da indurre una febbre per debolezza diret- 
ta cotanto violenta. «Il regime eccitante progressiva- 
mente accresciuto, e con successo adoperato, esclu= 
dendo l'idea della debolezza indiretta, non rende pa- 
rimente supponibile, che fosse la violenza. della dia- 
tesi stenica quella, la quale avesse apportata la febbre 
per debolezza indiretta (2). Questa trasmigrazione di dia- 





‘ (1) Medici Assistenti i Sigg. Dott. Emanuele Busca, e Cesare Borsa M/anesiy 
Baldassare FALcIELA Pavese; Antonio Monico Lodigiano, Francesco ROBOLOTTE 
Cremonese, Domenico NovaRA Genovese , Giacomo BENVENUTI d'Ivrea ec. 

(2) A questi morbosi fenomeni esser potrebbe attribuito per causa il conmnue 
bio delle due diatesi, quando un tal modo di ragionare non si trovasse in pete 
fetta ‘opposizione coi principj sanzionati dall’osservazione verace, e. dall’esperien- 
za analitica. Egli è senza dubbio contradditorio il dire, che la debolezza; ossia il 
<liminuite eccitamento , e la stenia, cioè l’accresciuto eccitamento dell’organismo 3, 


Part. IL Dda 


ui ;GAPITOLO Ly 


tesi. ella è d'altronde un. fenomeno particolare a quel- 


Je ‘affezioni, nelle quali. si. opera nella macchina. un’ 








possano nel medesimo tempò esistere nell’universalità del corpo: Ad ‘onta d’uta 
verità cptanto inconcussa si è woluto. pur far credere, che dare si potesse. il cas 

della simultanea combinazione d’una febbre nervosa ed infiammatoria © ( KaEyssie 
De idiathesis morborum flogisticae et nervosae connubio ; W'ittebergae 1796. 4101); coll’ap- 
poggio dell’osservazione, che nella peste, nelle febbri pestilenziale, carceraria 3 
nautica, nosocomiale , putrida, maligna, petecchiale, miliare , nel sudore ‘an- 
glico ec. riuscirono vantaggiose le cacciate di sangue. Noi sappiamo in fatti , che il 
grande SypenzAXW curò la febbre pestilenziale colle larghe e tempestive sanguigne; 
che HuxHAM raccomandò per propria esperienza il salasso in queste febbri d’ in- 
dole maligna) e icontagiosa;;e che Piezro, da Castro, DIEMERBROECK;y (BRINGLE , 
BorsieRrI nelle febbri putride , castrensi, nosocomiali, e simili , SCENCEIO, BAL- 
Lonro , ELLERO, SARCONE; StoLL nelle pleuro-peripnenmonié così dette maligne, 


perchè contagiose, hanno col più felice successo istituiti e replicati i salassi. Ma. 


perchè a tutte queste malattie venne dato il nome di febbré nervosa! '(_febremi ner 


vosam salutare licet ; KREYSSIG:); evi si. sono-con profitto. impiegati il salasso» èdL.il | 


regime debilitante , si, dovrà egli_ in buona logica concludere della simultanea 
combinazione delle due diaiesò®'D8 atidotte osservazioni ‘dol! rigore È dell'abulivi 
considerate? qual grado. di prova possono , mai fare in conferma dell’ cpotetica, com- 
binazione delle due diatesi ? Queste preziose osservazioni altio non “provano, offe 
nelle febbri. d’inidole iconfagiosa si) è col più felice eyento:\impiegato il regime can- 
tiflogistico esteso fino alle larghe e replicate cacciate di sangue ,. che è quanto il 
dire, che le malattie acute, contagiose’ e- miasmatiché' ion sono \gsélusivàmerite 
asteniche, come si sostiene dalla moltitudine dei Medici s e che certi contagi pos- 
sono spiegare sul corpo umano una forza eccitante (Vol Igor è ‘pag. 2007 
mosa Lo ==, Vol IL. SS. GXC: CXCII. )., e .cagionare delle. piressie continue corì- 
«Aagiose, Ben lungi .adunque le riferite 0ss eryazioni, di avvalorare l’ opinione della 
simultanea combinazione delle due diatesi j in una stessa malattia universale ,. sono 
anzi quelle che la rendono inverosimile. E se oltre queste osservazioni è Tecito 
«di far parlare, l’esperienza particolare , aggiugnerò , che nelle. vere febbri » continue 
contagiose.non solamente micidiali riescono le evacuazioni sanguigne ,, mà a altresì 
quelle degli; altri umori. ; Più d'una volta ebbi a trattare megli. Ospedali delle no- 
spcomiali,, petecchiali, miliari e simili assocciate alla pirespias invece della febbre, 
nelle,; quali ri ;debilitanti ed il salasso furono i rimedj i più pronti ed i più, ica= 


TOLCLIS 
(i i manto! che il regime eccitante inaspriva la malattia, e la ridare "i i Li 
piùfumestonizo;ban (ico 
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‘afialisi - ‘spontanedi, è ‘bia Sintesi morbosa de' prificipf, 
he entrano nella composizione ‘de’ suoi ‘maidriali; Pare 
sadunque, che, nella. intrinseca natura, che. acquista 
Torganismo nateriale, ridotto allo stato di malattia; 
abbiasi da ricercare il. fondamento. di questo». feno= 


meno. 


6. "GXCV. 


“Quando roi riflettiamo, the nella nba citi Pe 
vente . sl sviluppano sotto. date. circostanze del conia- 
gi, de miasmi, de’ veleni e de principj, che tendono 
“alla” sua distruzione, ‘come’ lo dimostrano quelle mie 
‘cidiali febbri perniciose , che tolgono, la, vita all'impen- 
sata ‘anche agli nomini i più robusti, oppure le” rapi- 
de’ gangrene;:che assalgono'tutad-un. tratto; le perso» 
ne..di. florida salute (1),.0. in fime le sponianee combu- 





.. (x) Venne li 7. Maggio 1806. al Civico Ospedale di Crema Chiesa Giovanni 
della Villa di Offanengo, d’anni 27., affetto da una semplice piressia Continua. Di 
temperamento robusto e vigoroso assicurava di non essere mai’ stato ammalato, 
€ che tal suo incomodo era unicamente da' ascriversi ‘alle insolite’ fatiche della 
campagna , che dovette in tal stagione sostenere. La tinta‘ giallo-fosca del suo vi- 
so, ed una certa quale alterazione ne’ lineamenti della sua ‘faccia, non’‘erano’ fi 
esso lui di ottimo preludio ; ma essendo affatto semplice la piressia, che lo teneva 
infermo e non dipendendo questa da verun contagio, e solo' da cause ‘coimmni, 
sembrava, che tal malattia esser dovesse di esito felice. All’epoca del suo ingres- 
se nello Spedale giaceya ammalato da dodici giorni; durante’ il qual tempo era 
stato salassato dal Chirurgo slel paese senza essere altrimenti medicato.’ Una ‘seme 


Dd 2 





212 IIGATPBIST OLO: 219: 
shioni «del. corpo umano -Istesso (1) felicemien i pie I 









“IF Toa II OTU2ITSOTO REI OTRS 3" SUA, 


plice bevanda snfilzciio "a il rimedia somministrato; e ed. in. fatt dopo ine siero 
nlî rimase Nibero Halla piressià. 


>. Gigrno Lo. Si trovò. bene ‘durante la giornata; solo verso sera; venne: tatto: adi i 
un "atto sorpreso da un insoffribile dolore nella gamba sinistra, che diventò un 
pocoorossa: Ti suoi (polsi erano piccioli, frequenti ed irregolari. G? si ptt | 
bolo formposto ‘di due grani di oppio 3 e di ser grani di muschio da replicarsi ogni. tre 0 
dièla è condi PIREO Uibbre di vino + bagno di tintura di china-china canforata sulla Ln | 

 Giotuo, LI, mattina. La gamba. sinistra. era divenuta, perfettamente: mera } ie! quar 
elì: coperta da larghe vescichette,. che mandavano un, umore. icoroso. Ogni, sen- 
sazione! era cessata in questo membro. Accusava invece dolori accerbissimi ! néli li 
gamba destra, la quale manteneva il sup colore naturale. Furono dei Ghirarghi., ie; 
piégati con sollecizudine‘i più attivi eccitanti all’esterno, ,e per uso interno, oltre un vitto nu- 
triente, il vino generoso, ed una buona tintura di china-china avvalorata con larghe dosi di d& | 
canfora; ve di erere "solforico, gli Venne prescritto ogni due ore un bolo composto. di spi grani E 
d'oppio , e di mezzo scrupolo ide muschio scelto. 

Sera. Nello stesso stato alga destra assai dolente È ‘coperta da dna leg- 
gier risipola lin grazia Ue” violenti dolori ; ‘che Pammalato vi previ suò, cor 
îrovasi coperto ‘da fredilo sudore ; polsi pictioli celeri, Trequentissimi , Co sul 
eitremuli. si proseg@àeol regime adottato, < in n Sg Bolo si portò T'oppio “alla! di di di nec. 

- grani} ed Gl muschio ‘a’ ‘sedici granî. nil 


© Giorno .12, La-gangrena si è , perfettamente manifestata altresi i in tutta. ala i amba 


1 Es Fri ce 
destra # da gamba sinistra ‘si ‘sciolse in dna schiffosa corrazione. Altre, macchie an- i 


39) 1793 


covo fncomminciarorio adi iscorgersi al cubito destro 3 ed alla mano. ed avanbrac- i» 


dini cessarotio Fig polsi itregolari” ed SERRE sensibili. Si continuà dn, AE LA 
pa : toG8a 2 Has Ni 3119 \ 
prescrizioni: n © : 


; pIINOGEI If Ofs1àn9 
vo Giorno 13: Anche il braccio destro divenne gangrenato : altre macchie gangre». 


nose insorsero | qua ‘e 1a alla parte destra dello sterno : ciò. non ostante ba dormi dios È 
to qualche ora nella scorsa nolte, ed assicurò di ‘sentirsi bene; i 1 suoi po si sono. 
afro cessati Verso il mezza giorno morì, tranquillamente, Fà Ja ssnsicga sta MII 

Egli ‘&“da rilnarearsi , che nè prima uè dopo questo accidente si ,è moanif osta ‘ 
to Abello Spedale il Benchè minimo indizio di gangrena , e di febb re PA OANIa visa 
Nissana tnalattfa aa @ indole cgulagiosa si è scoperta nella villa, abitata. da que». 9 
sto. Sufoiéo 0 pr 


19 sb a910100 he, L® 
(19° RESERO de @iaaehone ‘corporis pets ni spontanea cic. 764, BRERA 


sr Opusculorum eto.. Vol. ‘VII. pag. 93. 
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torio» tentati: di ‘credere, che Le vanalisi ‘spontanee e ie 
sintesi morbose: prodotte ‘dai ‘processi cliimico-vitali;. 


‘che si effettuano nell'organismo vivente, possano riu- 


stire allo stesso sommamente perniciose , sia mulando: 
la necessaria dispozione ed assimilazione delle mate. 
rie nel solido, vivo. ( fondamento de’ principj. animatore 
ed' eccitabile ( 1), percui le predisposizioni. alla. 
Vita trovinsi-in'origine gia alterate) sia sprigionando en 
iro lo. stesso organismo. de’ principj capaci di esaurire: 


mm un baleno il principio della vita (2). Conoscinie S0=, 
I  oU1(_.1[..[([(_1|1[{a{«aa{TnnceiEuizscstil 
(1), Vol. I. SS. XXIV. XXV. XXVI. XXVII XSVIL 2 
(2) Il Chiariss. Profess. MANGILL sperimentata avendo l’azione dell'a cido: prust: 
sic, “che viene riguardato come uno de'principali contro-stimoli smaggiore anco»; 
ra dell acqua distillata di lauro ceraso , sopra. una. gallina - fatta» Morsicare | dana 
vipera, osservò, ché le. azioni del veleno viperino € dell'acido prussico sono conna 
generi, e che mentre una gallina morsicata dalla vipera non, spirò che: dopo 70. 
minuli circa, quella che aveva subita l’azione dell’acido-prussico. e. del.yeleno, vit 
perino cessò. di vivere immediatamente dopo; 17. minuti (Discorso pronunciato il giore 
no 19. Giugno 1805. nella. grande Sela. dell’Università di Pavia in occasione di Laurea:eo:)a 
Ora ogni duatfolia dietro l’azione di nociye PRIGnAR si, andugesse snell'orga nisito» 
vivente un’ analisi spontanea, e. una sintesi morbosa delle, diverse materie...che, 
entrano nella. fabbrica delle. varie sue. parti, e per effetto: di questi processi chi- 
mico-vitali” morbosi si sprigionassero de’principj ®un' azione analoga a quella; dell}, 
acido. prussico, a cagion d’ esempio, qual ne sarebbe mai la conseguenza Per. l'on; 
gaànismo istesso? L’eccitabililà con pronlezza si distrugge dietro Ihrazione. di que, 
sta sostanza, come si distrugge dietro l’azione del veleno. viperino : sarà; quindi. 
palurafe,; che sviluppandosi DE macchina umana vivente questo , od. altri conge- 
rieri ‘princip). perniciosi ,, anche il principio eccitabile_ d dovrà, essere. più REP AMARI 
te e “più efficacemente” distrutto., in proporzione della loro quantità. In.simil cui 
sa. si comprende, come setto l’accresciuta attività «degli organi opgrata dalla, pires- 


si UCAPTTOLO È! 
no'le'proprictà, a cagion d'esempio, ati = 
lorire; di consumare lentamente, di rendere’ concreseci 





gia (PVOI. I pag. 337. nota 1. )} sì possano nella macchina effettuare Ri combil A 
nazioni di principj d’una forza contro-stimolante a segno da far passare in. ‘astenio 
ca'la 'diatesi stenica, ferma stante la stessa forma morbosa ( S. CXKIX. ); ‘come : 
acerestendosi queste sintesi micidiali possa la macchina gradatamente e tene Ù 
le Vastenizzarsi ad'onta del miglior regime eccitante impiegato ; come nell uoxngi 
sdnissinio , E TECA HATO €@ ‘ben nutrito possa ‘repentinamente pira ina, ‘una insi- 
diosa ‘astenia di carattere pestilenziale ancora, senza una previa contagionie, giusta 
le riflessioni ‘di MAGER ( Specimen practicum de remediis efficacissimis in morbis “ali 
gi0sìs de pestilentialibus , adneza contemplatione de contagiis et febribus iyphoideis. va Bur 
semplarionem et salittem publicam traditis eto. Viennae 1806. 8v0.); come infine l a, è ugei 
trescenza dellé parti solide ( gangrena ) abbia a manifestarsi rapidamente gn sog 
getti,” che per nessun titolo vi sembravano disposti. 

‘Giusta Te îngegnose esperienze di BERTHOLLET noi sappiamo, ‘che Te. materie. 


animali formar possono Tacido prussico., in ragione, dell'azoto, e) sontengono s. 
mito'all’idrogeno ed' al ‘carbonio; ‘eseguendo le osservazioni dell illustre Fogacnor 
si*riléva'; ‘che °ùn semplice ‘cangiamento nelle proporzioni de? princip). costituenti. la 
materia animale dà per risultato dell'acido prussico ( Systéme des comnaissanees chi = 
miglits te Ton TX. Ari. IX. ), e che gli acidi urico e latteo tengono. per carat, 
tere particolare d’esserè facilmente converliti in acido prussico. . $ Se un tale perni 
cibso ‘principio adunque si può sviluppare. nella macchina umana ‘vivente, pon 
afremo noi acquistata qualche traccia , onde illuminarci sulla possibile causa. del la 
trasmigrazione della diatesi stenica in astenica ? E quì a ma ggior intelligenza d del Ù 
argomento fa d’uopo aver presente il seg. caso, rimarcato dal prelodato, Sig. Foun- 
chòr.» Una donna dì trenta e più anni in seguito ad alcune disgrazie fa colia da, 
(3° uha affezione nervosa, e da una melanconia, che le attaccarono. particolarmen-, 
»"te' lo'stomacò , e le alterarono la digestione. Alcuni. mesi di siffatta malattia ,. DI 
» “died ella accusava la sede CERTO alla regione epigastrica ,, bastani. Sorono, 
* per cagionarle un dimagramento estremo; quindi, le sopraggiunse, una, picciol, 
» ‘febbre , e Tè si scolorò la pelle, la quale divenne di un bianco- livido, Erano Ù 
> di già ‘alcune settimane , che si trovava in tale stato, allorchè fo condoltà allo , 
Spedale di Dio in Parigi, ove arrivando venne assalita da convulsioni e. da 
) deliquj. Ecco ciò , che si osservò per più giorni. Il polso era | icciolo dele 
assai frequente; e spesso fuggiva. sotto il dito; da pelle si santeneya di bna 
biantollivido ; erano Sscolorite le labbra, bianca e molio vimida la Tingaa, ostre=® 
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‘bili (1), e di decomporre diverse. parti integranti. dell 
‘organismo; egli è adunque evidente, che. se mediante 








3 ma la debolezza, quasi mancante la voce, ottuso l’adito .con del tinnito, alle 
3 orecchie; tatto anunziava languore ed inerzia , e decomposizione de’ fluidi, Do- 
po alcuni giorni , che fu ‘allo Spedale , ebbe delle convulsioni, ed un deliquio 
simili a quelli, da cui eva già stata parecchie volte travagliata, susseguiti. dall’ 
uscita di alcune goccie di sangue per l’orlo delle palpebre, per le narici... e per 
le orecchie. Un’infermiera , che Passisteva, restò molto marayigliata, asciugano 
a do le goccie di sangue sparse sul di lei yolto , nel yedere il pannolina,tinta di 
» un bel turchino, Essa comunicè questo fatto ad un Chirurgo di: suardja che, sé. 
» ne assicurò egli stesso ,“e venne quindì ad ‘informarmene. lo mi portai .alla, 
» Spedale di Dio , ed asciugai io stesso alcune goccie di sangue stillante.. dagli 
> orli delle palpebre :' il pannolino bagnato di questo liquido , che sembrava brus 
»“no, fin’a tanto che era fluido ed in massa, sì trasmutò seccandosi all'aria sot= 
» to i mieì occhj in un bellissimo colore turchino 3 ma non estremamente carica» 


® Queste*macchie rimanevano tali esposte all’aria per alcuni giorni; ma dopo,ala. 
#° cune sellimane passavano al verde, e finalmente al giallo, Gli acidi non; aveyas, 
5; no ‘alcuna azione sulla materia colorante; che le formava, e non, passava, al 
» “rosso. Gli alcali la scioglievano , e la pa quasi, onninamente spawure;,. las 
» sciando il pannolino con'una leggier macchia gialla, o di rugine, sQueste .pro- 
a prietà ‘potevano a ragione far sospeltarè , ‘che la maleria colorante j om. quistione 
’ fosse analoga all’azzurro di Berlino , ossia al prussiato di ferro.. La_ spicciola, 
s S quantità ‘di sangue , che Yinferma ci somministrava nelle sue crisi, non mi.ba. 
» permesso di doge tanto che bastasse per esaminarlo con. maggior preci. 
sione ed ‘esattezza. Questo singolar sintomo non durò ehe alcani giorni, .e cal-. 
colata Ta quantità de’pannilini Impiegati ad asciugare il volto dell’ inferma , nom 
‘sortirono che alcune dramme di sangue nel decorso delle suddette crisi. Se i, 
saggi delle sperienze da me riportate potessero bastare per determinare in una, 
‘maniera cerla © precisa , che il sangue, di cuì qui traltasi , conteneva ‘un vero 
| prussiato di ferro, non sarebbe da marayigliarsi, che “questo composto da giti, 
quale troyansi tatti i materiali, a dir il yero in tutt ‘altro ordine, nel sangue, 
abbia potato formarsi in questo liquido alterato per effetto di una lunga «malaf-. 


tia « Annales de Chimie , ow necucil de memoires concernani la Ghimie ele. Paris. 1798. 
i nel È; 


vitae i 


CY Vol. T. pas. 336. nota 2. = Tale e LASA si è la forza concrescibile spie- 
gala dall ossigeno, allorquando viene applicato al cotpo animale vivente, ;che iu- 
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«1 processi da questo principio operati si inducono nell 
‘animale vivo de’ veri: fenomeni chimici, ;cioè de’ .pro- ì | 
dotti e. de’cangiamenti dovuti \all’attrazione intima , che Di 
dirige le, molecole diverse ,, da. cui ‘risulta l'organismo ni 
animale, altri fenomeni chimico-organici di simil fatta | 
potranno pure aver luogo non combinabili; Spll esistorani | 
za della vita. La vita animale non consiste al certo in LI 
un semplice giuoco puramente meccanico degli orga 
ni, nè esclusivamente mella-pura azione meccanica de 
gli stimoli sul principio eccitabile indipendentemente 
da tutt ‘altra, forza maturale.:, onde. avere sun’, radeequata 
idea del processo. vitale bisogna, spiegare, quali generì 
_di fenomeni chimico=vitali danno per..risultato, quella 
sintesi di materia, ove,è:riposto il fondamenio,del,priu- 
cipio eccitabile; quali sono le. potenze). che, possono 
distruggere, questo fondamento: quali;le. altre 3 chie .,metr 
0 out 





piegando l'uso” generoso dell’ossido nero di stagno collorita 4 protone il metodo i 
dell’illustre ALEMANNI ( Zed. Je rie Memorie per servire di continuazione’ ‘e di Suppl ni 
mento alle Lezioni medico- -pratiche intorno ai prineipali vermi del corpo umano ee. Mem. IK, da 
onde ‘eliminare dal tubo intestinale de’ vermi pertinacissimi, gli umori separati 
dalla superficie degli intestini vanno ad, acquistare il carattere dir pseudo-me Bi; 
ne. Una giovane, da me or’ora trattata eon questo rimedio alla dose di due droni i; 
me quattro volte al-giorno, eliminava in.un coi vermi una. quantità veramente ‘so 
prendente di queste materie aventi la figura membranacea , senza che ne soffrisse | 
ilminimo.incomodo.. Abbandonato l’uso di questo rimedio cessò pure di compa- 
rire un tal fenomeno. gu D'Etev * è 
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PIRESSIE; E ‘FEBBRL dir 
‘tono l'in ‘gioco unicamente il'‘principio eccitabile indi- 
‘pendenteinente ‘dal niateriale dell'organo ;, da cui ema- 


dina ; e quali infine quelle sostanze, che capaci sono di 
Vindufve ‘in ‘quest organo tali e salutari mutazioni da 


‘renderlo più pronto ed efficace nel riparare e perfe- 


zionare (i) l’eccitabile sua' proprietà ( eccitabilità esal 
tata ). 160 


6. CXCVI. 


Fin'a ‘tanto che involte nelle tenebre ci rima= 
tiranno le cause di questi moltiplici ed importanti fe-. 
Momeni ‘in’ îstato di salate, privi saremo ‘al certo de- 
‘glî opportuni ‘mezzi, onde illuminarci sulla causa di 
quelle. anomalie morbose ;} ‘che rendono cotanto in 
certa la pratica della. Medicina. Fra queste tiene un 
luogo assai distinto la irasmigrazione della diatesi ste 
nica. Il fatto pratico è certo: le cognizioni. fisico» 
chimiche. del. giorno. non..cì lasciano luogo * a--dubi- 
tarhe: ‘egli è ai Medici Osservatori e. versati nella 
storia fisica dell’uomo sano ed ammalato , che .ap- 
parliene.. di. perfezionare questo interessante sì} ma 

(&) Vol. I. gs. XXX. 
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appena ‘nascente ramo di medica dottrina. ‘Aggiugne 
rò solo, che oltre la trasmigrazione delle diatesi sono 
elleno pur degne di rimarco» quelle-anomalie mor- 
bose ,, cui vanno per lunga‘ pezza’ esposte de cloro» 
tiche e de' persone affette'da cachessie, dallo scorbu- 
to..e.da saltre - consimili malattie, nelle quali! se non 
si presentano patenti gli indizj di questa o di quel 
la diatesi, non equivoci sono i segni di un deciso 
difetto nell'assimilazione degli opportuni materiali”, chie 
dovrebbero comporre l'organismo dell'uomo (1) Quan 


IUS o, 
\ 





OLUyDI wo di 87 
CI Nella elorosi ui nelle \cachossie nielto sCorbiito' > e in di see consimili siae 


sale uno. stato di debolezza diretta : tuttavia sotto la‘ più gia diva "Io tasto pet 
rimedj, stimolanti indistintamente impiegati la malattia non prende sovente*verana 
felice. piega. Invece dopo un forte timore ,. dopo una'grave‘ passione «d’aniiio det 
Primisnita pepe un freddo enorne si cade pure in LE pi. “angina; DAR Vf 
Pe accamnlepnato ‘semplice di cccitabilità; 5. e dietro la Lausa e ‘graduata: osti 
cazione delle ‘ordinarie potenze seccitanti H IREO ordinarie » perchè talvolta’ bastane 
ile ripetute fregagioni, le corse in cogchio ‘è a cavallo; Te' ‘distazioni dello spi- 
rito, d'applicazione delle coppette secche sulla superficie del corpo, potenze totte, 
che agiscono meccanicamente , le. persone ‘in simil Imodo' rése ‘ammalate | acquista- 
n9, felicemente, la perduta salute: Ora se la semplice. diminuzione dell’èccitamienifo ,. 
cioè se la pura sottrazione de’ convenienti stimoli, ed il relativo atcutaulainénto 
del principio eceitabile fossero le uniche cause di' queste astente , la Clorosi }* le 
gachessie.,. lo scorbuto,, e le affezioni dipendenti dal freddo, dal'‘timore’, ‘e0da. 
altre consimili ‘passioni dell'animo doyrebbero ugualmente vineersì <coll’aso” dello 
stesso .Tegime eccitante. Ma l’osservazione pratica dimostra, che ‘gli ‘stimoli ‘otti- 
mi “per superare queste seconde astenie, sono da loro soli insufficienti per Ogua- 


rire le prime: Se infatti si considera, che la qualità dell sangue varia’ nol ‘sola. 
. v 
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te volte si offrono all'osservazione de’ Pratici non po- 
che di queste forme morbose senza un chiaro indi 





cenci 


mente secondo le età, ma bensì secondo fe circostanze imorbose, e che analizza» 
to quello tolto dalle persone affette dalla clorosi, dalle cachessie, dallo scorbit= 
to ec. non offre nè la stessa proporzione de? principj ; «nè tutti i princip] , che ‘si 
osservano nel. sangue delle persone robuste e tendenti alla stenia ( Vol. IL 
pag. 330. nosa 3. , pag. 337. ‘nota T. }; non riesce in allora difficile da compren 
dersi,; che. siecome;il solido vivo , che presiede alla sanguificazione ed alle altre 
funzioni dell'organismo , egli è pure un organo, che ha bisogno di essere hutrifò 
e ‘riparato , e che difettivo nella nutrizione | al pari degli. ;aliri organi; noù può 
compiere (a dovere le proprie funzioni ( anehe non volendo valutare l'opinione di 
Monro , il quale crede , chè direttamente dal sangue viene «dai neivil elaborato. di 
prineipio! della vita, Observazions on the siruciure ahd functions of the nervous system ete: 
Edimburg 1783. fol. Chap. XXIV. XXV); così nello stato del materiale suo ‘de- 
perimento l’eccitabilità, che è una proprietà ne’nervi riposta ( Vol. I. S. XX1V.),; 
. e la cui maggiorattitudine alla vita viene determinata dall’organizzazione del siste 
mà nervoso, non potrà a pieno offrire que” fenomeni, che offre un’eccitabilità 
emanata da’ nervi ben formati, ben organizzati, e da ottimo sanguè nutriti Ecco 
come va ad essere il principio eccitabile modificato a seconda delle “diverse Cite 
costanze , e, come nelle astente non .deyesì aver riguardo al semplice suo actù- 
mulamento:, o esaurimento per ben determinare piodiusiara) curativa. Questi Hoh 
èlal.certo. una considerazione di pitciol mlievo , perchè , oltre al renderci tagione 
lella diversità, che. passa fra le già accennate astenìe, ci può altresì illuminate ftt 
torno ad alcuni essenzialissimi punti di economia animale; che si troyanò nell 
immediata. relazione colla. pratica della Medicina. Alcuni soggetti , 4 cagioh 
d'esempio , di soverchio eccitati arrestano infermi in uno stato di debolezza di- 
retta: altri rapidamente oltrepassando la debolezza indiretta arrivano ben tosto al 
punto di morte. Se fra le proprietà degli stimoli in generale vi è pur quella di 
esaurire l’eccitabilità, e di indurre nella macchina Ja debolezza indiretta, ‘è per- 
chè mai nelle persone giovani, ben nutrite, di soverchio escitate , l’eccitamento 
s’arresta al punto della debolezza indirelta, quando che ne’ vecchj gli stessi sti- 
anoli fanno abbassare l’eccitamento oltre la debolezza indirelta, cioè fino alla 
morte? Pare, che questo fenomeno abbiasi da ripetere, dacchè nell'atto , in cui. 
ì soverchj stimoli esauriscono nelle prime il principio eccitabile , il sistema neî- 
voso: ben ‘organizzato lo riproduce e ripara, fenomeno, che non può. aver luogo 
ne’ ‘secondi.; ne’quali il. sistema nervoso è già reso inetto a sì necessaria funzione. 


Rea 
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zio, della. sussistente diatesi? Quante; ‘volte. sica 
le in esse nocivi. riescono gli. ordinarj.,.@,sconsueti L 
eccitanti e debilitanti , @ ricorrere -bisogna:ila” cele. 
particolari composizioni, che probabilmente agir de- 


vono sull'organismo (1) per apposizione di materia? 





(1) L’eccitabilità di un corpo mal nutrito e difettoso negli essenziali suoi 
‘materiali offre per le accennate ragioni nello stato morboso tali e tante anoma- 
lie, che confusi ed oscuri ne rimangono gli indizj della. dominante diatesi. Non 
si tratta di unicamente determinare l’ esaurimento o l’ accumulamento di questo 
principio per decidere dello stato morboso! Questa verità non è sfuggita ai Clinici 
ì più sagaci, i quali imposero a queste anomalie il nome di malattie di nissuna, diatesi. 
Non è già, che la diatesi realmente manchi in’ simili casi; ma in grazia di un’alterata 
organizzazione del solido vivo l’eccitabilità essendo o con eccessiya. prontezza, 0’ 
con lentore riparata e xiprodotta , o soffrendo altre non ancora bene conosciute mb- 
dificazioni, mette la macchina in uno stato 0 di. eccessiva irritazione , o di paresi 
ostinatissima. Il vero si è, almeno TV esperienza pratica me lo ha più volte cone 
fermato , che in molte clorotiche soprattutto, e in diverse cachessie , I’ organismo, 
eccitabilissimo non può sollrire i benchè minimi stimoli senza provare delle turbe 
veramente straordinarie ; trattato coi debilitanti.i più mit piemba in un danguore. Mr 

estremo ; e solo si rimette dietro l’uso di sostanze medicamentose contenguti ri 
principj,; che-indispensabilmerte entrano neimateriali di un corpo sano Ra ben 0: 
ganizzato. Gli ossidi anetallici mi hianno resi de’particolari ‘servigj. în simili, casi ; 
€ fra. questi: ho trovati ‘comiiesidovali Gb solfaro di ferro. (sommmihistrato alla. dose di pi 
due x inez; quattro e sei grani ‘al'giorno 1), Possido ‘herò di ferro. 6 al la “dose” Vi o u ue, i 
dramme., dismezz'oncia ancora bal igiornio )Y, è l'ossido nero di manganese ( alla dose. i 
di uno, due:serupoli, d'una’, dife diamine ‘al giorno ). LI Medici” Jubiggfeont. Ai 
con suecessobper uso inferno’ il'isolfato di ferro nella ‘cura dé’ proflufj sa si OEUIgDI 
e delle. malattie: così delte ‘di diminuita coesione.’ “Anche” l'ossido nero di ferto “piogi Li 
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i 9155 18 id 
dai Pratici ‘è segmàtamente! da TRALTES ( De usu opiî salubri et nozio A Sect.. Ali 
pos. 63. ) raccomamlato nelle ‘affezioni ‘convulsife delle persone clorotiche Score, NI 


buliche.,. isterichieseo Ma lossido*néro di manganese non essendo ‘ancorà a RIE EC 
B° Ga0 

no uso, médicos occorre accennarne'i titoli, dietro i quali può. essere riputato | ‘usle. sa 

Non wicè sostanza 3 etiè si combini più facilmente e più, Pogpismaente all’ ‘08-, | 


sipeno., quanto il manganese: Hi tale stato diventa un ce nerissimo 3. € che he g08=..,i 
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Egli è da questa fonte}/che il pironismo' seppe trarre 
l’idea de’ specifici, che’ tanto hanno deturpata la Fi- 
pria della pig 

DIG: du 
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tomesso all’ azione moderata dlella materia del calore manda «una. grandissima 
quantità di gas ossigeno purissimo, Egli è perciò. un mezzo ‘opportunissimo 

per introdurre nel corpo umano questa matena; colanto Jessenziale: alla: vitali 

tà ( Vol. I. S. XXX. ). Gli atomi.di ossido di manganesez. che VAUOUELIN 

riguarda quali parti integranti dei capelli neri .(. Journa/. de Médecine i) Aut 
| 1806. pag. 454. ) dimostrano ; che: l’ossido di manganese, ievesi contare fra 

| i materiali del corpo ,umano , € al certo fra quelli s che sto rendono? più 

| .wigoroso. Nissuna maraviglia adanque, che l’ossido nero;.di IA ab-o 
| bia ad essere un medicamento “fecondo di felicissiaui risultati. me'casi: di sopra 

accennati. Facilmente decomponibile ‘al contatto degli acidi, che si arrestano sul- 

i de prime vio, si combina per uso interno alla magnesia  ondeinonsabbia a «perde? 
re Pos: igeno \Eppena introdotto nel- ventricolo. Con, un tal. rimedio. ho effettuate 

| più guari sioni di ipocondriasi s di isterismi, e di altre malattie di torpore jhon 

| chedi quelle ‘anomalie febbrili, che si inaspriscono dietro. l’uso degli ordinatj ecs 
| citanti è debilitanii anche i più miti, 
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Fra le diverse malattie delle vie orinarie;\chesi  offris 
rono) all'osservazione. nell'Istituto Clinico; un caso di 
suppurazione renale felicemente guarita, ad onta' dell 
estrema: sua ‘violenza , ed. altri casi di infiammazione. 
della vescica sottovil predominio delle due diatesi, di 
iscuria, e «di. alcuniovizj érganici della vescica ‘stessa 
meritano di esser conosciuti perli lumi; che! possong 
apportare nel trattamento pratico di questi edi altri 
affini incomodi delle. vie orinarie. cus 0 vote ron 
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na) ITA LO AIFTRAVEO 
à 


Le.orine purulenti non indicano sempre una. mas 
‘lattia delle vie. orinarie.. Una moltitudine. di. osserva? 
zioni ci-fa chiaramente vedere; che spesso alonne ma 
lattie ‘acute; e specialmente le infiammazioni! dis iquiale 
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che viscere, si sciolgonodicito la comparsa di orine 
coll'apparenza puriforme. Un gran numero di fatti at 
testa pure, che il pus! degli ascessi formati nel petto, 
nel fegato, e in altre parti del corpo può ‘essere dal 
sistema linfatico assorbito e deposto ai reni, daddove 
viene in un colle orine ‘elimninàto; Riferisce infatti Hor- 
LERIO il caso di una piuria cagionata da un ulcere al 
cuore; Bonerrio lebbe ad osservare in occasione di 
una suppurazione polmonare; e Dimenzroror:, Bontiti, 
Duravrenrz Scuenchio ed altri Ja rimarcarono i? divers 
se. altre malattie;dei polmoni: E ‘qui fa d'uopo avverse 
Une; di non-ritehere per Îmatcia una'imateria viscida; 
ossia: mucosa: che» non di rado si: riscontra ‘nelle “ori 
nes oppure: quella materiarlatteiforme y clie ‘si \evacna 
in;amocolle orine dalle -puerpere.: 

: Tuttavia-ogni ‘qualvolta dopo: il: settimo, il deci> 
mo quarto, ed anco il'decimo‘settimo ‘giorno “di ime> 
fritide, diminuiti lentamente i sintomi dell’infiamma- 
zione, vada l’infermo ‘ad. essere; preso da irregolari e 
ricorrenti orripilazioni, con dolore gravativo, ottuso, 
pulsante, accompagnato da un senso divtensione, e di 
formicolamento alla regione renale affetia, Ja suppu- 
razione può pronosticarsi imminente ;.oppure. già bella 
e fatta. Il pus mell'orina, la: febbre continua lenta, 


224 CAPITOLO: IL; 

: che, si Livin non, lasciano, più. vera; dubbio. | 
_ sulla seguita suppurazione,renale. Non è adunque tani. | 
to, difficile la. diagnosi, di, degl malattia, quale da 


asserisce. VVALTRER (i ATI Pi so pan Bid ti ‘bn si? ui 
i sAtbeo ibi Re ah DEL, LI 
ret 19 SAS : so cxene #% à fn 20 ?° 5 | 
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cia Una locsle | rt gta può i in 
molti anni, (2), € | distruggere totalmente..,.la, sos 
za pets A del viscere riducendolo, ‘alla:.consistenz n] 
d'un sacco membranaceo (3). Qualche volta il rene. 
disteso da enorme , quantità; di pus forma all'esterno. 
un tumore OO ; dando sign. n deli fistole. 





en sad per iL potrai rn apre suna, gia sii 

la cavità dell’abdome,,,ed effettua un, ascite. purulen= | 
to (5); oppure. massime. quando. diventa, p più done | : 
8a), Latandosi, sui.visceri del basso. venire Pagianiacaà | | 
(1) Migitoiros de AGademie Rogalé do$ Sdience9 ‘de'Beniin ‘17961 904. 558! [e i 
(2) Loper Journal fir die Chirurg. B. III. pag. 368. HureLanp Journal der 


practisch. Arzneikunde ec. B. VIII. St. IV. pag. 44 


(3) Sè ne conservano più esemplari nel Gabinetto Tasca della Bi; co 
sità di Pavia. $ 1 


(4) RicatER Elementi di Chirurgia Tom. V. Mara 1 a Agenti) Si 
(5) BONNET Sia anatomicum eto. Lib. III.. Sect. XXL, 668, 8, 


step 
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tisi (1); e discendendo inferiormente dà ‘origine’ ad 


‘ascessi inguinali, e genera la 'suppurazione de’ mu- 
‘ scoli psoas ed iliaco interno (2). Ne'casi più felici scor- 


rendo il pus per la pelvi del rene suppurato entra 
nell’uretere, e si depone nella vescica: ivi induce do- 
lore e spasmo per effetto della sua mole, e talvole 
ta ancora della sua qualità. Fra tutti questi casi, l'ul- 
timo solo a dovere trattato è suscettibile di guari- 
gione perfeltissima e sicura, come è avvenuto di os- 
servare nel Clinico Istituto. 


Storia della malattia (3). 


Lia} mattina del giorno 24. Gennajo 1798. Anto- 
nîo ‘Rospi venne gettato ‘da cavallo. Caduto sul dor- 
se; la regione renale destra trovossi intieramente con- 
fusa. Trasportato alla propria casa fu replicatamente sa- 
lassato, e posto all'uso d’un’infusione teiforme di edera 
terrestre. Grande essendo stata la. contusione-sofferta 


alla. regione renale, ove già da tre. anni aveva» ri- 








(1) HrepocratEs de Affect. Chap. XVI. 
(2) Troza Lezioni intorno ai mali della vescica orinaria, Tom. I. Art. VII 
(3) Medico Assistente il Sig. Dott, Luigi GwienaA di Vigevano. 
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portata un’altra contusione, fu dall'ammalato it gior= 
no 27. chiamato in consulto ‘il nostro ‘Professore 
Clinico. Esaminato si trovò giacente sul lato. sinistro 
con piressia continua violenta accompagnata da'ricor= 
renti brividi di freddo, “da ansietà, da difficoli8” di 
respiro, con polsi piccioli, celeri e duri. La regione 
réhale destra era soimmamente dolente ed ‘utente ‘dl 
iitto , e le orine dell'ammalato si ravvisavanò affatto 
sanguigne. Proscritto il regime corroborante, cul era 
stato posto linfermo, gli si ordinò una copiosa Cats 
ciata di’ sangue da rinovarsi nel giorao susseguente , 
e si consigliò l'uso di una emulsione di gomma ‘rds 
bica;” ed il massimo” ‘ figore nella dieta. TN sale 
éstratto “era cotenoso ; ed’ a misura ‘Che | Pratmiztialat 
10‘ si atteneva al regime debilitantè sempre pill av 
valorato' collà replicata applicazione locale delle sant 
guisiighe é del ghiaccio, andava éss0 a tnigliorate i 
proprio” stato, e le orine diventavano 'méno! Sangui. 
gie. Ma fisso “il Medico! Curanite nell'opinione, che 
Tal malattia dipendesse da un infievolimento di tes- 
sitora del rené contuso , indusse P'ammalato a nuo 
îrirsì di sostanze corroboranti, a ristorarsi generosa= 
"mente col vino , ed impedì un terzo salasso”, ‘che 
erdsi di concerto prescritto. L'effetto fu qualé ‘dove 
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va esserlo, perchè accresciuta la piressia nel giorno 2, 
di Febbrajo, l'infiammazione del. rene destro si este 
se al fegato, ed ai polmoni ancora, in maniera. che 
l'infermo trovavasi ridotto agli estremi. Oltre l'appar» 
rato. funesto de’ sintomi, che accompagnar. soglione 
una violenta peripneumonia, una grave epalitide, é 
una rinovata infiammazione del rene affetto, la. ve- 
scica orinaria vi era pure inleressata, e lammalato 
orinava puro sangue. In tale stato riclamando i cone 
siglj del Professore Clinico, si credette bene di fare 
lo trasportare nella Clinica, ove appena giunio si ri- 
pigliò col massimo vigore il regime antiflogistico , ed 
mn, «pochi, giorni. .si giunse a superare l'infiammazione, de 
polmoni, e del fegato: ma la recidiva del rene termi- 
nò in suppurazione. Preso in fatti I infermo da. una 
febbre ricorrente con brividi di "freddo , emaciato ; in 
intto il corpo, con polsi frequentissimi, piccioli e du 
retti, orinava una quantità straordinaria di fetidissimo 
pus misto al sangue, che precipitavasi nel fondo del 
vaso. Diversi frustoli di una sostanza di consistenza 
carnosa si. osservarono frammisti ai grumi sanguigni 
ed alla marcia. Con un conveniente regine antiflogi» 
stico sì procurò di vincere la residua infiammazione 
renale ,;e di.togliere ogni ulteriore disposizione alla 
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piressia.; Ciò fatto..si rivolse tutta«l'indicazione alla: cus. 
racdella suppurazione delorene , «la quale si vottenne 
dieiro l’uso!:delle acque: artefatte! di Selzer; prese dall’ 
ammalato col. latte: peri quaranta giorni :continui;(1)» 
Superata la suppurazione si prescrissero:. all infer- 
mo le pillole raccomandate da Tuompson in  simi- 
li casi (2), onde eccitare .il sistema e rinvigori- 
re la tessitura renale, le quali impiegate per lo spa- 
zio: di quindici: giorni e più corrisposero: felicemen- 
te. -Sul finire di Aprile questammalato \salassato ‘per 
quattordici volte )!e trattato: poscia a lungo colle-ac= 


aria 





tI 5 3 REI 
‘(1) All’oggetto di imifare cotla “Maggiore semplicità possibile, o col étonoe 
mia. queste acque, mi sono :servito) del;seguerite processo » mediante il. quale si 
ha un’acqua contenente del gas acido carbonico e della materia salina; il tutto 
nella ‘sna maggior proporzione: $i prendano! tie ‘orcie di avido isolforido cui das 
aggiugnano nove oncie di acqua Comune distillata ; E eo freddo cei PI si siii er 
carta.' Di quest acido solforico così dilulo prendansi ‘sei dramme dA e'si uniscano @ SEEN 
oncie. di, acqua, distillata se questo. miscuglio si conservi. in una bottiglia, ben chiusa. sa 
An trentasei oncie pure di acqua distillata sciolgansi tre dramme di carbonato È soda ; se 
la! soluzione idibenta torbida ‘si’ filtri ‘per carta e Si conservi in’altra ‘Bottiglia. UL &lorchè (si 
yuole far uso di quesl’acqua minerale artificiale sì prende la metà di un ppicehiere 
«di soluzione di carbonato di soda, il rimanente si riempie colla soluzione del? 
acido solforico ,, agitando il miscuglio:; e bevendolo all'atto. del l’effervescenza; 
L’acqua in tal modo rimane carica di tutto il gas acido carbonico ,. che fa svolge- 
re dal‘carbonato ‘di /soda l’aéido' solforico 3° e la combinazione della soda’ ‘pura calli 
acido solforico forma il solfato disoda , le quali sostanze sono de più ghe: 
ti fra quelle, che si trovano nell'acqua minerale di Selzer. 
(2) Prendasi mezza dramma di rabarbaro , (uno scrupolo di; spermabeio; Biancò gh 
bacche di lauro, dieci grani di balsamo tolutano sg e s. g. di terebintina ceneta onde 
mare dietro le -resole dell'Arte “una massa di pillole del peso di quattro’ ‘grani cadaima. sta 
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cennate acque artefatte. (ev :colle pillole, e messo .ad 
una buona nutrizione, si trovò perfettamente ristabi- 
lito. dalla, più terribile. suppurazione «renale? \eonon 
ebbe. in seguito. a soffrire in. questa. parte vincomae= 
do di sorta alcuna; | Melito 


DELI 


6. GC. 


Nelle: malattie della. vescica. orinaria ci vinsegma» 
l'esperienzai, i che. devonsi distinguere oltre: gli effetti! 
morbosi; che prova..il:viscere; quelli, \che sono con 
sensuali, e .che talvolta sono susseguiti dalle. conse- 
guenze le più funeste. L'apoplessia, da una tal cau- 
sa ‘insorta , che travagliò negli ultimi giorni del vi- 
ver suo.il sommo. Naturalista SPALLANZANI, è. in questo 
genere un'importantissima osservazione da non obliar 
si. Dessa per verità mon venne’ osservata nelPIstita= 
io Clinico: ma chiamato .a trattarla alla presenza di 
tutta la Scolaresca Medica, che atteniamente ne se- 
guiva il corso; mon»sembrami fuor ‘di proposito ‘di 
inserirla. fra. i fasti, della nostra. Scuola, Clinica ;in.sun 
coll'interessantissima sezione del cadavere, colle ana- 
loghe riflessioni; e «con quelle pratiche deduzioni, 
che..ridondar possono. di una verace utilità, 


230 O AP ETOILO I ui 
Sono li mali «e 


La relazione della malattia, che tolse di vita dl 
celebre Professore Lazaro SPALLANZANI; riesce tan 
più interessante, quanto che, forma il soggetto d' un 
osservazione assai rara negli Annali della Medicina, 

Questo benemerito Soggetto dotato d'una; zobu- 
sta costituzione di corpo entrò nell’anno sessantesi» 
mo della sua età assiduamente occupato negli, stud), 
e nelle sperienze relative all'immenso regno. della Na- 
tura, senza’ essere punto molestato da quelle ‘cagios, 
nevolezze di salute, che d'altronde sogliono essere, 
pur ‘troppo famigliari alle’ persone in sì avvanzata età. 
date ad una vita laboriosa e solitaria. Fecettuati alcuni 
accessi di podagra, che per due, o tre volte l'inquie». 
tavano fra V’arno, il nostro SPALLANZANI godette. ogni 
ora d'un florido stato di salute, ad onta delle inces= 
santi sue occupazioni, e della somma accuratezza; GOm 
cul eseguiva non poche difficili sperienze e. insiemé@. | 
azzardose , che durante tutto l'inverno dell'anno 1798-99; 
lo tennero occupato per molti giorni intieri. Solo di. 
tanto in tanto provava delle leggieri difficoltà Itri 
cuare le orine, e l'ostacolo parevagli di sentirlo al- 


eil e] 


he {7} 
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collo della vescica Tuttavia per soverchia delicatez- 
za portò in silenzio un tale incomodo, astenendosi dali 
palesarlo anche ai Medici ammessi alla sua più inti- 
ma confidenza. Grande era la sua presenza di spirito 
anche nelle avversità; ciò mon pertanto cogli amici 
non sapeva dissimulare diverse ‘passioni d’ a uan 3 che 
lo affliggevano oltremodo. 

Tale era lo stato fisico e morale del nostro Span- 
LANzAnI all'epoca, in cui venne assalito dalla malat- 
fia, che ‘troncò lo stame de’ suoi giorni; malattia, che 
egli rion poco contribui a procurarsi stante la non in 
lerrotta applicazione, con cui travagliava agli già in- 
cominciai lavori, e per l'appunto” in tal aper ora- 
mai ridotti a compimento. 

“Da un ‘anno e più la respirazione degli animali 
intta'attrasse l'attenzione dell illustre nosiro Naturali- 
sta, e una serie immensa di sperienze in varj sensi 
eseguite e moltiplicate , tanto ‘sugli animali a sangue 
freddo e a sangue caldo, quanto sui diversi gas, che 


diconsi yisultare da questo processo chimico-animale , 


lo\condussero a determinare de princip] affatto nuovi, 


e contrarj agli già adottati, e a progredire nell'esame 
di altre sperienze da esso lui riputate decisive (1). Gli 


cieco Lin GL OL note rocca Wo 


(1) Ved. la bellissima di lui Opera postuma sulla respirazione>ee. 


ala CAPITOLO 1 10 


ultimi giorni del mese di Gennajo ‘dell'anno ‘1799 fu= 
rono: tutti a ‘queste ricerche. consacrati 3 eil *nostro È 
Sparranzani totalmente intento nell'esame de suoi ultis | 
mi tentativi sulla respirazione, sordo alle fatiche, più 
non sentiva alcun bisogno «di ristoro. Prendeva cibo i | 
con insolita irregolarità ; anzi appena si nutriva perso il 
stenersi, e il più delle voltè si cibava in' piedi nell’ate 
to stesso, che stava osservando l'esito delle sue spe- 
rienze. Nella stessa ‘guisa pure più non si curava di 
cedere agli altri bisogni naturali. In vasche piene d'ac- 
qua stese sul pavimento d'una stanza’ eseguiva i suoi 
tentativi, ed era perciò costretto .d’incurvarsi” sovente, 
e di mantenersi per molto tempo in. questa penosa si- 
tuazione. LRgege | 
Nella sera del giorno 3; Febbrajo si lamentò d'un 
insolito e assai grave dolore alla regione lombare, e | 
non avendo evacuata una sola goccia ‘d’orinà ‘in tutta | 
la giornata, ad ‘onta de’ replicati premiti, credette ope 





portuno di mettersi a leito di buon’ora, onde ristorar- | 
si dalla straordinaria stanchezza; di cui ‘dicevasi Up-d| 
presso, ed invitare col riposo le arrestate orinie, co- | 
me gli era altre volte riuscito. Licenziò pertanto î ‘suoi | 
domestici con ordine di non risvegliarlo di buon mate | 
tino nel giorno susseguente, come ordinariamente era- | 
no accostumati. i 
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Giorno 4h. Febbrajo, mattina. Erano già sonate le 
ore dieci della mattina, e ancora. sentivasi un: perfet- 
to silenzio nella stanza, in cui dormiva lo SPALLANZANI. 
Vi entra perciò adagio uno de’ suoi domestici, e ve- 
dutolo in letto orizzontalmente disteso crede, ch’ egli 
riposi ancora : ritorna quindi nell’anticamera, e solo 
verso il mezzo giorno rientrato «nella stanza da. let- 
to vi aperse le finestre, ed annunzia, che è tempo 
di alzarsi; ma non potendolo colla voce risvegliare, 
lo scuote, ed in allora s'accorge, che il. suo Padro- 
ne trovavasi in pessimo stato di salute. Venuto per- 
ciò immediatamente .a. chiamarmi, e portatomi di tut-' 
ta. fretta alla sua casa, lo trovai preso da una ve- 
ra apoplessia. Giaceva orizzontalmente collocato. nel 
letto cogli occhj chiusi, colla bocca «aperta, e con 
una respirazione ansante e stertorosa. Calde ‘erano 
per altro le estremità del suo corpo privo affatto di 
movimento. P.llida era la sua faccia, edi lineamen- 
ti del volto trovavansi talmente alterati, che a tut- 
ta prima non si giugneva a ravvisare la vera sua 
fisonomìa. Scorgere non potendo alcuna causa evi- 
dente nelle risposte date alle replicate questioni fat- 
ie ai suoi domestici, i quali pure ignoravano il suo 
incomodo d'orina , volli, che fosse immediatamente 
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chiamato il cel. Profess. Scarpa. Esaminato ‘insieme 
lammalato. si trovò, chela vescica era enormemen- 
te distesa dall’orimna arrestata ; e compressa questa: 
col palmo ‘della mano, coni leggieri movimenti: del- 
le labbra dava l'infermo ‘segni di dolore. Senza. esi-, 
tare un sol momento si decise di ‘estrarre’ l’'orina;, 
e intanto; che si recavano le opportune siringhe si. 
fece «chiamare ‘anche il dotto Profess. Racer; onde; 
sentir \pure i suoi consiglj ‘per salvare, se fosse: sta*, 
to possibile, un ‘Uomo! unico nel suo genere x caò. 
ro agli amici; e a tutte le persone di' lettere: “Il 
Profess. Racer convenne pure; che’ l'immediata vestra-. 
zione dell’orina- era “la ‘prima indicazione ‘da ‘soddis+ 
farsi. Per la qual cosacil “Professi Scarpa! 4s vdecinse 
all’operazione. Inirodotta:-una. siriviga ‘di gomma vela» 
stica nell'uretra; e -spintala «fino al collo della vesci+ 
ca s incontrò «in- un’ ostacolo talmente ‘insuperabile, 
che. a nulla valsero tutte le più» accurate. precavizio- 
ni, che seppero. suggerire ‘la dottrina! ed: il ‘genio 
d'un sì valente Professore ; per ‘farla passare? nella 
vescica. L'ammalato si risentiva tratto» tratto ye dall’ 
uretra incominciò. stillare qualche goccia di 25an+ 
gue. Non..si -dubitava; punto dello stato infiammato»; 
rio della. vescicalice ‘quantunque: i segnali ‘dell’'asso= 


ia y hai > 
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pimento e:dell’alterata sua fisonomia fossero già gran 
di indizj, che infiammazione stessa era prossima a 
passare o forse anche passata.in gangretia', pure ‘aven- 
do il Profess. Ragei- proposta una picciola emigsio= 
ne di sangue, dopo mature, riflessioni sulla corive- 
nienza, o inconvenienza d'un tal mezzo si è conve- 
nuto! di estrarne alcune poche oncie o dal braccio, 
o, localmente. Ciò avvenne ad un'ora all'incirca do- 
po mezzo giorno. Appena: sortite tre ‘oncie di san- 
gue , s'abbassarono mnotabilmente»i polsi, che dap- 
prima sembravano tesi, vibranti e qualehe poco du- 
ri; la respirazione diventò maggiormente affannosa e 
pesante ;. e i, muscoli delle, labbra e delle palpebre 
vennero presi. da un’evidentissima convulsione. Si fe- 
ce chiudere immediatamente la ‘vena, e si conven- 
ne «di continnare nell'uso’ dana mistura. composta 
d'acqua -di menta piperitide, d’etere solforico , è di 
laudano liquido. Nell’atto, stesso il prelodato Profess. 
Scarpa ‘s’accinse di bel nuovo. ad introdurre nella 
vescica la. siringa di gomma. elastica ;; e dopo non 
pochi serj tentavi gli riuscì di superare l'ostacolo , che 
sorgevane al collo; e di entrarvi liberamente. Fetida, 
e.merastra-era l'orina, che in gran copia colava per la 
cannola dello stromento; chiaro indizio dello stato di 
Gg 2 
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gangrena ; in cui si trovava:questo)viscere, siccome po= ©) 
co avanti. erasi preveduto:; Ciò non pertanto ancorchè 
svanita fossevogni speranza di guarigione, non sì man=:0) 
cò d'impegnare' i più. validi. sussidj ; ‘affine. di richia=v 
marlo per qualche tempo in vita. Si ordinò perciò; 
che ogni due. ore. si continuasse nell’uso-della già pres- 
critta medicina eccitante; (ed ogni tre ore gli si appli. 
casse un clistere composto d’assa fetida, «di canfora je. > 
di laudano liquido sciolti.in un infuso» di. cammomil-; 
la; si prescrissero. ancora: due potenti. senapismi alle. i 
piante dei piedi.. Il Professi: Scarpa lasciò in vescica Ta 
siringa di gomma ‘elastica.:chiusa (con. um ‘turracciolo, 
ed insegnò agli assistenti il modo d’aprirla. ogni quat- 
ore, onde procurare una :libera; e puote agi cile i 
le orine, che vi. si;potessero:raccogliere. .) (.. 

Sera. L'ammalato si trovava nello stesso. stato. Lal 
orine. evacuate \erano ancora fetide e .d' un: colore di 
caffè carico : diversi pezzi membranacei comparivano | 
sulla superficie dell’ orina conservata ne'vasi; ciò; che. 
sempre più confermò la diagnosi stabilita d'una gan- 
grena già formata nella ‘vescica. Con difficoltà gli si.» 
poteva aprire la bocca; tuttavia liberamente inghioiti- 
va e le medicine ‘e i necessarj ristori. Si | continuò è 
nell'uso della già prescritta mistura; cui sìv aggiunse | 
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ogni due ore la prescrizione d’ una pillola composta 
d’an mezzo grano di ammoniaca, e di tre grani di 
canfora collegati insieme coll’estratto di china. Si rino- 
yarono i. soliti clisteri, e. i senapismi alle sure delle 
gambe. 

Giorno 5. Febbrajo, mattina. Le cose si mantene- 
vano stazionarie, e in tale stato rimasero per tutta la 
giornata. Di tanto in tanto la convulsione dei muscoli 
delle Jabbra e delle palpebre sembrava diventare più in- 
tensa. Le orine erano meno fetenti e meno tinte: Si pro- 
seguì nell'uso de’già prescritti rimedj , e giunta essendo 
la sera senza:aver ottenuto. il più piccolo vantaggio, si 
ordinò, che gli si applicassero dietro le orecchie due 
vescicanti-rnbefacienti assai attivi. 

Giorno 6. Hebbrajo, mattina. I vescicanti-rubefa- 
cienti dietro le orecchie vennero applicati alle ore dieci 
della scorsa notte, e alle dodici incominciò l'infermo a 
muovere da se la testa e le braccia, e a balbettare qual- 
ghe. interrotto accento. Verso le sei ore. della mattina 
aprì gli occhj, e dimandò da bevere con un tuono di vo- 
ce assai chiaro. Recatomi nella sua stanza verso le ot- 
to- della mattina, immediatamenie mi riconobbe ; mi 
strinse per la mano ,.ed avrebbe proseguito ad esternar- 
mi colla yoce e. coi segni i sentimenti di gratitudiae , di 
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cui era penetrato, se non ne lo avessi distolto con as- 
soluto; divieto, Giunte il Profess.. ScAnpa, fu esso pure 
dal. nostro. SPALLANZANI immediatamente riconosciute: è 
complimentato. Le orine erano più chiare e. niente 
tenti. Non accusava alcun dolore alla regione della vesci 
ca; andaya di corpo al naturale, e. gustava-i cibi e le me- 
dicine; che gli venivano presentate. In: questo frattempo 
arrivò un suo Fratello;-e al sommo tenero fu il .reciy 
proco loro incontro. Ricevette parimente le visite: d'altri 
a lui ben cari amici, e con essi si sarebbé volentieri più 
oltre trattenuto, se indispensabili hoh fossero stati pét | 
il suo meglio il silenzio e.la tranquillità dello: spirito! Aî | 
già prescritti rimedj si sostituì l’uso d'un decotto-di chis 
na-china combinato alla tintura di cannella;. ed:Fal lau 
dano liquido, da prendersi in pieciole e?ripetute- dosi, Si 
raccomandò, che venisse frequentemente mutrito) i IRR 

Sera. Agli astanti il tutto prometteva un prossimo 
ristabilimento , ma il Profess. Scanpa ed io conscj; chè 
nelle gangrene di vescica, e del tubo intestinale accoma, | 
pagnate da sintomi di sopore non è che illusorio il ni#+ | 
stabilimento delle facoltà intellettuali; giudicammo Vama 
malato ancora in grande pericolo, e ciò tanto più che le. 
orine comparvero tut'ad un tratto più limpide! del natue. 
rale. Si passò all'uso d'una semplice emulsione divini 
ma arabica. ro prsiuitnog 
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Giorni 7.8. Febbrajo. Si trovò in apparenza perfet- 
tamente bene : volle. qualche poco alzarsi; e colla’ so- 
lita. sua ‘vivacità ‘di ‘spirito chiedeva’ di. poter restare 
per alcune ore fuori del letto; ciò che non'credetti be- 
ne.d’ accordare. Tratteneva' gli amici e gli astanti con 
una sorprendente presenza di spirito, come se non aves- 
se sofferto alcun incomodo ; ‘e temendo, che gli fosse ri- 
masta'lesa la straordinaria sua memoria, si provò a re- 
citare a viva voce i più bei passi di Omero, di Vireitio, 
di Tasso, e d'altri non meno celebri Poeti, le cui opere 
gli erano famigliarissime: Contentissimo d'èssersi, secon- 
do lui; ristabilito nel:corpo'e nello spirito, passò a farci 
la narrativa di tutti gli antecedenti suoi incomodi di ve- 
scica ;:da cui si rilevò, che da'alcuni‘anni era dal più al 
meno soggetto alla istranguria, «stante. un'ostacolo, che 
parevagli sentire al.di la del bulbo ‘dell'aretra. Ci promi- 
se. perciò di portare in vescica una siringa di gomm® 
elastica per un dato tempo ; onde: prevenire ‘ulteriori 
sconcerti. Assai bene si manieneva l'appetito ; è i cibi, 
che prendeva, non gli cagionavano peso alcuno allo sto- 
maco. I polsi però erano sempre piccioli e assai fre- 
quenti, le orine ogn’ora limpide, e un poco lente le es- 
crezioni alvine, per cui faceva d’uopo impiegare -repli- 
cati clisteri emollienti. Affari. domestici lo trattennero 
continuamente col Fratello. 


2ho CAPITOLO II 


Giorno 9. Febbrajo. Si sentì, come egli assicurava, 












bene fino alle ore due pomeridiane, e passeggiò quasi | 
tutta la mattina pel suo appartamento. Verso questo | 
tempo fu preso da freddo alle estremità, e contempora- | 
neamente da una soluzione di ventre sì violenta, che sul | 
far della sera ne rimase eccessivamente infievolito. Gli 
prescrissi sul fatto una mistura fatta con acqua di mens 
ia piperitide ;‘coll’etere solforico alcolizzato, e col lau- 
dano liquido: ma il tutto invano, mentre la diarrea ben 
presto si conobbe per colliquativa, ela vita dell’infermo 
si vide ad ogni momento infallantemente minacciata. 
Giorno 10 Febbrajo, ottavo ed ultimo della ma- 
lattia. Rimase sommamente inquieto in tutta la notte. A. 
più di venti ascese il numero delle copiose evacuazioni | 
alvine: le materie deposte erano fetide, nerastre e mol- 
to fluide. Fetida pure ed oscura ricomparve l’orina. I 
polsi si sentivano deboli, frequenti, celeri ed intermit- 
tenti. L'ammalato non sapeva che lagnarsi d'un incomo- | 
dissimo languore in tutto il corpo. Con una sorprenden= | 
te tranquillità d'animo, propria solo delluomo virtuoso I 
ricevette senza turbarsi l’annunzio della prossima ed ir 
reparabile sua morte, che seguì verso le ore undici del- | 
Ia sera. | | sd 


| 
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i Sezione del cadavere. Niente di straordinario si po- 
tè rinverire nelle cavità della testa, -e \del torace; ciò 
che confermò la già manifestata diagnosi d'un'apoples- 
sia consensuale. Tutta Ja causa della malattia e della 
morte si scuoprì perciò nell'abdome, come si era. pro- 
nosticato. Flacido era il rene sinistro, e gangrenato in 
tutta la sua sostanza si trovò il rene destro. Nello stesso 
stato si presentò la superficie interna della vescica. ori- 
naria ; le cui pareti ( Ved, la Tav. IL ), e segnatamente 
le laterali; si rinvennero dure e insieme ingrossate. 


È A ò 3 n f 
Lorificio ‘della ‘vescica chiuso si trovava da un’ escre- 


»*scenza carnosa., che sorgendo dalla parete sinistra 


appena lasciava una piccola scannellatura al lato destro, 
da cui sgocciolava l’orina; e che a stento nel giorno 4. 
Febbrajo si potè superare colla siringa, di modo che ri- 
mase qua e là escoriata. i 

°° Riflessioni. Un tale intoppo all’orificio della vescica 
orinaria non era al certo recente, sì perchè lo stesso 
SPALEANZANI se ne accorse già da alcuni anni, quantun- 
que non lo avesse palesaté a veruno; come anche per- 
chè in poco tempo il tumore non poteva giugnere ad 
una mole tale da chiudere quasi tutto-l'orificio della ve- 
scica. L’iscuria, e infine l'infiammazione, e la gangrena 
della vescica, e delrene destro ad un tal vizio meccanico 
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di vescica. sono al certo da attribuirsi. Ogni sussidio 
adunque prestato a quest'epoca veniva perciò a riuscire 
infruttuoso , e solo il nostro SpaLranzani avrebbe evitata, 
la morte, qualora si fosse determinato di palesare il,suo. | 
incomodo prima della sera del giorno 3. Febbrajo s esi i | 
fossero in allora immediatamente evacuate le orine. Così 
essendo la vescica non sarebbe rimasta enormemente. 
distesa, e per conseguenza non avrebbero avuto luogo il 


sommo grado dell'infiammazione. e la. gangrena; stati. 


morbosi, che in un viscere già per sua natura irritabile, 
e maggiormenie divenuto tale in grazia dell'enorme di- 


stensione delle sue pareti, si succedono colla massima 
facilità. 


Deduzioni pratiche. 


Che l’apoplessia possa essere cagionata da una ve- 
ra iscuria, il caso è al certo raro, ma pure trovasi regi- 
strato nelle opere degli Osservatori. Una femmina ven- 
ne tutt ad un iratto assalita da un dolore alla regione. "i 
ipogastrica, e le si arrestò nello stesso tempo lo scolo 
delle orine. Poco dopo le si fece tumido tutto l’abdome,. 
e comparsa la febbre col. delirio, l’infelice morì coma- 


tosa. Questa osservazione di Mancerto riferita da Luev=. | 
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AUD (1)°*prova, che l'orina ritenuta, enormemente disten- 
dendo le pareti della vescica, può essere la causa di gra- 
vissime affezioni alla testa, le quali vanno fin'anco a ter- 
minare colla morte. Ma esemp] più evidenti si leggono 
negli scritti dell’illustre Morcacsi: ivi ci si racconta (2), 
che destatasi l’iscuria in un uomo bibace, finì questa 
coll’apoplessia. Altra consimile osservazione si trova nell 
opera. di Hacenponn' (3). Le affezioni renali'sono pure 
non'di rado dall’apoplessia susseguite (4). 

L'orina più del solito ritenuta nella vescica; ne di- 
stende le pareti in guisa, che in fine diventa la causa 
dell'infiammazione e della gangrena di questo viscere e 
dei reni, ad essa per continuità immediati, e per relazio- 
ne di funzioni collegati. Queste parti una volta infiam- 
mate mantengono ed accrescono sempre più l'iscuria, 
come venne egregiamente rimarcato dal chiariss. Des-' 
SAULT (5), contro il parere generalmente adottato dal più 


gran numero dei Pratici. 








(1) Historia anatomico-medica ; Observatio 1254. 
(2) De cauùsis ed sedibus morborum per anatomen indagatis. Epistola LX. Art.13. 
(3) Centuria «I, Observat. 30. ? 
(4) Bonner Sepulcretum , lib. I. Sec. IT. Observy. 61. 
LirrraE; Histoire de l’Academie Royale des Sciences, an. 1702. pag. 34. 
Morcagni de causis et sedibus morborum ete. Epist. III. Art. 18. 
(5) Lezioni sopra le malattie delle vie orinarie ; Payia 1794. 8vo. pag. 82. 


Hhz 
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Tutti questi fenomeni morbosi isolati si sono trova- 
ti insieme riuniti nel nostro SPALLANZANI, e rendono per- 
ciò assai rara, anzi unica in questo genere e interes- 
sante per la pratica della Medicina la storia dell'ultima 
sua malattia; poichè il tumore carnoso già da molti anni 
esistente al collo della vescica fu la vera causa dell’iscu- 
ria; e alla ritenzione dell’orina attribuir si deve senza al- 
cun dubbio l'infiammazione della vescica orinaria , e del 
rene destro, che terminò coll’apoplessia al momento, in 
cui questi visceri vennero dalla gangrena sorpresi; 


$ COL 


Rimarcate dietro questo terribile esempio le conse- 
guenze, che per la soppressione delle orine dipendente 
da una trascurata affezione di vescica possono nelle par- 
ti lontane insorgere, passeremo ad esporre la storia di 
due infiammazioni della vescica stessa, onde compro- 
vare, che la cistitide, ritenuta per una malattia semplice- 
mente locale (1), può sotto date circostanze essere ac- 
compagnata da un’'indisposizione universale, ed assoc- 
ciarsi all’una e all’altra diaiesi; osservazione importantis- 
ir riu siano vi oli f gitotozdi | on REA I 


(1) VVeigAnRD Elementi di Medicina T. I. 
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sima per ben dirigerne la cura, ed allontanarne Ie mici- 
diali conseguenze. 


Storia prima (1). 


Iipoti Pietro Francesco di S. Lazaro, nubile , d'an- 
ni 22. fornito di un temperamento mediocremente ro- 
busto, trasportando ‘un peso nel giorno 18. Dicembre 
1797. si sentì assalito da un vivo dolore alla regione del 
pube, che si estese fino ad ambedue le regioni iliache: 
provò in seguito qualche difficoltà nell'orinare, con un 
senso di ardore lungo l’uretra; incomodi da esso lui pa- 
Zientemente sopportati fino al giorno 26., alla qual epo- 
ca essendo stato sorpreso da freddo, da dolore di testa, 
e da verligini, e pensando seriamente alla propria gua- 
rigione, venne li 27. nell'Istituto Clinico , ove offrì le se- 
.guenti osservazioni: dolore gravissimo alla sintesi del pu- 
be, che si aumentava sotto il tatto, e ogni qualvolta si 
raccoglieva in vescica la benchè minima quantità di 
erina; senso vivissimo di ardore nell uretra ; priapis- 
mo incomodissimo la notte accompagnato da un soni- 


mo prurito ai testicoli; scolo frequentissimo, anzi incon- 


(1) Medico Assistente il Sig. Dott. Pietro Pini Conrasco. 





246 CAPITOLO IL 


tinenza di orine rosse e scarse; faccia accesa; calore 


della pelle accresciuto; lingua arida; sete; polsi duri, | 
frequenti e tesi; alvo chiuso. Determinata la malattia. | 


per una infiammazione di vescica accompagnata da pi- 
ressia continua si ordinò non ostante, che fosse dal 
Chirurgo esplorata la cavità della vescica stessa; onde 


assicurarsi. se non vi-esistesse altro vizio. Zriarto si 


prescrisse un salasso ‘di; dieci oncie ; ed una libbra di 


emulsione di gomma arabica, da beversi a poco a po- 
co. Dieta prima vegetale. 

Giorno 28. Dicembre, mattia. Intrapresa dal Chi- 
Turgo, l'esplorazione; non si scoprì» verùn ‘vizio in vescis 
ca; la diagnosi ‘di suna: semplice’ infiammazione restò 


percio maggiormente convalidata. Qualche: leggier remis? 


comes il rimanente come jeri;; sangue estratto coleno- 
seS fecero applicare all’ano dodici sanguisughe: una 
pens di. emulsione di gomma arabicaper bevanda: ‘eli 
stere emolliente: dieta prima vegetale. ailaczot 
Sera. I polsi si mantenevano duri e tesi, e ‘diven- 
nero meno. frequenti; i. dolori alla regione della vesci- 


ca si erano; in.:un colla piressiavesacerbati. Sé replicò 


l’intiera. prescrizione, colla differenza, che ile ‘sanguisu-’ 


ghe vennero applicate al perinco....... ni n 
Giorno 29. mailina. Dormì qualche poco ; polsi 


2A) 


ed 





Pe 
» n 
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quasi naturali; dolori alla regione della vescica dimi- 
nuiti; depose l’alvo;tre volte. Si conznuò nell'uso: dell’ 
emulsione. pe ar bell) 
Sera. Entrò. di. nuovos.la piressia; e si aumentaro- 
no i. dolori locali ; polsi duri; tesi e' frequenti. St'òr- 
dinò una cacciata di. otto -concié. di sangue, ‘e la solita 
emulsione. i | 
Giorno 30. mattina. Fa inquieto la notte; sangue 
estratto cotenoso; dolori locali tuit'ora persistenti; pol 
si.vibranti e: frequenti. St: rizovò ‘la prescrizione delle 
sanguisughe all’ano: emulsione arabica: dieta prima. 
Sera. Esacerbazione minore ; alvo aperto; dolori 
alla vescica assai diminuiti; orine. naturali. Si prosegui 
coll’emulsione arabica. ii 
« Andò in seguito migliorando; e. in altri quattro 


giorni si trovò pienamente ristabilito. 
Storia seconda (1) 
Bacciochi Francesco d'anni.65:, fornito di un tem- 


peramento passabilmente robusto, esercitando la pro- 


fessione di pescatore trovavasi costretto »di passare la 








(1) Modico Assistente il Sig: Dot. Antonio CAGNOLA Milanese 
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«massima parte del giorno e della notte immerso nell 
acqua ed esposto alle intemperie tutte delle stagioni, 
Un tal regime di vita lo espose a molte gravi \malat- 
tie, e fra le altre ad un’infiammazione cronica della ve- 
scica accompagnata da iscuria, e da somma irritazio= 
ne al glande. Ad onta di questi incomodi continuando 
‘ne’suoi travaglj fu il giorno 25. Gennajo 1797. sorpre- 
so da febbre preceduta da freddo, da una totale sop- 
pressione delle orine, da dolori acutissimi alla regio- 
ne del pube, e da umn'incomoda diarrea. In tale stato 
venne trasferito all'Istituto. Clinico, ove si rimarcarono 
oltre gli accennati sintomi: retrazionede’testicoli; emor- 
 roidi aperte; dolori lombari; regione della vescica te- 
sa e dolente; polsi piccioli; frequenti e celeri; grave 
dolore di testa; calore universale accresciuto ed uren- 
te. Introdotto il catetere nella vescica si estrassero cin- 
que libbre di orina rossiccia; e non si scoprì nella sua 
cavità verun vizio di lesa organizzazione; i dolori alla. 
regione ipogastrica si mantenevano intensi anche dopo 
levata l’orina. St ordinarono quattro oncie di tintura di 
china-china e di emulsione ‘arabica con un'oncia di 
siroppo comune, da prendersi a podo & poco: frizioni | 
col linimento mercuriale, alla dose di una dramma, cl | 
perinco: dieta seconda con una libbra di vino i 
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Giorno 26. Gennajo, mattina. Fu'tranquillo ; remis- 
sione febbrile; i dolori sussistono ; diarrea diminuita ; si 
sono levate altre cinque libbre d’ur’'orina sanguinolenta ; 
polsi lenti, piccioli e molli; lingua arida. Tinfura satura 
di china-china oncie otto, estratto di china-china una 
dramma , mucilaggine di gomma arabica mezz’oncia, six 
roppo semplice un’oncia. Frizioni mercuriali al perineo ; 
e bagno caldo universale. Dieta seconda con due libbre 
di vino. | 

Sera. Dopo il bagno sudò qualche poco, e si miti- 
garono i dolori alla regione ipogastrica; le orine rimase- 
ro ogn'ora soppresse, e si dovettero nuovamente estrar- 
re col catetere; esacerbazione febbrile più mite. St rea 
plicarono la mistura e la dieta. 

Giorno 27, mattina. Senza febbre; il rimanente nel 
lo stesso stato. Sf continuò nell'uso della mistura, del ba- 
gno caldo e delle frizioni. Dieta terza con una lib- 
bra di vino. 

Sera. Non comparve l'accesso febbrile. St prosegui 
nelle prescrizioni. 

Giorno 28. Sono affatto scomparsi i sintomi della 
febbre e dell’infiammazione della vescica. Ma persisten- 
do l'iscuria per:debolezza ed atonia somma della vescica 
stessa, si rivolse intieramente il trattamento ad eccitare 


Part. IL Ii 
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universalmente il sistema, e localmente la vescica e le 
parti circonvicine. Per uso inferno si ordinò la seg. mistu- 
ra da prendersi a poco a poco: st infondano due dramme, 
di fiori di arnica montana in:s. qs di ‘decotto bollente di 
china-china; ed alla colatura di nove oncie si aggiugna 
un'orcia disiroppo. Dieta quarta: con due libbre di vino» 
Si faccial'applicazione di un grande vescicante-rubefa= 
ciente alla regione dell’osso sacro: frizione di una dram= 
ma di linimento mercuriale al perineo. | 

Giorno 30. Impiegata l'accennata medicatura fino a 
questo giorno senza ‘ottenerne il desiderato effetto ; sì so- 
stituì per uso interno da prendersi alla dose di due 
cuechiaj ogni ‘due ore, emulsione di gomma arabica 


sei oncie, tintura di cantaridi sei goccie. Si ian la "ita 


zione mercuriale. La stessa dieta. se” AR 
‘ Giorno |. Febbrajo. Si proseguì stcrescendotgior= 


nalmente di due goccie la tintura di cantaridi senza. suc=.. 


cesso, ancorchè reso si fosse dolente il collo della ve= 


scica. Prestritta perciò una semplice emulsione di gom- 


ma arabica da beversi, si lasciò'senz’altro-sussidio; fuori: 


delle unzioni mercnriali, fino a che ola latente “aompra 


ve il dolore, locchè seguì nel PIE 


abostata 


Gisiia 16. Sussistendo sempre l’iscuria sì lasciò un: 
catetere digomma elastica in vescica, e si pose l'infermo. 


* 
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alla seguente medicatura: scio/gasî in una dramma di 
etere solforico alcolizzato s. q. di canfora rasa fino alla 
perfetta sua saturazione , indi si aggiugnano cinque oncie 
di acqua di menta piperitide, ed un’oncia di siroppo 
semplice; ne prenda un cucchiajo ogni due ore. Si or- 
dinò, che replicatamente fra il giorno si facessero al- 
Za regione del pube delle momentanee fomentazioni ge- 
late. Dieta quarta con due libbre di vino. 

Giorno 17. Dopo le prime imposizioni.fredde inco- 


minciò lammalato ad orinare da se qualche poco (1) 


Venne perciò estratto il catetere di gomma elastica , 
e si continuò nelle fuite prescrizioni. 

Giorno 18. Orinò con maggior libertà. Sî prose- 
gui nella medicatura adottata ; impiegando del ghiaccio 
per i fomenti freddi. 

Giorno 27. Febbrajo. Orinava liberamente e si sen- 


Lr“ 





(1) Sembrerà alcerto strano ; che in una malattia cotanto astenica, quale si 
ft questa, siasi impiegato con successo il freddo riconosciuto per uno de’ più. effi 
caci debilitanti. Ma cesserà ogni maraviglia riflettendo, che apportandosi in simil 
guisa sul luogo affetto delle repentine sottrazioni di calvre;, ivî si induce. una 
derta qual scossa, che opera un momentaneo inetemento nel locale eccitamento, 
In tal caso il freddo agisce come l'elettricità negativa, la quale sotto date circo- 
stanze diventa eccitante; e combinandoyi poi un regime uniyersale corroborante, 
s'intende egregiamente, come un tal metodo abbia potuto essere coronato del più 
felice successo. ì 


Pisa 


1) 
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tiva bene. Rimase nello Spedale: per ‘altri tre giorni, 
passati i quali si restituì a casa ridotto in ottimo»sta- 
to di salute. Incontratomi con' quest'uomo due! anni 
dopo, mi assicurò, che ad onta della vripresa profes 
sione di pescatore non ebbe più ‘a ‘soffrire il minimo 


incomodo: LI RO E ra O 2A 


di S. CGIL. violati 0200 


Sua Bro sir 

Queste infiammazioni di vescica, che. ordinaria» 
mente si trascurano, 0 ché i Medici ben sowente,non 
prendono in quella considerazione, che richiede lime 
portanza del caso, sono ben-sovente susseguite, «dagli 
effetti i più atroci.e insieme’ irreparabili: Una.volta: ins 
fiammata la membrana interna’ ‘della’ vescica; dessa 
acquista una predisposizione a’ nuove infiammazioni; 
e se dietro queste replicate infiammazioni l'interna sua 
superficie non passa in una totale suppurazione e di- 
sorganizzazione della sua continuità, come ne abbia- 
mo moltiplici esempj (i), per quella energia, che il 
processo infiammatorio desta nell'estremità de’ vasi in- 


(1) Tav. IV Fig. IIL 











MAL. DELLE VIE ORINARIE. 259 


fiammati (1), nuovi strati. di preternaturali membrane 
si formano posteriormente alla velutata della vescica, 
i quali ne ingrossano in un modo veramente siraor- 
dinario le ionache; ;impicciolendone la cavità, e danno 
luogo a delle fistole insanabili (2); oppure favorendosi 
il niso produttivo, proprio delle membrane mucose (3); 
sono la causa di quelle enormi fungosità, che ne eli- 
dono l'interna capacità (4). La varicosità de’ vasi delle 
membrane della vescica, la formazione de’ calcoli, o de’ 
tumori sarcomatosi nel suo interno, sono altrettante con- 
seguenze delle replicate infiammazioni ‘edematoso-risi- 
pelacee di questo viscere. Per quanto vantaggioso rie- 
sca in simili casi uso delle frizioni mercuriali al pe- 
Findo , allorchè le conseguenze dell’infiammazione sono 
avVanzate ed inveterate, posso per. propria. esperienza 
&ssicurare ‘che di nessun profitto riesce anche questo 
irattamento ‘). cotanto raccomandato da’ Medici Inglesi, 


soprattutto nelle iscurie asteniche e’ croniche. 


NL e nau dii ao pena 


(E) VolaI. S. CIX..; e pag. 341. nota 1, Vol. IL pag. 43. nota T. 
(2) Tav. IV, Fig. IL 

(3) Brc®ar Traité des membranes ete, 

(4) Tay. IV, Fig. IL 
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IDROPISIE. 


6. CCI. 


Lia storia’ delle nimerose idropisìe trattate nell'Istitu- 


to Clinico, ancorchè nulla offrir possa agli osservato= 


ri, che tenga l'aspetto di novità, ci ha presentate ciò 


non ostante delle preziose conferme di importantissi= 
i bi 
mi fatti pratici, che; in un genere di malattia, ove 


ArETEO pronunciò già , che pochi ne vanno ad essere 
liberati (1), e Pisone lasciò scritto essere la più mi- 
cidiale fra le croniche affezioni (2), tenuti a calco- 
lo ed attentamente studiati, la rendono suscettibile di 


guarigione più di quello, che si opina. Già il chiariss.. 


G. Frank ha ‘dimostrato quanto siansi ingannati Brown e 
WelarD nel riguardare l'idropisìa d'indole assolutamente 


astenica (3), e dietro le sue osservazioni, non che le 


(1) De causis et signis diuturnor. morbor.. Lib, ille Lap I, 
(2) Select. Observat. ete. N. 115. vito 3 " 
(3) Ratio Medend.-ete. P. lI, Cap, IX. i (e) 


(PESEIEDI O RETE - n . È ù “ » sl F LASA dt 
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gravissime dell’illusire suo Genitore fece chiaramente 
vedere, che in alcune idropisie la malattia si inasprisce . 
dietro il regime eccitante, quando che in breve tempo 
si conduce ad un'ottima convalescenza usando il tar- 
trito. acidulo di potassa, il nitrato. di potassa, e non. 
di rado altresi la sanguigna. Noi ebbimo fra gli altri 
un esempio luminosissimo in piena conferma di que- 
sta verità, dal quale risulta, da non più dubitarne, 
che le idropisie non dipendenti da un vizio locale pos- 
sono essere dall’una.e dall'altra diatesi accompagnate, 
e che i sussidj proprj ad abbattere la diatesi dominan- 
te sono i veri diuretici da impiegarsi (1). 


Storia della malattia, (2). 


Mariani Tommaso d'anni 22. di Gualdrasco,, gio- 
‘vane vigoroso, entrò nell'Istituto Clinico li 20. No- 
vembre 1797. affetto da anassarca e da idrotorace, 








(1) Onde avere un’esatta e precisa idea dell’indole delle affezioni idropiche 


occorre consultare la bellissima memoria di ZiecLerR Specimen sistens aetiologiam © 


hydropis, ac divisionem , che si trova nel Vol. V. delmio Sy/oge opusculorum ete. pag. 

52. Le riflessioni fatte da questo chiarissimo Scrittore sono tutte desunte dall’ 

esperienza, e dai principj i più ricevuti e stabiliti nella pratica della Medicina. 
(3) Medico Assistente il Dott. Franceseo RoBoLOTTI Cremonese, 


256 (CAPITOLO HI. 
in conseguenza d'una febbre intermittente grave sig 
tinace, che lo tenne ‘ammalato per due’ mesi’ La 
malaitia pregressa, e i sintomi, che presentava dell’ 
astenia, ci indicarono il regime ‘eccitante , epperciò 
gli si prescrissero sei grani di digitale epiglottide (1) 





i Sui } is 
(1) Questo semplice bellissimo , e che si può fra noi coltivare a meraviglia 
fu da me per la pos volta impiegato per uso medico ; ; e del felice suo n 


ne parlai di volo ne’ Commentarj Mediei (Tom. I. pag. 78:), nella nuova edizione | 
del Razio Institutî Clinici di G. FRANK ( Part. II. Cap. IX. ), nellatraduzione ita- 
liana del Tomo Ill. degli E/ementi di Chirurgia di RicurER } e in diversi altri miei. 
seritti. Ma non essendo per esteso ancora conosciuta la storia. medico-botanica di 
questa digitale, egli è opportuno di quì farne un'dettagliato cenno in adempimento 
di quanto si è promesso alirove (Vol. 1. fine del Discorso preliminare.) e av rise 
chiaramento della, Tavola I. annessacal- Volume n ove ie Loria eni 


Tata con tutta veracità: È c 
'Trasmessi dal Professi VVinTEREN di Pest all’Orto bios della R. Unirer- 
sità di Pavia alcuni grani‘di questa digitale, non descritta da Liimnto ; epperciò 
giusta le costumanze de’ Botanici distinta col nome di nova, il ‘Chiariss.. Collega 
Profess. ScAnNAGATTA, ‘cui era’ affidata la custodia’ di quello! ‘stabilimento, gli 
impose il nome di Digitalis Epiglottis , avuto ‘riguardo ‘alla configurazione dél'‘suo 
fiore; ed egli è dalla particolare sua compiacenza , chè ne SBERARI eni tia 
te mi occorrevano , onde istituire le mieè osservazioni. I i an 
In seguita da me coltivata per più anni©Ho potàto. Ian gondisioe pipa lp. | 
sempre più confermarmi, che una tal pianta POS essere resa fra ‘noi’ indigerta: Ma 
eccone la descrizione. 9 
Digitalis Epiglottis. Wooa ‘er Pannonia species yet facile colti in hortis Italiae, 
Ex Classe Didynamiae, et Ordine ‘angyospermae: — Essentia specieò ‘consistit’in corolla 







sublobosa , bilabiata , labio superiore longissimo, ostium floris obtegentei ‘% bf 4a) } 
Hadix biennis ; descendens ; fibrillis Va tera donata asi db stor re 1 1g 
Caulis 2-3 - pedalis et ultra peli levis $ ‘anceps ; purporescens ; 3 cita DÀ vl ; 
Flores enascuntur , sanguinosus. i ig base inten 


Folia numerosa , sparsa ; înferiora suberecia'y) superiora Igp sas ngi A Di Ci | 
ceolsta , guinguenervia , inlegerrima , basin versus manifesto pilosa: è, Sosio È | 
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in uno scru olo di cp da rendersi uattro, iti= 
P ’ 


di sci ivolte ‘al giorno. Il vitto venne limitato alla 





Infforescentia longissime densegue spicata. Flores omnes suffuilti, Braciea subtus villosaz 
dinidi-lanceolata 3 Jfore breviore. Bracieae omnes post floris casunì elongantur. 

Caliz. Perianthium quinzue-partitum ,  laciniis. lincearibus x ciliato-villosis 3 persistenti= 
bus, longitudine iubiî corollae. Lacinia suprema coeteris angustiora. 

Corolla monopetala , campanulato-ventricosa ,° extus alba , ‘intus venis picta. Tubus 
magnus. labio inferiore ante inflorescentiam tectus,. Basi Vincurva ,. cilindeacea-, -arcta» La- 
biumn , vel limbus superior parvus , 4 - fidus. 

Stamina, Filamenta 4-subulata,y, duo -basiscorolleè transverse. inserta 310 duo) adscenden= 

sla (0% dongiora. Aniherae bipartitae., hine. acutrusculae. Pollen flavum. 

Pistillum. German acuminatum. Stilus simplex. Stigma incuipum. 

Pericarpium. (Capsula ut in genere. | i 

Orificia tubi ante efflorescentiam obvallat , “dein reflectitur. ‘In locis cultis spiculas tres 
vel quetuor emittit digitum mininum aeguiparantesi In aridis vero brevis. tota planta' easurgit. 
Sole meridiano percussa caulis crispaturi, obvertitur,  monstruosusque' evadit. + Widetur inde 3 
dizitelem epiglottidem freguenter aguan desiderare, ut sui vegetatio. prosperte ‘incedat.. Pro- 
pagiulne fesile seminibus serrae commissis s;; Spoltegue» emoritur in vicinits ,i ea eo quod. caps 
sulae semina longe projiciunt. Seminibus in sini florum efformatis tota planta: easiscatur. 

; Il sugo espresso dalle. sue foglie verdi trattato coll’evaporazione;;. «col vino 
generoso , coll’alcogl, coll’acido. acetoso ec. diede. costantemente. una parte \esteat- 
tiva di color ceruleo , d’un sapore. astringente.; amaro; aromatico. i 

s. La virtà medica delle sue foglie consiste .nell’eccitare soprattutto «il sistema 

linfatico ; epperciò.l’uso ne è commendevole nelle idropisie asteniche;, nelle scro- 
fole ,, ne’ morbosi ingrandimenti dei. visceri, abdominali,; e in tutte ‘quelle astenie, 
nelle quali è preso di mira il sistema assorbente. .I suoi semi polverizzati godono 
all'incontro di un’altra proprietà, quella cioè di riescire attivi al pari del. solla- 
to di ferro, dell’ossido nero. di ferro ec..(-pag. 220. nota I.) 
I Sì amministra in polyere , in infuso, in tintura, in estratto all’ n dose 
della, digitale purpurea, colla quale va del pari nell’effigacia,- se. non vi eccede ,, 
priva essendo di quella forza virulenta., che, giusta le osservazioni di BoERHA AVE 
{ Hor!us Lugduni Batav. pag. 308.) , di LENTIN ( Beobachiungen einig» Krankheit. 
pag: 165. ),,e di altri Pratici, ha ben sovente spiegata la digitale purpurea. 

Il Sig. Dott. GeLmerTI Medico illustre di Mantova, l’onoratissimo Collega 
Profess. SALVIGNI , il Chiariss, Sig. GruLio di Torino ,. ed. altri hanno impiegata 
con sommo; profitto questa pianta me’casi di idropisie asteniche ,, e delle altre af 
fezioni di sopra accennate. 
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dieta seconda. Dietro l’uso di questa medicatura le 
orine sì incaminarono maravigliosamente , e la ma- 
lattia andava diminuendo, quando che nel giorno 27. 
più violenti si manifestarono gli indizj dell’idrotora- 
ce, e ricomparve lanassarca più esteso di prima, con È 
soppressione delle orine, e polsi pieni, tesi e du- 
ri. Le gambe sì rimarcarono soprattuito estremamen- 
te gonfie ; ed un senso pressochè continuo di ‘fred- 
do al dorso’ era in particolare accusato dall’ infer- 
mo. Gli sî prescrisse tosto un salasso di otto oncie, 
e per bevanda due libbre di decotto d'orzo con do- 
dici grani di tartrito di potassa antimoniato. Dieta pri- 
ma vegetale. 

Giorno 28. Il sangue estratto offriva due dita di 
cotena sopra un cruore durissimo; orinò qualche po» 
co; polsi e gli altri sintomi nello stesso stato... St 
replicò una seconda cacciata d' altre otto oncie di san- 
_ gue, e la bevanda come jeri. 

Giorno 29., mattina. Sangue sommamente . cote= 
noso; inquietudine; rigore al dorso ‘pressochè .con- 
tinuo; orine tuttora scarse e rossiccie; polsi. duri; 
vibranti ‘e pieni. Una terza emissione di sette \oncie 
grani di tartrito di potassa anti- 
moniato in due libbre di decotto d'orzo per «bevanda: 


di sangue: quindici 


dieta prima vegetale. 
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Sera. Sangue qualche poco ancora cotenoso, e 
crassamento compatissime ; le orine si sono accre- 
sciute d'una libbra e più; ma i polsi e gli altri sin- 
tomi si mantengono nello stesso stato. &7 gwarto 
salasso di otto oncie, e sî replicano la beranda e la 
dieta. i 

Giorno 30. mattina. Riposò più tranquillamente; 
respirazione più alleviata, tosse diminuita, gonfiezza 
della faccia e delle coscie dissipata , sussistendo quel- 
la delle gambe; crassamento del sangue estratto du- 
rissimo; ma poco cotenoso; polsi ancora duri e vi- 
branti. St ordinò un quinto salasso di sette oncie, e 
si continuò nella decozione d'orzo con quindici grani 
di tartrito: la siessa dieta. 

Sera. Sangue nuovamente cotenoso sopra un du- 
rissimo crassamento ; diminuziene totale de’ sintomi 
sussistenti; orine copiose; polsi qualche poco frequen- 
ti ed eccitati. $7 portò a diciotto grani il tartrito di 
potassa antimoniato in due libbre di emulsione di gom- 
ma arabica, da beversi a poco a poco. Dieta prima 
vegetale. 

Giorno 1. Dicembre, mattina. Dormì ed orinò ab- 
bondantemente; orine naturali; polsi meno duri; re- 
spirazione naturale; alvo aperto al solito ; gonfiezza 
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delle gambe oramai dissipata. St replicò l'emulsione 
col tartrito ec.: la stessa dieta. i 
Sera. Insorse di nuovo. un senso di peso al pet- 
to con respirazione affannosa ; orine diminuite; pol 
si nuovamente duri, tesi e vibranti. Si prescrisse una 
sesta sanguigna di otto oncie, e si continuò nell'uso: 
dell’emulsione col tartrito ec. 
Giorno 2. Orinò di nuovo in gran copia; e dormi 
bene la scorsa notte; respirazione naturale; polsi molli 
e vibranti; madore generale; alvo naturale ; sangue, 
estratto: coienoso. Si proseguì coll’emulsione e col tar-. 
trito: dieta prima. foi 
Giorno 3. Dormi: ed orinò nio lussi gonfiez=, 
za alle gambe totalmente dissipata; ebbe «tre gene-. 
rose scariche liquide, ed accusò della nausea; respi- 
razione naturale; decubito facile in ambedue i.lati;; + 
polsi molli e meno. vibranti. St ordinarono soli, dodici » . 
grani di tartrito. di potassa. antimoniato in. tre» libbre È 
di decotto d'orzo, da beyersi insensibilmente nel perioda. xd 
di pentiquattrore: dieta seconda vegetale. bi cir 4 
Giorni 4. 5. 6. 7. Continuò sempre più a miglio, dI 
rare. sotto lo stesso regime: essendogli divenuta mo- | 


lesta la nausea. con minaccia di vomito sì diminuì | 





a sei grani il tartrito di potassa antimoniato nello stes 
so veicolo. Dieta terza senza vino. 


- 
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Giorna 13: Ridotto a perfetta convalescenza. Des 
cotto antiflogistico. per. bevanda: Dieta: quaria. ;i 


? 


Giorno. .20. Abbandonò l'Ospedale vegeto e pros- 
peroser ghi i Obbrsari , 


ratio 


\WFraji casi diidropisia astenica seme sebbero alcu-: 
ni dipendenti da-unilo stato: di ‘debolezza. diretia, ed 
altri accompagnati ida una vera debolezza. indiretta. 
Le persore; avvanzate in. età, e quelli, che  abusa- 
rono de’ liquori; erano per lo più il soggetto di que- 
stultima ‘astenia; cui si ‘‘combinò altresì in un caso: 
lo scorbuto i(1).0 Inutili in simili casi. riescono: per. 
lo; più, 1, tentativi‘ dell'Arte ;!. Mentre. sembra: che. il 
sistema, assorbente; sia; divenuto! [affatto paralilico, co- 
me, ha” opinato | Dirwn; (2) Deli rimanente d'uso: de-; 
gli eccitanti, e in particolare» della: cortetcia’ peruvia-v 
na, degli eteri, degli oppiati, del vino scelto, e d'un 
vitto nutriente, si è il regime, che conformaio alla 


qualità ‘ed ai gradi dell’astenia, va ad’ essere coro- 





(3) Medico Assistente il Dott. Domenico Novara Genovese. 
7(2) Account of the retrograde motions of the absorbent vessels etc. 
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nato dal più felice successo. Le fregagioni. mercu- 
riali faite alle estremità, quelle di squilla, delle di- 
gitali purpurea ed  epiglottide, della canfora mista 
all’oppio , giusta il metodo da me indicato (1); e’ 
praticate ai lombi giornalmente, servono non poco 
ad accelerarne la cura. Questo ultimo metodo me- 
rita tanto più d'essere tenuto in pregio, in quanto 
che ogni qualvolta lo stato del ventricolo» sì. oppo- 
ne all'uso interno de’ convenevoli rimedj), con esso 
solo si può talmente scuotere ed ‘attivare il siste- 
ma assorbente da vincere e debellare totalmente la 
malattia, come è accaduto di osservare in più oc- 
casioni a me, ed a’ chiariss. Professori Manna, Grutio, 
AsseLm di Torino, all'esimio Sig. Gaval. Locaretti 
di Milanò, all’egregio Collega Sig. Profess. Borpa, ed 
all'’accuratissimo Sig. Dott. BaLrerinti di Pavia, non 
che a molti altri dotti Medici d'Italia, e d’ottre- 


monte (2). 





ere ee 


(1) Anatripsologia, ossia dottrina delle frizioni, che comprende il nuovo me- 
todo d’agire sul corpo umano per mezzo di frizioni fatte cogli umori animali ,..€ _ 
colle varie sostanze, che all’ordinario sì somministrano \ptpnne ento prliziane 
quarta; Vol. II., Pavia 1799-1800. 8wa. ì 

(2) PI OVIRIORE ec. Vol. II. :S$. CCXH. CCXIII. CCOXIV. CCXV. COXVI. 
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Uno fra gli altri casi di ascite ci si è presen> 
tato, che fu il soggetto d'una ben curiosa osserva 
zione (1). Tenuto conto della giornaliera misura del- 
la straordinaria circonferenza del ventre dell’infermo 
si rilevò replicatamente, che dare non si poteva un 
igrometro di questo più perfetto: nelle giornate secche 
se ne diminuiva il volume, ed esso enormemente si 
accresceva, quando imminente era la pioggia. In con- 
simili malattie l'economia della macchina moltissimo 
sì risente dai più piccioli cangiamenti dell’ atmosfera. 


6: CCVI. 


Degna si. è pure di particolare menzione ? os- 
servazione di un idrocefalo interno per enorme 
grossezza, cui fu ridotta la testa (2). li soggetto era 
una bambina di quattr'anni e mezzo, malaticcia fi- 


no dalla nascita, e cui pochi giorni dopo incomin- 


=T-— O TIZI IRINA RI TI EI ZERI IEEE DI 





(1) Medico Assistente il Dott. Vincenzo ProvaGLIO Manzovaro. 
(2) Medico Assistente il Dott, Luigi GOEZANI Novarese. 
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ciò« a'' gonfiarsi la testa a'poco a poco, fino 'a pre 
sentare ‘a quest'epoca del wivér suo sei decimettri ce 
mezzo di circonferenza, quattro decimetri e’ mezzo ‘di 
estensione fra un orecchio e» l’altro; e quattro de- 
cimetri,.ed otto gradi di dimensione dalla base: dell’oc- 
cipite alla. radice del naso. Tutte Je suture ‘erano fra 
loro Ben connesse , eccettuata ‘la; longitudinale, la 
quale «si ‘era dilatata ‘di ‘sette gradi di» decimetro» In 








simil. guisa Pampiezza della testa si. trovava ‘assalire 
golare. Gli occhj: si'rilevavano «gettati all'infuori; da 
pupilla: mobilissima si manieneva' d'ordinario ‘assaisidis _ 
latata.j:{il. braccio sinistro era gii divenuto' paralitico 5 
e le'orine. colavanoiti discreta abbondanza. Imutili: fus 
rono ‘i rimedj ‘impiegati; e’ fra; questi!ssir diede? lai 
preferenza all'oppio , ‘alle digitali purpurea ed'epiglota 
tide, al muriato dolce di mercurio sublimato; ed al 
le replicate frizioni .di ‘linimento mercuriale: fatto» col | 
sugo gastrico. (1); poichè dimessa dall'Istituto Clini» 
cho , per le vacanze ‘sopraggiunte perì» nello: Spes | 
dale. ‘T'attavia dopo un. mese divcura ‘la ‘circonferen& | 
za del.capo si trovò diminuita. a sei decimetri' e due: (d 


gradi e mezzo; l'estensione da un orecchio all’altro | | 





(1) Ved. Anatripsologia vec; Vol. L pag.i282. i. 
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si limitò a quattro decimetri e quattro, gradi , e 
la dimensione dalla base dell’occipite alla radice del 
naso fu di soli quattro decimetri e due gradi. 


6. CCVII 


Il cel. Sig. Consigliere Franx. ha con somma 
accuratezza descritta l'idropisìa intestinale ne’ bambi- 
ni. La nostra Clinica ci offrì su quesio particolare un caso 
ben più essenziale e degno di rimarco (1). Una femina 
ristabilita nello stesso Istituto Clinico l'inverno dell’anno 
1797. da un idrotorace stenico ritornò fra noi aggrava- 
tissima sul finire della primavera dell’anno 1798. col- 
la stessa malattia, ma dindole opposta, cui si ag- 
giunse l’anassarca. Offriva. inoltre un tumore durissi- 
mo nella parte inferiore laterale destra del basso ven- 
tre sopra la cresta dell'osso ileo.: Questo tumore essen- 
dole' rimasto dopo la malattia dell’anno precedente si 
giudicò, che esser potesse formato dall’ovaja di que- 
sto lato ingrossata ed indurita. Cimeniati invano i 








(1) Medico Assistente il Dott. Matteo Moro Lodigiano. 
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rimedj sì generali che locali, e segnatamente le res 

















plicate frizioni ‘mercuriali, ‘Pammalata morì, e fatta 
la sezione del cadavere anassarcatico si rilevò, che 
il supposto tumore vdell’ovaja era formato dall inte- 
stino cieco, il di cui fondo, ove cioè sorge l'appen- 
dice vermicolare, si era amplamente esteso , e con- 
vertito in un sacco contenente molta linfa. Aperto. 
di fatto questo sacco si è osservato, che fra la mem 
brana velutata e le altre membrane esisteva una” tac 
colta di cata 6 più oncie di linfa, la quale: non 
comunicava nè coll'interno, nè coll’esterno “di “quest 
intestino. Le pareti interne di questo sacco erano int 
terseccate da diverse’ ‘briglie, avvanzi del tessuto’ cel 
lulare, che mantiene insieme ‘unite le membrane we 
Intata e nervea. La parete. ‘interna della ’imernbranià. 
velutata divenuta in un punto ‘del ‘sateo più’ densa 
e consistente racchiudeva in un patticolat ‘nicchio un. 
calcolo della grossezza d'una noce avellana , ‘bian- i 
chissimo, granelloso nella sua superficie, ed pino È 
temente formato da sostanza calcare.” a 49 04015 a 
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Nea vi è malattia, di cui la propia ed il metodo 
curativo siano stati il soggetto di tante dissensioni fra i 
Medici, quanto la tisi polmonare. Ogni suo trattamen- 
to, è raccomandato da una serie di felici osservazioni; 
ed. essendo non pochi di ‘questi insegnamenti gli uni 
cogli, aliri in perfetia opposizione, cessa ogni marayi- 
glia; se. ad onta di tanti scritti l'indole e la cura di 
questa, malattia tuttora si trovino avvolte in molte oscu- 
rità. Ben lungi dal pretendere di sistemare la dottrina 
di. una malattia pur troppo sommamente micidiale ai 
nostri giorni, mi limiterò ad, esporre in pochi cenni 
quanto ci offrì di rimarchevole Istituto Clinico, e di 
non, dispregevole per gli avvanzamenti della storia 
pratica di questa affezione. 


mA 


Ea 
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Soleva ricordare l'esimio' mio Preceittore Sig. Cone 
sigliere Franz. a suoi Scolari; di non aver mai po- 
ìluto. guarire. un. vero «tisico (1). Questa confessione 
di un gran Pratico ci suggerisce quanto sia essenzia- 
le di. determinafe la diagnosi positiva della ‘tisi, e 
di eleyarsi. alla perfetta cognizione della: suacnatara ; 
onde seguire rumn’indicazione illuminata. È 

Conviene: prima di tutto determinare, se 1 affe- 
zione ‘ai polmoni sia idiopatica, ‘o consensuale;. e in 
secondo luògo i occorre decidere; ise essendo consen+ 
suale; essa: dipenda da cun'':semplice ‘consenso ‘ner 
voso; oppure sia il risultato di un vizio ‘nell’univer- 
salità. dell'eccitamento. E qui fa d'uopo non obliare; 
che le affezioni del. sistema linfatico sondò ‘moltissi@ 
mo da. calcolarsi .in questa malattia. 

Poste queste differenze chiaramente ‘si ‘spiega; 
come in un caso riuscirono vantaggiosi gli eccitan- 
ti, in un altro i debilitanti, e segnatamente gli eme- 





(1) J. Franx Ratio Medendi ese. Pars, IT. Cap. XII 
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tici a’ dosi rifrattissime, in un quarto l inspirazione 
di questa. o di quella ‘aria. fattizia (1), e simili. 

Il vero per altro si è, che allorquando il tes- 
suto polmonare. ha subìto già un processo dì. distru- 
zione, ogni. speranza riesce.vana.. I tubercoli più 0 
meno volaminosi,. più. 0 meno copiosi , sviluppan+ 
così mella sostanza, polmonare, la disorganizzano ; la 
distruggono 3 ;la. pertuggiano.»a guisa dellerspùgne (2); 
e quanto rimane di. parenchima. diventa» duro ys/fria- 
bile, e facile ad isciogliersi alla.minimavpressione. Los 
sì ridotto: l'organo, polmonare, come: mai-si::può.) pre- 
dendere, di,ridonargli;il pristino vigore ;;e cdi yicondur= 
lo allo stato; di- salute:? Ma non-sono i tubercolissoli; 
che, distruggono e>maltrattano sin simil.guisa- ib paren= 
chima; polmonare. d, vermi; ;che;pèr ognisdove annida 
no-nél corpo umano (3); non lasciano immune il:pol= 
mione: si hanno. esemp) di .-vermi. vescicolari solitar} 
trovati nella sostanza del. polmone;-:che. al pari de 
tubercoli vanno.a produrre il marasmo-e la ‘morte. 


€ 





—_T_=o] 


(1) Zed. ls mie Osservazioni e Sperienze sull’ uso delle arie mefitiche inspi- 
rate nella tisi polmonare ec. Pavia 1802. 8vo. 

(2) Tav..IHI. Fig. I 

(3) Zed. le mie Lezioni medico-pratiche intorno ai paco vermi del corpo 
umano ec. Lez. I. S. ILL 
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-! Quanti furono ‘perciò gli'ammalati, che da quest 
ultima specie di tisi si ebbero a trattare riell'Istitus 
to Clinico, altrettanti dovettero alla malattia ‘soccom@ 
bere. Siccome ‘la. progressiva ‘suppurazione de'tuber® i 
coli è ‘dall’infiamimazione preceduta, così in mon pochi 
casi ‘si è potuto rimarcare, che tali ‘infermi ‘ad’ ontai 
dell'infievolimento della loro macchina ‘si mantenevano. 
per una serie di giorni in uno stato’ realmetite flo: 
gistico. In altri non tanto indeboliti: questo ‘stato flo 
gistico' acquistava wn° tal grado :di ‘vigore da' obblis 
garci di ricorrere; ‘sebbene cor somma’ catitela, MHinoi 
alla ‘sanguigna. Il regime eccitatite ‘indicava nia calo 
ma‘apparente; ma ‘ben ‘presto ‘era’ susseguito ‘da’ tris 
stissini effetti. Quindi ‘è; chè, seguendo ‘dettàmi del® 
la nostra esperienza; questa specie di''tisi esigeval‘piute 
tostò' “an trattaitfento? palliativo.10:00avimerso)oiatetoti 
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Ma se cotanto (infelice ci riuscì. il trattamento 
della : tisi. tubercolare ,., non, poche..tisi.. cagionate da 
un. infievolimento del polmone, e da. vomiche» ana 


cora, in conseguenza, di..gravi. peripneumonie,; furo=: 


‘no. col. più, gradito. successo curate... Queste \astenie 


polmonari. dipendenti; da'affezioni esantematiche , .reuo 
matiche:;.. scrofolose;..e. simili cedeitero. a. meraviglia 
dietro;un regime eccitante, e massime; diretîo., ad iscuo= 
tere. l’intorpidito  eccitamento, ne' polmoni. Nel nume= 
ro .ide’ rimedj impiegati l'uso/.degli stipiti. di dulca= 
mara fu. costantemente.sesuito; dall'esito il. più ;feli- 
ce. Già Borruarve. e WerLaor fino! da} loro tempi 
raccomandarono questa pianta nelle peripneumonìe 
note , .e nella tisi: ALtnor, e Ricurer l’adoperarono 
con successo sommo negli. Ospedali. di Gottinga: e 
nell'Istituto Clinico di Payia; non che. nello. Spedale 
Civico di Crema.gli stipiti di dulcamara vennero in ta- 
le malattia con tutto il vantaggio prescritti. 
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Fra i diversi casi di tisi polmonare se ne eb- 
be ino, in cui tutti i sintomi (deponevano per una 
tisi tubercolare giunta” all’ultimo suo grado (1). Ma 
morta l inferma , Affatto sani si trovarono i di lei 
polmoni, ed invece la sede della malattia si scoprì. 
nella laringe. Ivi: nel ventricolo destro; ‘si apriva 
un’ulcere profondissima accompagnata dalla carie della 
cartilagini tiroidea: e aritnoidea di questo lato (2) 
Tutta la: trachea .; (ed .i bronchi avevano «sofferto in 
modo’; iche: ‘il loro «ame ‘erasi della metà diminui< 
te Egli è «quindi chiaro; che: tutto" il peer 


veva' cisentinme;0ro: id oro «slisup, iii, sins afdazolo 0b 
; I dGuU.950 (osspsoronsri a iadelo sà dd 
s comm. (gi -0IRa d piaci 
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‘di lado sta Otisi‘ paeclaiei sia coprite conta+ 
giosa; ‘ne conviene | il più» gran numero» degli (/Scrite , 
tori; e‘Van-Den-Boscw riguarda come’ tale anche: quel 





(1) Medico Assistente il Sig. Dott. Baldassare FALCIOLA ig sa 
" (2) Tav. TII; Fig: II: tz iH (2) 
i Aa 


+ Semmai 
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la tabe; che consuma il'corpo*de’ bambini cassaliti 
dai vermi (1). Tutiavia)seonoi riflettiamo, che. da si 
è un effetto:0 d'una particolare. organizzazione: del pol- 
mone; o delle: accidentali infiammazioni» di questo vi- 
sceres «che: per la. doro»wiolenza; oppure: per il. cattivo 
metodo di :cura; vanno; a finire in una suppurazione 
più o. meno lenta, orinsun induramento;? che suppuna 
inseguito; non si sà comprenderesocome ‘sia mecessas 
rio di ammettere un contagio per causa della tisi; tan=: 
to più, che non si può megare, che il difetto di.nutri- 
zione va.adiessere evidentemente-susseguito dall’atrofia 
e dalla tabe polmonare. Ma se la tisi non è'contagio= 
sa; donde è, che facilmente si. propaga da. un sogget- 
to all'altro? A questa gravissima obbiezione si rispon- 
de, che non è la tisi quella, che si propaga; ma ben- 
sì la lenta infiammazione de polmoni, di cui la tisi è 
l'effetto. L'atmosfera della! stanza di un tisico, non rino- 
vata a dovere è sovente, si carica di particelle nocive, 
quanto quella. degli. ospedali; ed un uomo sano ‘obbli- 
gato di respirarla di continuo espone i proprj polmoni 


a. provarne la prava sua qualità. In tutte le malattie 





(1) Historia constitutionis epidemicae verminosae; Lugduni Batayorma 1769. 
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dipendenti dall’inspirazione»d’un’aria mefitica, i polmo» 
ni vanno ad essere più o. meno infiammati, e ila co- 
rizza, non che un leggier:catarro ne sono-perciò le pris 
me conseguenze. Le infiammazioni polmonari cagiona- 
te dall’inspirazione di un'atmosfera alterata sono le.più 
| difficili a risolversi: negli inverni umidi e nebbiosi fre- 
quentissime' sono le peripneumonìe asteniche 1 pol- 
moni: ‘8 tppurano« con. maggior facilità, e le tisi divens 
tano in tal tempo comunissime. Calcolati gli ‘effetti di 
queste . ‘cause morbose, come mai si potrà persistere. a 
ritenere: la tisì percana a malattia d'indole affatto conta= 
81087) di stngy Id fe 24BRB 160 VALE re SARA 
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Vesitàe orinaria già da gran tempo soggetta a delle ricorrenti leggiere infiam» 
mazioni; per cui è rimasta ingrossata nelle sue pareti, È stata anteriormente aper=: 
ta per osservarne il:fondo ,. e per mettere sin vista un’ escrescenza carnosa della 
grossezza di un uovo di piccione, che elevandosi al lato sinistro del suo ‘collo ne 
chiuse in fine totalmente l’ orificio, e presentò una vigorosa resistenza al catete-, 
xe, che si era introdotto per l’uretra. ll pene è ripiegato all'indiepo”y onde mane 
tenere disteso il collo e l’orificio della vescica stessa. 

A B B. Pareti di questa vescica dure, ingrossate e quasi scirrose. Aperta 
longitudinalmente la vescica nella sua parte anteriore offre il complesso delle. sue 
pareli disposte a foggia di circolo, quando che i lembi B B in istato naturale esser 
debbono insieme uniti ( Pag. 241. Sezione del cadavere )» 

C. Escrescenza carnosa della grossezza di un,uovo di piccione, di ‘Sgant pi 
riforme colla base tenacemente aderente alla parte laterale sinistra. del collo della 
vescica, col suo apice estendendosi per l’orificio dell’uretra; che occupa buon tratto 
dell'uretra membranacea. Questa aderenza appena lasciava una picciola fessura al suo 
lato destro (D) per dar adito all’orina contenuta nella vescica. Ingrossatasi sein 
pre più questa escrescenza impedì infine totalmente lo scolo delle orihe., e .pre- 
sentò una quasi insuperabile ‘resistenza alla siringa, chè :si volle introdurre nella 
vescica di modo che l’orificio della vescica ne rimase motabilmente escoriato. 


TAVOLA SECONDA. 


Fig. I. Milza d’una grossezza non ordinaria, e d’una figura singolare riscon- 
trata nel cadavere di una femina, che all’età d’anni 25. fu vittima di una gra- 
ve: pleuro-peripneumonia febbrile ( Sezione (del cadavere pag. 97. = S. CLXI. ). 
Questa milza giaceva superiormente nell’ipocondrio sinistro sopra lo stomaco, e 
spingendo all’insù il diaframma entrava da esso coperta nella cavità del pelto fino 
a toccare il lembo della sesta costa vera. 

La sna figura è irregolarmente rotonda, leggiermente convessa nella parle 
esteriore } e quasi piana nella faccia interna, quale viene nella Tavola rappresen- 
tata. Descrivendo superiormente un’ elissi forma nella sua faccia interna una certa 


Mm 2 


276 SPIEGAZIONE 


qual specie di lobo quasi.alla metà del suo diametro: staccate dall’intiera sostanza 
della milza, e faccente con essa un'estesa e profonda fessura. i 

Due appendici lobate durissime sporgono all'infuori lateralmente e superior 
mente a d, ed inferiormente 3.g;' e nella sua ‘circonferenza inferiore e laterale 
sinistra offre quattro profonde incisioni d e f g; così che si può dire ivi divisa, 
in tre lobi g e d. 

Questa milza riunisce tutte le singolarità di figura parzialmente descritte da diyer- 
sì Scrittori, La rimarchiamo subrotonda; qual è quella descritta da FANTONI ( Obser- 
vationesveto. ‘Ni'15.), lobata come la milza accennata da: DuveRNEY ( Oper. posthum, 
T. II. pag: 1046); munita di appendici a guisa della. descritta da BartoLINO: 
( Histors vanatomi ‘Centi TI: hist/76.)3 con profonde: incisioni! mella sua circonferen= 
za: giusta da milza osservata da VVinsnow:(Anatom. S. 334.) quadrilobata co-. 


me la descrisse HEvERMANN (i Physiologi T. IV.pag.: 37. ),-digitata quale si. fa È 
la milza «ratissimaaccefinata da ELLERO (Tractatus de liene pag. 10. );} @ situata À 


in gran parte nella <avità del torace, in conformità della storia rarissima ed cuni=t 
calmegli Annali dell’Anatoiia:patologica ,: che: sir legge negli scritti di BECKER 
( Observat: I. post L. de morte sine agua ;: DRELINCOURT de Zienosis ). Ristapi 
bFig. 2. Corposferico fornito idi ‘membrane ; “e formato di sostanza; affatto. 
eguali a quelle della milza sopraccentiata y:chessitè trovato nella cellulare aderen-. 
te alla» parete interna del peritoneo nelPipocondrio. sinistro, ‘e che ‘mediante un 
tessuto vascolare’ era in comunicazione colla stessa milza siete è. el suini 
FANTONI ; CHESELDEN e Tyson: hanno è parlato » di più. milze trovate: nellas 
stessa persona. HorrmaAnn «descrisse ‘aleuhe glandole nigricanti scoperte ‘all’intornos 


della milza, e da esso ritenute‘per ‘altrettante ‘milze ‘spurie : ‘ima -veruno: sì Uè ava 
visato :di indagare se fra loro: esistesse comunicazione: La comunicazione vascola=. 


re, che vi ho scoperta; mivautorizza di riguardare) questo picciolo “corpo sferico ; 
per una milza succenturiata. Già BERTRANDI\(*Delepare ele. pag. 12.) ci ha pre- 
venuti, che talvolta si rr incontrare cip ivato milze succenturiate. i 
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Fig: I. Trachea e perito destro d’una persona. stat affetta» dai osi lina 


lare. Un solo de’ lobi di questo polmone è stato dalla malattia attaccato. I suo: 


parenchima distrutto offre perfettamerite un aspetto alveolare, ossia spugnoso+ |» ob 
a c e. Lobo affetto ;, disteso superiormente da un filo, >» hi 0 uni sa 
3 5. Lobo sano. La fessura , che separa i due pui tienò: ancora sepaanine ia 
malattia.» ra talia 104 ci lieg@agì sisg 


Fig. II Laringe di una persona affetta da una fidi inalni Vagina snella; sus” 
parte posteriore. 5A | i iJasb, giailino ada 
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a a. Parte superiore della laringe coll’epiglottide rivolta all'insù. 

3. Ulcere profondissima ,. che occupava il ventricolo destro , e finiva alle carti- 
lagini tiroidea; e aritnoidea;, dello stesso lato, estremamente cariate. Il lume della 
laringe era talmente diminuito , che appena yi si poteva introdurre l’apice del dita 
picciolo. 


TAV OLLUA. QUA RITA. 

Fig. I. Veseica orinaria di un soggetto ».che a. lungo irritata «alla presenza 
di un calcolo fu soggetta a. replicate infiammazioni ,, per. cui enormemente si in- 
grossarono le sue pareti; notabilmente s'impiccioli la ..sua capacità; ve insorsero 
dal. suo, fondo due escrescenze? carnoso-polipose ; che *enevano afferrato un: gross» 
so calcolo.; ed ivi indussero un seno fistoloso assai profondo,:». Dù 

ia a. Due fili pen mantenere dilatati i lembi della vescica fotina ate 
apenta nella sua faccia anteriore. "fi il 

è 8. Specillo, che dimostra l'andata, del. seno idiot attraverso la glàndola 
prostrata enormemente ingrossata ed:indurita. 

Fig. II, Rappresenta la vescica orinaria e-l’uretra di una pe gsosta ;s cui die- 
tro l’infiammazione delle emorroidi. stinfianzmò altresi la vescica lorinaria. o 'Trasca=; 
rata la malattia per più mesi. si. trovò un. tali soggetto esposto ‘ad; una stranguria ; 
per liberarlo dalla quale furono applicate le sanguisughevall’ano. Dietro questo re> 
gime diminuì l’incomodo per qualche tempo ;. ima. resosi. in seguito ; violento ed 
atroce implorò di nuovo. i sussidj della Medicina: 1. Curanti rilevando: cin questo: 
infermo i sintomi tutti della presenza. di:\un:| calcolo ‘\in.'‘vescica ‘si limitarono ‘a 
trattarlo cogli oppiati, onde solleyarlo dai dolori ;;-che lo tormentayano ,;'e non 
pensarono ad una cura radicativa per esserè già avvanzato in età. Marla: malattia 
essendo cagionata da una infiammazione della vescica, che. lungi d’essere medi- 
cata veniva anzi dietro lo stimolo dell'oppio esacerbata; degenerd vin (enormi fun- 
gosità, che sorgendo dal suo fondo ne occupavano due terzi del diametro inter- 
no. Uno di questi funghi chiuse Porificio della vescica ,) ed un altro picciolo s'in- 
sinuò nell’uretra, in modo, che negli ultimi giorni del viver suo non gli fu più 
possibile di far, sortire una,goccia di orina,.e nemmeno! riusci ai Chirurghi di in- 
troduryi una picciolissima siringa. La puntura della vescica praticata nel suo fon- 
do giusta il metodo. di FLURANT (Nouvelle methogde de pratiguer la ponciion @ la vessie 
ete. Ved. Melanges de Chirurgie par PouTEAVU pag. 500.) non fu susseguita da ve- 
run successo, per essere questa parte della. vescica intietamente coperta dall’accen- 
nata fungosità. Per tal motivo non sarebbe riuscita anche la puntura della vescica 
al perineo, «e. nemmeno una tale. operazione fatta, col, metodo di FouseRT. An- 
che l’oriticio degli ureteri rimase ostrutto ; ed obbligata l’orina di arrestarsi negli 
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treteri stessi, ambedue acquistarono la grandezza e l'estensione d'un intestino te- 
nue. L’uretra in tutta lu sua estensione si era più della metà ristretta, 

ac aaa. Lenbi circolarmente tenuti distesi della vescica aperta nella sua 
parte anferiore-superiore. 

3. Grosso fungo , che otturava l’orificio della vescica. 

. Altro fungo di figura piriforme , che sorgendo colla sua base dalla so- 
sl cavernosa dell’aretra in essa si igsinuava col suo apice scorrendo sopra il 
verumontano , e le glandole di LirtRES e lasciando sul lato sinistro una scannel- 
latura, che appena ammetteva ‘nel sio lume una settola. 

dd. Corpi cavernosi del pene , fra i quali l’uretra ristretta. 

« Orificio dell’uretra ristretto e contratto. 

RIO; III. Suppùuraziopé generale della parete interna della vescica orinaria. 
con ingrossamento enorme della glandola DE Questa malattia fu pure la 
conseguenza di reiterafe infiammazioni di vescica in parte trascurate , e in parte 
maltrattate , perchè’durante il processo infiammatorio si fece un abuso veramen- 
te grande degli oppiati e degli altri stimoli diffusibili , coll’idea di sedare i sii 
destati dalla violenza dell’infiammazione. - 

a a aa a a. Pareti estetiori della vescica aperta nella sua parte inferiore, 
anteriore e superiore. * ; 

5. Principio dell’ Mena ridotto tortuoso’ in grazia della scirrosità della 
prostrata. 

c cc. Sostanza interna della vescica dalla suppurazione ridotta‘ in un am- 
masso di lembi irregolari. 

&. Prostrata indurita. 
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AI MEDICI E NATURALISTI 


MANIFESTO. 


3 i 

L interessamento, con cui venne ricevuta l’Opera Sui Zermi umani del Sig. Pro- 
fessore BRERA, pubblicata in questa Tipografia fino dall'anno 1802 in 4gto. grane 
de , e ristampata ne’ nazionali idiomi in Parigi, Londra, e ‘Lipsia; nonche la mu- 
nificentissima. rimunerazione all’ illustre Autore > accordata _ dall? Augnstoj Impe- 
ratore delle Russio: ALrssanpRO I.; lo hanno maggiormente animato a proseguire 
nelle relative ricerche, onde completare. questo essenzialissimo traltato di Storia 
Naturale, e di Pratica Medicina. ta; 

Quindi è , che egli secondato altresì dallo zelo e dagli stud} de’ più illuminati 
Medici e Naturalisti Italiani , invitati di seco lui cooperare a sì utile impresa ; si è tro- 
vato nel caso di possedere una serie veramente commendevole di osservazioni, e 
di nuove nozioni \intorno ai vermi umani, ed alle malattie verminose, le quali 
unite allo scritto già pubblicato forvar potrebbero un corpo di non dispregieyole 
dottrina. 

Ma siccome una nuova edizione delle già pubblicate Lezion: renderebbe su- 
perfluo un libro , che fu costoso; così egli crede di ottenere l’istesso intento pub- 
blicando questi nuovi materiali, divisi in quattro Memorie, in un’ Opera a par- 
te , che illustrasse e completasse la già stampata. 

Questa adunque si è l’Opera, che ora si annunzia, e che sarà stampata per 
assocciazione ,. e pubblicata entro il prossimo anno 1808. in carta, caratteri, 
e formato uguali a quelli delle Lezioni. Dessa porterà per titolo : 

Memorie per servire di supplimento e di continuazione alle Lezioni medico-pratiche 
sopra i principali vermi del corpo umano vivente e le così dette malattie verminose. 

I nuovi venni necessar)j a conoscersi, quali sono fra i piazzi le fasciole inte- 
stinale ed epatica, gli exatiridj delle vene, e pinguicola, fra i vescieolari i sociali, 
i puntati ec. , fra i rotondi l’ascaride conosoma, e stefanosoma, il bicorno ispido 


ec., fra i filiformi il gordio, l’amularia linfatica ec., fra i membranacei la cercaria 
? E ,à 3 , 


# 





288 


tico dei denti, il caos intestinale ee. , non che diversi insetti, che si svolgo- 
no pure nel tubo intestinale nmano, saranno rappresentati in Tavole in rame 
esatlissime , e di scelto bulino. 

L'associazione resta aperta presso l’infrascritto Stampatore e Librajo in Cre- 
ma fino a tutto il mese di Marzo 1808.; e quelli, che possedendo |’ Opera già 
pubblicata desiderassero di avere il Supplimerto | spediranno allo stesso, franco di 
porto , il loro nome e cognome, indicarido altresì la. qualità della carta. 

Il prezzo sarà di soldi 5. di Mitno ( 19. Cent. Ital. ) per ogni foglio stalla 
pato in carta reale, e di soldi 4 pure di Milano ( 15. Cent. Ital. ) per ogni fo- 
glio in carta comune. Le Tayafe in rame saranno rilasciate cadauna in ragione di 
L. 1. 10. di Milano ( 92. Cent. Ital. ). La legatura e le spese di porto resteran= 
no a carico degli Associati. 

Chiusa l’associazione resterà definitivamente accresciuto il prezzo di un sol- 


do ( 04. Cent. Ital. ) per ogni foglio di stampa, e di soldi ro, ( 38. Cent, Ital. ) 
per ogni Tavola in rame. 


Crema li 22. Ottobre 1807. 
ANTONIO RONNA: 
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